
DYLAN DOG: «PREFERISCO I FANTASMI»

S eguiamo con molto interesse tutto quello che fa o dice il ministro
La Loggia, perché non è uno Schifani qualsiasi, pronto ogni gior-

no a ripetere il suo verso, come la gallina. La Loggia parla poco in tv
(segno che ha anche altro da fare), e ogni tanto tace, per far capire che
pensa e ascolta quello che dicono gli altri. Per esempio l’altra sera a
Ballarò non ha disdegnato il confronto con diverse visioni del mondo,
trattando di Occidente e Islam, senza parlare mai una volta di civiltà
superiore e senza dire nemmeno una volta che i pacifisti sono pagati da
Bin Laden. Ma la cosa più sorprendente è stato che La Loggia ha
raccontato di essere stato, nel lontano ‘68, un fan di Che Guevara. E qui
abbiamo temuto lo scatenarsi della furia anticomunista postuma. Inve-
ce no. La Loggia si è limitato a sostenere che il Che, oggi, condannereb-
be il regime cubano e le sue attuali malefatte. Probabilmente è vero, ma
non potremo mai esserne certi, visto che il Che è leggermente morto e il
suo cadavere è stato fotografato proprio perché non diventasse un mito
per l’America Latina. Così è diventato un mito per il mondo intero. A
parte Bush e ovviamente Berlusconi (che è un po’ lo Schifani di Bush).

fronte del video Maria Novella Oppo

“Che” La Loggia

Gianni Marsilli

«Punish France, ignore Germany,
forgive Russia»: punire, ignorare,
perdonare. È la diversificata e dosa-
ta raffica che Condoleeza Rice ha
sparato, nel mucchio del dopoguer-
ra iracheno, in direzione dei tre che
la guerra non la vollero.
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«Chi dice che siamo stati accolti da
liberatori dovrebbe fare un giro in Iraq.
Incontrerà l’unica autorità dei capi

religiosi. Alcuni sono moderati ma
anti-Usa, altri ostili a Saddam ma
radicali, e quasi tutti devoti all’Iran.

Io, da infedele, non mi sento
tranquillo». Nicholas Kristoff,
The New York Times, 22 aprile

25 Aprile, Berlusconi offende Ciampi
Non va al Quirinale con la seguente scusa: mi fa male la mano sinistra
Il presidente del Consiglio dimostra di non conoscere la storia, dice Fassino

Parla il creatore Tiziano Sclavi

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Il premier del Lus-
semburgo, il cristiano-democrati-
co Jean-Claude Juncker, l’ha ele-
gantemente classificata come una
«provocazione destinata ad ali-
mentare il dibattito». E che provo-
cazione quella di Valery Giscard
d’Estaing. Tanto da far insorgere,
all’unanimità, l’intera Commis-
sione esecutiva, con in testa il pre-
sidente Romano Prodi.
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I falchi americani attaccano la Francia
Minacciato dalla destra che voleva espellerlo, Powell costretto a dire: «Parigi pagherà il no alla guerra»
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MASOCCO A PAGINA 16

Sars, allarme dell’Oms: «Non andate in Cina e Canada»

MA LA GUERRA
NON È

SICUREZZA
Stephen F. Cohen
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Il governo toglie
smalto anche
al Tricolore
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M a perché tanta gente - natu-
ralmente a cominciare dal

cavalier Berlusconi, suo principale
datore di lavoro; ma anche persone
di sinistra liberal, moderata, tolle-
rante (e quanto, davvero) - si ostina
a pensare che Giuliano Ferrara sia
un campione di intelligenza e di lu-
cidità politica, e non ha il coraggio
di vederlo come un nevrotico che
trasforma le sue giustificatissime in-
soddisfazioni personali in risenti-
mento contro il mondo, professato
senza ritegno come una forma di
spietato realismo? Solo se pensiamo
in questi termini riusciamo a spie-
garci non solo l’itinerario politico
dell’uomo, dal Pci a Craxi a Berlu-
sconi, e oggi direttamente a Rum-
sfeld e alla Bechtel Corporation, ma
anche la disperata mancanza di logi-
ca di tante sue posizioni, che do-
vrebbero far riflettere molti ammi-
ratori della sua intelligenza.
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O ltrepassata la portineria, a de-
stra, sul muro di uno dei pochi

edifici rimasti di quella che è stata la
più grande fabbrica di Milano, è affissa
una lapide. Venne posta nel novembre
del 1945 dai lavoratori della Pirelli, per
ricordare e ringraziare i loro compagni
di lavoro morti nella lotta di Liberazio-
ne. Come ogni anno da allora, oggi 24
aprile, quei lavoratori verranno ricorda-
ti a Bicocca. Quello che si svolgerà non
sarà un rito, ma come è sempre stato
nel tempo un doveroso e civile eserci-
zio della memoria. Per la democrazia e
la libertà. Quella fabbrica non c’è più, i
lavoratori che riempiono quel che rima-
ne di quegli antichi spazi sono pochi e
così diversi da quelli di un tempo. A

quegli operai e impiegati della grande
fabbrica si sono sostituiti gli ingegneri,
i tecnici informatici, i giovani «atipici»
dei laboratori e delle direzioni.

S ono passati giusto sessant’anni
da quando, alla fine del marzo

del 1943, gli operai della Pirelli incrocia-
rono le braccia per dire con quel gesto
simbolico che si riappropriavano del
diritto di sciopero che il codice Rocco
gli aveva tolto. Le lotte erano comincia-
te a Torino nei primi giorni del mese e
poi si erano estese nelle grandi aree
industriali, la loro dimensione aveva
sorpreso e immediatamente messo ai
margini il sindacato fascista.
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Bandiera italiana

Arafat cede
Via libera
al governo

di Abu Mazen

Articolo 18

Renato Pallavicini

«S e è cambiato Dylan Dog? Cer-
to che è cambiato, perché so-

no cambiati i miei gusti, quelli degli
sceneggiatori e dei disegnatori. Al-
l’inizio c’era l’horror, lo splatter, poi
sono entrati i temi sociali, politici: si
è evoluto. O involuto, chissà? Oggi
mi piace pensare che sia diventato
una sorta di commedia, un Arsenico
e vecchi merletti».

Duecento numeri, 16 anni abbon-
danti, da quell’ottobre del 1986 quan-
do un albo dalla copertina nera e dal
titolo L’alba dei morti viventi fece la
sua comparsa nelle edicole italiane.
Lo firmavano Tiziano Sclavi, lo dise-
gnava Angelo Stano e lo pubblicava
Sergio Bonelli, l’editore di Tex.
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Carta europea

Difendiamo la Costituzione anche a nome dei suoi nemici

DAGLI
AL

PACIFISTA
Gianni Vattimo

Padre e figlio in una strada di Pechino Foto di /Greg Baker/Ap A PAGINA 10

E ssere portavoce del più luna-
tico primo ministro d’Euro-

pa non deve essere molto facile.
Ma Sandro Bondi regge bene il pe-
so. Per lui la vita è un percorso
chiaro, tanto che ha detto: «Se de-
vo scegliere tra i miei figli e lui
scelgo lui» (intervista a Sette, 20
marzo). Bondi è un comunista
pentito e come tutti gli ex peccato-
ri, non perdona chi gli ricorda se
stesso. Ieri l’Unità ha riportato con
esattezza la sua frase sui «comuni-
sti colpevoli degli eccidi come Mar-
zabotto».

F.C.
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BONDI IN STATO
DI AGITAZIONE

L’ amministrazione Bush e i suoi
fanatici sostenitori dei mass me-

dia sostengono che lo «straordinario
successo» della guerra in Iraq dimo-
stra che i suoi oppositori erano «cla-
morosamente in errore» o persino, ac-
cusano alcuni, che erano veri patrioti.
Intimiditi da queste accuse e dalla
schiacciante dimostrazione di poten-
za militare americana, molti fra i criti-
ci della guerra preferiscono il silenzio.
Il presidente del Comitato Nazionale
Democratico, parlando senza dubbio
a nome di diversi candidati presiden-
ziali del partito, si è affrettato a dichia-
rare che la guerra «non figura sulla
scheda elettorale del 2004».
Chi critica la guerra, tuttavia, non ha
ragione di pentirsi delle proprie posi-
zioni. Nessun oppositore sensato du-
bitava del fatto che l’esercito più po-
tente del mondo avrebbe avuto facil-
mente ragione di un nemico assai me-
no potente.
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Palestinesi

Usa

Italia

La Cgil verso il sì
al referendum

Prodi e Giscard
ai ferri corti
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DALL’INVIATO

BAGHDAD Gli autoproclamati sal-
vatori dell’Iraq hanno saggia-
mente scelto anche ieri di stare
alla larga da Karbala, la città san-
ta dei musulmani sciiti. Non era
assolutamente consigliabile arri-
vare a contatto con centinaia di
migliaia di persone, se non addi-
rittura più di un milione, che
alternavano le invocazioni al
martire Hussein con l’intimazio-
ne ai portatori della libertà affin-
ché lascino il paese. E così le
truppe ameri-
cane se ne so-
no rimaste
trincerate nel
loro accampa-
mento lonta-
no dal centro.

Le celebra-
zioni dell’Ar-
bain, cioè il
quarantesimo
giorno dopo
l’anniversario
della morte
del nipote di
Maometto, uc-
ciso in batta-
glia proprio
qui a Karbala
nell’anno 680,
hanno ormai
raggiunto
l’apice, e a par-
tire da oggi i fe-
deli comince-
ranno a sfolla-
re. Cesseran-
no i canti, le
preghiere, le
autoflagellazio-
ni. Svanirà a
poco a poco il
clima di esalta-
zione mistica
che ha con-
traddistinto i
momenti sa-
lienti di un pel-
legrinaggio
che Saddam
aveva proibi-
to.

Potersi
nuovamente
recare a rende-
re omaggio al-
la tomba di
Hussein ha si-
gnificato per
le masse sciite
soprattutto
un’affermazio-
ne di libertà re-
ligiosa ritrova-
ta. Ma per i lo-
ro capi spiri-
tuali e politici, è stata anche l’oc-
casione per porre un’ipoteca pe-
sante sui futuri assetti istituzio-
nali del paese. Lanciando due
messaggi. In primo luogo, gli
Usa devono andarsene presto al-
trimenti diventeranno nostri ne-
mici. Secondariamente, siamo
pronti ad assumere nel governo
del paese quel ruolo che il regi-
me baathista ci ha constante-
mente negato.

Tra i tanti ayatollah che han-
no cercato di mettere il turban-
te sui riti e sulle manifestazioni,
è emersa ieri la figura di
Mohammed Baqir Al Hakim,
capo dello Sciri (Consiglio su-
premo della rivoluzione islami-
ca in Iraq). Lo Sciri è uno dei sei
partiti che parteciparono alla co-
alizione anti-Saddam sponsoriz-
zata da Bush nei mesi preceden-
ti il conflitto. Nell’imminenza
dell’inizio delle ostilità le diver-
genze fra le varie anime dell’op-
posizione si fecero piuttosto evi-
denti. Washington rimproverò
in particolare allo Sciri la scelta
di un atteggiamento di sostan-

ziale neutralità. Chi aveva spera-
to che dal suo quartier generale
in esilio, a Teheran, Hakim inci-
tasse i correligionari di Bassora
e altre città meridionali ad insor-
gere, rimase deluso. La pruden-
za di Hakim era frutto delle tra-
giche esperienze del passato.
Nel 1991, dopo la guerra del
Golfo, incitati da Bush padre,
gli sciiti si ribellarono. Ma
Washington cambiò program-
mi e abbandonò gli insorti al
loro destino: il rais li massacrò e
distrusse i templi a loro più sa-
cri, salvo poi farli riparare a spe-

se dello Stato.
Questa vol-

ta Hakim ha
deciso di scen-
dere in campo
solo a cose fat-
te, quando
Saddam era
stato rovescia-
to. E ora lo Sci-
ri è fra le forze
che tentano di
inserirsi nel
vuoto di pote-
re che gli ame-
ricani non rie-
scono a riem-
pire. «I leader
religiosi pro-
vengono dal
popolo e devo-
no assumersi
le loro respon-
sabilità -ha di-
chiarato ieri
Hakim-, an-
che se non è
necessario che
il nuovo siste-
ma politico sia
in mano loro.
A scegliere sa-
rà il popolo
iracheno».
Hakim insom-
ma accredita
la sua forza po-
litica non solo
presso gli ol-
tranzisti che
reclamano la
Repubblica
islamica, ma
anche tra i mo-
derati che vor-
rebbero coniu-
gare la libertà
religiosa degli
sciiti con la li-
bertà delle al-
tre confessioni
in un sistema
democratico.
Uno dei suoi
vice, Abdel
Aziz, è stato

ancora più esplicito nel suo ap-
pello alla moderazione, soste-
nendo che «la resistenza all’oc-
cupazione non sarà di tipo mili-
tare». Il braccio armato dello
Sciri, la brigata Al Badr «non ha
intenzione di affrontare le forze
della coalizione o altre forze ad
essa collegate», ha aggiunto.

Il crescente attivismo di que-
sta formazione politica che ha
base in Iran, e più in generale
degli ayatollah sciiti che hanno
con Teheran stretti legami di na-
tura personale, religiosa e politi-
ca, è all’origine del monito che
ieri Washington ha lanciato al-
l’Iran affinché non si ingerisca
nelle vicende irachene. «Abbia-
mo fatto chiaramente sapere all'
Iraq che ci opporremo a ogni
interferenza esterna sulla strada
dell'Iraq verso la democrazia»,
ha detto il portavoce della Casa
Bianca Ari Fleischer, aggiungen-
do che «l'infiltrazione di agenti
per destabilizzare la popolazio-
ne sciita rientrerebbe, chiara-
mente, in questa tipologia».

ga.b.

Gli sciiti a Karbala preoccupano gli Usa
La Casa Bianca ammonisce Teheran a non immischiarsi nelle vicende irachene

Lo Sciri, partito che ha
il quartier generale in Iran
tenta di inserirsi
nel vuoto di potere
che gli americani non
riescono a riempire

‘‘Il pellegrinaggio per
i capi spirituali

e politici è stata anche
l’occasione per porre

un’ipoteca pesante sui futuri
assetti istituzionali del Paese

Gli ospedali iracheni, soprattutto quelli pediatrici, versano in condi-
zioni spaventose. Negli ultimi giorni, poi, è scattato anche l’allarme
su un’eventuale epidemia di colera e di febbre tifoidea. «Crediamo
che l’acqua non potabile possa portare alla diffusione di malattie
quali il colera e la febbre tifoidea», ha dichiarato Ahmed Abdel
Fattah, vicedirettore del principale ospedale pediatrico di Baghdad,
affermando che, al momento, nessun caso è stato registrato. Oltre ad
Alì Ismail Abbas, ricoverato in Kuwait, ci sono tanti altri bambini
iracheni da salvare. L’Unità prosegue la raccolta fondi insieme a Il
Giornale: c/c 50000 presso Bnl, ag. 12 Milano (Abi 1005, Cab 1612)

‘‘

CITTÀ DEL VATICANO La pace che il
mondo cerca «non è il risultato di sfor-
zi umani nè può essere raggiunta solo
grazie ad accordi fra persone e istituzio-
ni» ma è piuttosto un dono di Dio «da
accogliere con generosità, custodire
con cura e far fruttificare con maturità
e responsabilità». Lo ha affermato ieri
il Papa durante l’udienza generale in
Piazza San Pietro. Tutta la catechesi di
Giovanni Paolo II è stata caratterizzata
dal tema della pace: per quanto «trava-
gliate siano le situazioni e forti le ten-
sioni e i conflitti, nulla può resistere
all’efficace rinnovamento portato dal
Cristo risorto» ha sottolineato il ponte-
fice che ha ricordato che «la pace è il
dono offerto agli uomini dal Signore
risorto ed è il frutto della vita nuova,
inaugurata dalla sua resurrezione». «È
con il perdono offerto e ricevuto - ha
aggiunto invitanto tutti ad un profon-
damento rinnovamento del cuore -
che si costruisce la pace nelle famiglie e
in ogni altro ambiente di vita».

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

BAGHDAD Chi comanda a Baghdad? Jay
Garner è arrivato all’inizio della setti-
mana e ha subito cominciato a muover-
si di qua e di là, nella capitale e nel
paese, come se fosse lui a mandare
avanti la baracca e ad avere il controllo
della situazione. Ma ben prima che lui
mettesse piede in Iraq, e senza l’avallo
né suo né del comando militare Usa, a
Baghdad si è installato un embrione di
amministrazione civile, in cui si ritrova-
no oppositori esuli appena rientrati in
patria ed elementi della burocrazia sta-
tale apparentemente non legati al regi-
me baathista.

Il loro informale quartier generale è
la sede di un club dei vip dell’era Sad-

dam, l’Al Wiyah. Il loro leader è
Mohammed Mohsen Zubaidi, ex-per-
seguitato politico, che una non meglio
precisata assemblea di notabili ha pro-
clamato governatore della capitale.
Ogni giorno che passa, Zubaidi estende
il raggio d’azione dei 22 comitati ai qua-
li ha affidato la cura di singoli aspetti
dell’amministrazione cittadina, dalla sa-
nità all’istruzione, dal petrolio all’elet-
tricità, dall’industria alle risorse idri-
che, creando di fatto delle strutture di
tipo ministeriale.

Quotidianamente dall’Al Wiyah
vengono rivolti appelli ai dipendenti
pubblici di questo o quel settore affin-
ché si presentino a ricevere istruzioni e
tornino al lavoro. Zubaidi assicura che
saranno pagati con soldi iracheni, per-
ché, spiega un suo collaboratore, Mua-

yad Abdullah Salman, «l’Iraq dispone
di ingenti quantitativi di denaro», an-
che se «Saddam era solito rubarlo e
distribuirlo ai suoi sostenitori, alle sue
cricche e alle sue spie». Nell’entourage
del governatore si assicura che i salari
saranno regolarmente pagati a partire
dalla fine di questo mese.

Secondo Salman, membro del comi-
tato competente per i problemi dell’in-
formazione, l’azione di Zubaidi è legitti-
mata dal sostegno che gli danno funzio-
nari, banchieri, tecnici non compro-
messi con la dittatura. E Karim Mun-
shial Assadi, responsabile delle Finan-
ze, aggiunge che i comitati hanno il
compito di «ristrutturare gli uffici stata-
li e rimetterli in condizione di funziona-
re per il giorno in cui sarà operativo un
vero e proprio governo ad interim».

Zubaidi e colleghi insomma non
starebbero cercando di contrapporsi
agli americani o di surrogarne il potere,
ma al contrario vorrebbero spianare lo-
ro la strada, facendo sì che l’ammini-
strazione provvisoria da loro controlla-
ta non spunti come un fiore nel deser-
to.

Ma ogni volta che avvicini uno di
loro, capti discorsi e umori fortemente
critici nei confronti dei «liberatori». Lo
stesso tipo di atteggiamento che per-
mea un po’ tutta la società. «Non abbia-
mo nulla a che fare con gli americani
-afferma Mumtaz Ayoub, membro del
comitato per l’Elettricità-. Stiamo lavo-
rando senza di loro e ce la caviamo
benissimo da soli».

Anzi, è diffusa l’opinione che solda-
ti e marines abbiano fatto troppo poco

non solo per prevenire e fermare i sac-
cheggi, ma anche per ripristinare i servi-
zi essenziali, la fornitura di acqua e luce
in particolare, che solo da qualche gior-
no comincia a migliorare, ma non in
tutti i quartieri di Baghdad.

La sfiducia e il senso di insicurezza
sono tali che la maggior parte dei nego-
zi ancora non ha riaperto. Le attività
commerciali riprendono qua e là in ma-
niera anomala in improvvisati mercati-
ni, dove spesso in vendita viene messa
la merce saccheggiata negli uffici, negli
ospedali, nelle scuole.

C’è troppa gente che gira armata, e
la ricostituita polizia di Baghdad fatica
a contrapporsi alle bande di rapinatori,
che soprattutto fra il tramonto e l’alba
imperversano un po’ dappertutto. Il
crepitio delle armi da fuoco è un sotto-

fondo costante delle notti di Baghdad.
Là dove gli americani non sono riusciti
a imporre la legge e l’ordine, prova ora
ad intervenire il governatore Zubaidi.
Ieri si è rivolto ai connazionali con una
esortazione a deporre le armi di cui
molti di loro si sono impossessati prele-
vandole dagli arsenali abbandonati dai
soldati di Saddam nel momento della
diserzione e della fuga.

L’aspetto singolare dell’appello è
che fucili, pistole e kalashnikov potran-
no essere consegnati non solo ai posti
di polizia, ma anche a moschee e chie-
se. La neonata amministrazione civile
della capitale insomma si fida poco di
se stessa, e chiede soccorso alle autorità
religiose, le uniche che mantengano un
contatto diretto con i cittadini e riesca-
no a ottenerne obbedienza e rispetto.

A Baghdad la fatica di tornare alla normalità
In molti quartieri mancano ancora acqua e luce. I negozi sono quasi tutti chiusi e per le strade c’è troppa gente che gira armata

Molti profughi iracheni, e tra di loro
anche tanti bambini, sarebbero stati
riportati forzosamente in Iraq dai
campi organizzati in Siria. A lanciare
l'allarme è stato ieri l'Alto
Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati (Unhcr) che, in un
comunicato, ha reso noto che martedì
le forze di sicurezza siriane sono
entrate nel campo di El-Hol nel
nord-est della Siria ed hanno
trasferito 32 rifugiati iracheni. Il
gruppo, composto anche da 23
bambini, è stato trasferito nel
versante iracheno della frontiera.
L'accaduto fa seguito ad un episodio
simile avvenuto il 13 aprile scorso,
quando 12 persone furono prese dallo
stesso campo e trasportate in Iraq.
Entrambi i gruppi erano composti da
cittadini iracheni residenti nella città
di Tikrit. L'Hnhcr ha reso noto che le
motivazioni delle autorità siriane
all'origine del trasferimento forzato
dipendono da ragioni di sicurezza.

L'Unhcr - che condivide le
preoccupazioni per la sicurezza che
hanno spinto i paesi ospitanti a non
dare asilo ai fedelissimi di Saddam
Hussein - ha precisato tuttavia che
questo non elimina gli obblighi
giuridici che impongono l'accoglienza
dei richiedenti asilo e dei rifugiati.
Inoltre l'Alto commissariato ha
espresso preoccupazione per le circa
1.000 persone, tra rifugiati e altri
residenti in Iraq, bloccati in
condizioni disperate nella cosiddetta
"terra di nessuno"tra Iraq e
Giordania. La grande maggioranza
del gruppo tuttavia si trova ancora
nella terra di nessuno, in condizioni
che si fanno sempre pi- difficili. Si
tratta soprattutto di curdi iraniani
che la scorsa settimana hanno
lasciato il campo di Al Tash che,
prima della guerra, ospitava oltre
12mila rifugiati curdi iraniani, molti
dei quali vivevano al campo da circa
vent'anni.

Osservatore Romano

Peggiorano le condizioni
degli ospedali pediatrici

aiutiamo Alì

Sciiti in preghiera nella moschea di Karbala Foto di Lefteris Pitarakis/Ap

Unhcr: la Siria spinge profughi a tornare in Iraq
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Segue dalla prima

Si pensava che la sintetica linea
espressa dall’influente consigliere
per la sicurezza nazionale fosse de-
stinata, come altre volte era acca-
duto, ad essere poi centrifugata e
resa presentabile da Colin Powell,
il titolare della diplomazia ameri-
cana. È stato quindi con una certa
sorpresa che i francesi hanno ap-
preso quanto dichiarato dallo stes-
so Powell al network americano
Pbs. Gli è stato chiesto se ci saran-
no conseguenze per chi, come la
Francia, si era testardamente op-
posto all’azione
militare, e la ri-
sposta della «co-
lomba» Powell
è stata lapida-
ria: «Sì». Ha an-
che aggiunto,
per chiarezza,
che «dobbiamo
rivedere tutti
gli aspetti dei
nostri rapporti
con la Fran-
cia». Ha raccon-
tato della «dura
battaglia» con
il suo omologo
francese, Domi-
nique de Ville-
pin: «I negozia-
ti sulla risolu-
zione sono stati
un momento
molto difficile,
e non è un mi-
stero che noi
non giudichia-
mo utile il ruo-
lo svolto dalla
Francia». Dun-
que è stabilito:
Chirac la deve
pagare.

Quale sarà
la punizione? A
discuterne, già
martedì, ci si
son messi in tre
o quattro in
una riunione
convocata ad
hoc a Washin-
gton, su solleci-
tazione del vice-
presidente Di-
ck Cheney: è
certo che c’era-
no il vice della
Rice Stephen
Hadley e il nu-
mero tre del di-
partimento di
Stato Marc
Grossman.
Non è certo in-
vece se attorno
a quel tavolo ci fosse anche Paul
Wolfowitz, il vice di Donald Rum-
sfeld. Ma si sa come la pensa Wol-
fowitz, e anche Cheney: emargina-
re la Francia innanzitutto in seno
alla Nato, spostando il centro del-
le decisioni dal Consiglio atlantico
(composto dagli ambasciatori) al-
le strutture militari delle quali Pa-
rigi non fa parte dal 1966. Isolarla
anche sul piano delle tecnologie
militari, in particolare quelle satel-
litari (Gps). Naturalmente esclu-
derla dai contratti per la ricostru-
zione dell’Iraq. Fare quanto possi-
bile, inoltre, per stendere un cor-
done sanitario commerciale. Boi-
cottarne le importazioni enoga-
stronomiche, per cominciare. Vi-
ni e formaggi sono tutt’altro che
aneddotici nell’export francese, e
oltretutto suscettibili di rimpiazzo
con prodotti italiani o spagnoli.
Insomma in castigo, nell’angolo,
con in testa un cappuccio sul qua-
le sta scritto: «asino», e di tanto in
tanto una bacchettata sul sedere.
Il messaggio dev’esser chiaro: gli
Stati Uniti, e la comunità interna-
zionale, possono tranquillamente
fare a meno della Francia, paese
tanto rompiscatole quanto fungi-
bile. Se ne deduce che anche il
Consiglio di sicurezza, in quest’ot-
tica, potrebbe fare a meno del seg-
gio permanente conquistato da
De Gaulle. Come si vede, non è
un buffetto: è quarantena.

Parigi per ora ha scelto di tene-
re i nervi a posto. Ha offerto a
Washington qualche ramoscello
d’ulivo. Il primo, con una telefona-
ta di qualche giorno fa di Chirac a
Bush, della quale non si conosco-
no i contenuti. Ma in questo cli-
ma il fatto stesso che il presidente
francese abbia alzato la cornetta
per primo assume rilevanza politi-
ca. Il secondo ramoscello è stata la
proposta francese di sospendere le
sanzioni imposte all’Iraq dal ‘90. E
qui - forse, chissà - qualche varco
si è aperto. Ieri Dominique de Vil-
lepin ha telefonato a Colin Powell,

il quale - secon-
do quanto rife-
rito dal portavo-
ce del Quai
d’Orsay - avreb-
be espresso un
«apprezzamen-
to positivo» per
la proposta
francese. Il be-
neficio del dub-
bio è tuttavia
d’obbligo: solo
qualche ora pri-
ma infatti la Ca-
sa Bianca aveva
fatto sapere
con chiarezza
che gli Usa non
erano affatto fa-
vorevoli alla
«sospensione»
delle sanzioni,
ma ne voleva-
no la revoca.
Ipotesi che
esclude il ritor-
no degli ispetto-
ri per verificare
il definitivo di-
sarmo irache-
no, ritorno chie-
sto invece da
Parigi e Mosca.
Cosa se ne de-
duce? Che Co-
lin Powell, con
ogni probabili-
tà, è nel mirino
dei Cheney e
dei Rumsfeld,
intenzionati a
incassare i divi-
dendi politici
della guerra e a
farla finalmen-
te da padroni al-
la Casa Bianca.
Così si spieghe-
rebbe anche
l’uscita di
Powell sulla
Francia da pu-
nire, prezzo da
pagare per re-
stare nell’equi-

pe di Bush.
Dominique de Villepin è in

viaggio: ieri Ankara e Amman, og-
gi Teheran. A proposito delle rap-
presaglie minacciate da Powell ha
dichiarato: «La Francia ha espres-
so una visione e una convinzione
che sono state sostenute dall’im-
mensa maggioranza della comuni-
tà internazionale. La pagina
“guerra sì, guerra no” è girata...la
Francia vuole dar prova di apertu-
ra e pragmatismo». Nel suo entou-
rage si sottolineava l’intenzione di
«non lasciar crescere i malintesi».
Ma la sosta ad Ankara è stata parti-
colarmente significativa. Nelle
stesse ore nelle quali il «proconso-
le» di Bush Jay Garner visitava un
Kurdistan amico e filoamericano,
de Villepin raccoglieva i malumo-
ri turchi: «Sono preoccupati per il
futuro dell’Iraq, per la sua unità,
per i rischi di frattura e per l’appa-
rizione di uno stato curdo autono-
mo», raccontava un diplomatico
francese. La Francia non risponde
a brutto muso agli Usa, ma coltiva
il suo orto: le capitali musulmane
e arabe, dove è l’unica potenza oc-
cidentale ad essere accolta a brac-
cia aperte. È questo l’atout di Chi-
rac, l’ultima freccia al suo arco.
Per questa amministrazione ame-
ricana è molto più di un «malinte-
so» bilaterale: è un’insopportabile
anomalia.

Gianni Marsilli

La Casa Bianca alla Francia: la pagherete cara
Powell: conseguenze per il veto sulla guerra. Parigi: abbiamo difeso il diritto internazionale

L’Eliseo teme un boicottaggio
dei prodotti francesi
E il ministro degli Esteri
de Villepin da Ankara dice:
vogliamo dare prova di
apertura e pragmatismo

‘‘Il capo della
diplomazia Usa

annuncia: non giudichiamo
utile il ruolo svolto da Parigi

tutti gli aspetti dei nostri
rapporti vanno rivisti

WASHINGTON Agenti dell'Fbi e del Servizio Segreto americano stanno esami-
nando la montagna di dollari che ha cominciato a materializzarsi a Baghdad
nei posti più strani: dai tronchi d'albero ai canili per i ricchi, dalle stanze
segrete ai frigoriferi per bibite.

Le autorità americane stanno cercando di capire se i dollari, tutti in
tagli da cento, sono genuini. E stanno indagando sulla provenienza di quasi
un miliardo di dollari già recuperato dai soldati Usa in un quartiere della
capitale irachena abitato dai dirigenti della Guardia Repubblicana e del
Partito Baath. I ritrovamenti di dollari hanno già cominciato a far perdere
la testa ad alcuni dei soldati americani incaricati di custodire il denaro. Ai
quattro militari già arrestati a Baghdad per aver atto «sparire» 900mila dei
dollari trovati si sono aggiunte le accuse contro altri due soldati, dello stesso
reparto, che avrebbero partecipato a loro volta al trafugamento. I ritrova-
menti di enormi quantità di dollari, in una atmosfera da «Le Mille e Una
Notte», si stanno moltiplicando per le truppe americane. Alcuni giorni fa
656 milioni di dollari erano stati individuati, in una stanza segreta in una
villa di Baghdad, dalle truppe americane impegnate nella caccia di altre
cose. Ieri altri 112 milioni di dollari sono stati recuperati. Il denaro era stato
nascosto in sette canili di una villa costruita nel quartiere residenziale più
elegante di Baghdad. Le autorità Usa ritengono che esistano altri 200 milio-
ni di dollari nascosti in qualche luogo a Baghdad. I sei soldati Usa finiti
intanto nei guai per aver tentato di mettersi in tasca parte del denaro che
dovevano custodire appartengono tutti alla Terza Divisione di Fanteria. La
polizia militare ha scoperto che i soldati disonesti avevano nascosto 300mila
dollari nella cavità del tronco di un albero ed altri 600mila dollari nel frigo
portatile del loro veicolo. Il denaro recuperato, se genuino, resterà in Iraq.
Sarà messo a disposizione del nuovo governo iracheno che nascerà dalla
caduta del regime di Saddam Hussein.

‘‘

Il segretario di Stato salvato da Bush
I falchi volevano estromettere Powell. Ma ora la «colomba» deve maggiore fedeltà al presidente

Bruno Marolo

WASHINGTON Colin Powell l'ha scampata bella.
La destra del partito repubblicano ha cercato di
toglierlo di mezzo, per accelerare la campagna
aggressiva contro Siria e Iran. Bush ha conferma-
to di avere fiducia in lui, ma in cambio ha preteso
nuove dimostrazioni di fedeltà. Per salvarsi, Co-
lin Powell è stato costretto a spostarsi a destra, e a
fare propri alcuni tra gli obiettivi dei suoi nemici.

Per spiazzare i congiurati è bastata una frase
del portavoce della Casa Bianca, Ari Fleischer.
Dopo la caduta del regime di Saddam, la corrente
che ha voluto la guerra non ha risparmiato frec-
ciate velenose a Colin Powell e ai suoi tentativi di
costruire un consenso nel consiglio di sicurezza
dell'Onu. Il portavoce le ha respinte con queste
parole: «Il presidente Bush ha deciso il ricorso
all'Onu, e il segretario di stato Powell ha eseguito
in modo eccellente le sue istruzioni». Il segnale è
chiarissimo: ogni attacco a Colin Powell sarà con-
siderato da Bush come un'offesa personale. Per il
momento. Nessuno a Washington si illude che
sia finita la guerra del ministro della difesa Do-
nald Rumsfeld e della sua corte di ideologi della
destra dura contro i moderati di cui si circonda
Colin Powell al dipartimento di stato. Per gettare

lo scompiglio nel campo avversario Rumsfeld
non ha esitato a sguinzagliare un attentatore suici-
da.

Invece della dinamite, l'attentatore ha usato
le parole ma ha ottenuto un effetto esplosivo e lo
ha pagato con la morte politica. Del resto, non
aveva quasi nulla da perdere. Si tratta nienteme-
no che di Newt Gingrich, il tribuno del populi-
smo di destra che negli anni 90 fece scuola met-
tendo nero su bianco il suo programma velleita-
rio in un «Contratto con l'America». L'uomo
brillò un attimo e cadde come una meteora: di-
venne presidente della Camera, cavalcò al galop-
po la tigre degli scandali sessuali del presidente
Clinton, fu svergognato quando si scoprì che egli
stesso aveva abbandonato per una giovane colla-
boratrice la moglie ricoverata per un cancro, per-
se malamente le elezioni e sprofondò nel nulla da
cui era emerso per un attimo. Donald Rumsfeld
lo ha ripescato e gli ha dato un posticino tra i
consulenti politici del Pentagono, accanto a Ri-
chard Perle e agli strateghi della pax americana in
Medio Oriente.

Gingrich si è sacrificato per il capo. Ha com-
piuto la propria missione suicida nella sede dell'
American Enterprise Institute, il centro studi del-
la destra radicale che ha una enorme influenza
sul governo. In pratica, ha accusato il Diparti-

mento di stato diretto da Colin Powell di sabota-
re il presidente Bush. Ha sostenuto che la vittoria
in Iraq apre agli americani orizzonti di gloria, e
invece «l'istinto del Dipartimento di stato è di
creare un governo iracheno debole, che non mi-
nacci la Siria, l'Iran, l'Arabia Saudita e gli altri
dittatori del vicinato».

Ha definito «ridicola» la prossima visita in
Siria di Colin Powell, annunciata nel momento
in cui Donald Rumsfeld si abbandonava a un
crescendo di dichiarazioni minacciose contro Da-
masco. «Il Dipartimento di stato - ha proseguito
- vuole gettare via i frutti della vittoria. Se non vi
sarà un cambiamento coraggioso e spettacolare,
gli Stati Uniti saranno presto ridotti sulla difensi-
va su tutti i piani, salvo che su quello militare». Il
«cambiamento» che la corrente di Rumsfeld ha
in mente è ovviamente la sostituzione di Colin
Powell. Un ricco finanziatore del partito repubbli-
cano ha svelato al quotidiano Usa Today che gli è
stato chiesto di firmare una petizione per il presi-
dente Bush perché nomini un altro segretario di
stato. Colin Powell ha affidato al suo fedele vice,
Richard Armitage, una risposta sprezzante: «È
chiaro che il signor Gingrich ha dimenticato di
prendere le medicine prescritte dallo psichiatra».
Il presidente Bush in persona ha ribadito la linea
del segretario di stato. «Non ho in mente alcuna

operazione militare in questo momento - ha di-
chiarato - e non riesco a pensare ad alcun inciden-
te che richieda l'uso della forza». Secondo il noti-
ziario specializzato «Nelson Report», la settima-
na scorsa Rumsfeld aveva chiesto al presidente il
permesso di mandare le truppe dall'Iraq in Siria,
a caccia dei gerarchi di Saddam Hussein in fuga.
Ma la minaccia è stata accantonata. «Gli Stati
Uniti - ha sottolineato il portavoce Ari Fleischer -
hanno relazioni diplomatiche con la Siria e inten-
dono usarle. Il segretario di stato Powell è un
diplomatico abilissimo».

Zittito al massimo livello, Newt Gincrich è
uscito di scena. L'avvertimento però è giunto a
segno. La corrente che ha convinto Bush a invade-
re l'Iraq ritiene che la vittoria militare sarebbe
inutile se non fosse raggiunto l'obiettivo politico
di imporre gli interessi americani alla Siria, all'
Iran e ai palestinesi. Colin Powell andrà quanto
prima in medio oriente per sostenere questa li-
nea con mezzi diplomatici, consapevole del fatto
che in caso di resistenza un nuovo ricorso alla
forza non è escluso. Quando gli è stato domanda-
to se l'Iran non abbia nulla da temere dagli Stati
Uniti, egli stesso ha spiegato: "Non mi spingerei
così avanti. Direi che proteggeremo i nostri inte-
ressi se sarà necessario per la guerra al terrori-
smo".

Soldati americani indagati
per denaro rubato a Baghdad

Fbi

Flaminia Lubin

NEW YORK Stato di crisi per le organiz-
zazioni non profit negli Stati Uniti. La
denuncia viene dai grandi giornali del
paese come il Washington Post. I grup-
pi che si occupano di opere di carità e
solidarietà sociale non hanno più soldi
per andare avanti e alcuni addirittura
dovranno chiudere. A pagarne le conse-
guenze saranno le famiglie povere, i
senzatetto, i bambini dei genitori single
e magari disoccupati, le persone anzia-

ne senza pensione, gli immigrati senza
un posto fisso. Insomma tutta quelle
fasce sociali deboli che da sempre viene
aiutata dalle organizzazioni benefiche,
che a loro volta vivono dei sussidi del
governo o degli enti locali e sui finan-
ziamenti della gente. Entrambe queste
voci si sono drasticamente ridimensio-
nate. La signora Beatriz Otero, diretto-
re esecutivo del Calvary Bilingual Mul-
ticultural Learning Center, un centro
studi nella parte nord di Washington,
era riuscita a far sopravvivere la sua
organizzazione anche durante la reces-

sione nei primi anni novanta. «Ma que-
sta situazione è molto più grave. Le
nostre entrate sono diminuite del 25%,
tra tagli degli aiuti pubblici alla scuole e
prosciugamento delle donazioni priva-
te».

Il boom economico degli anni scor-
si aveva reso la vita di questi gruppi
facile e sicura, il problema dei finanzia-
menti non esisteva. Negli ultimi dieci
anni le associazioni non profit sono
quasi raddoppiate arrivando a 23 mila
e milioni di dollari venivano versati
quasi ogni settimana. I finanziamenti

erano triplicati: da 64 milioni di dollari
nel 1994 si era arrivati a 213 milioni nel
2001, stando al Foundation Center di
Washington. Un periodo nero è comin-
ciato già dopo l'11 settembre, l'econo-
mia dava segni di crisi e l'attacco terro-
ristico non ha fatto che aumentare lo
stato di incertezza in cui era entrata la
nazione. Wall Street ha fatto crollare
imperi e gli scandali finanziari hanno
traumatizzato il sistema, rendendo tut-
ti più cauti nello spendere. Anche le
associazioni non profit più ricche, co-
me la AOL Time Warner Foundation,

quella fondata da Bill Gates, un'orga-
nizzazione che può contare su contri-
buti che si aggirano intorno ai sette
milioni di dollari ha dovuto licenziare
20 membri del suo staff per difficoltà
incontrate dalla società madre. Ancora
a Washington la Community of Hope,
un'organizzazione che si occupa di tro-
vare una casa ai senza tetto, ha dovuto
prendere una decisione penosa quella
cioé di chiudere almeno 12 apparta-
menti che spettavano a famiglie home-
less e questo per aver perso almeno 40
mila dollari in finanziamenti da parte

della città.
Lo stato di crisi per la sopravviven-

za delle organizzazioni senza scopo di
lucro sta suscitando una serie di dibatti-
ti. Come l' esistenza di troppe organiz-
zazioni che si mantengono grazie alla
beneficenza, ma che in questo momen-
to non possono più contare sulle dona-
zioni della gente e del governo. Colpi-
scono le parole di David Porti direttore
di Peaceful Tomorrow, il gruppo for-
mato da famiglie dell'11 settembre che
si sono unite a sostegno della pace nel
mondo e contro le guerre. «Dopo l'11

settembre abbiamo raccolto i finanzia-
menti che ci hanno permesso di dare
vita alla nostra organizzazione. Molti
dei nostri rappresentanti hanno perso
in quell'attacco anche un sostegno eco-
nomico per le famiglia. Così noi abbia-
mo cercato di aiutare, nello stesso tem-
po, la pace e i familiari in condizioni
economiche precarie. Ma presto dovre-
mo chiudere. Non abbiamo chi ci so-
stiene. Per la guerra i soldi si sono tro-
vati, ma per aiutare chi è in difficoltà
qui in patria, sembra che i soldi non ci
siano».

I giornali americani lanciano l’allarme. Con i tagli dei sussidi pubblici e quelli delle donazioni private molte organizzazioni non profit rischiano di chiudere

Crisi economica e guerra, la beneficenza non abita più qui

Due iracheni spingono il loro carretto, alle loro spalle un missile abbandonato Foto di Gleb Garanich/Reuters
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Secondo gli esperti della strategia
militare Usa, quella in Iraq doveva
essere una guerra «pulita». Nei fat-
ti non lo è stata, ma per le tv ameri-
cane sì. Soprattutto per quelle via
cavo, che sull’Iraq hanno monopo-
lizzato l’attenzione dell’opinione
pubblica americana, fornendo cor-
rispondenze il più delle volte «steri-
lizzate» -come riferisce sul New
York Times Frank Rich- confezio-
nate per non perdere i grossi van-
taggi che derivano dall’alto audien-
ce. Stando a Rich, un sondaggio
del Los Angeles Times della settima-
na scorsa rivela che il 69% degli
americani «si
sono affidati al-
le tre reti televi-
sive via cavo
per avere noti-
zie sulla guer-
ra», accanto-
nando giornali,
telegiornali lo-
cali, e Internet.
Ma a che sco-
po? si chiede Ri-
ch, aggiungen-
do che «se la tv
via cavo ci ha insegnato qualcosa
durante la “guerra in Iraq” è que-
sto: battaglioni di conduttori e cor-
rispondenti hi-tech possono copri-
re una guerra e dirci di quanto sta
realmente accadendo meno di
quello che dicevano i cacciatori di
notizie predigitali che accompa-
gnavano le truppe americane du-
rante lo sbarco in Normandia il
giorno del D-Day». Scarsità profes-
sionale? Non proprio.

Secondo il giornalista del New
York Times, a caratterizzare la co-
pertura televisiva del conflitto ira-
cheno non sono stati tanto i fatti
che accadevano in Iraq, quanto la
battaglia tutta interna alle tv Usa
nell’aggiudicarsi il primato di
ascolti. Scrive Rich: «Ciò che più
ha definito questa guerra televisiva
via cavo è stata l’insistenza con cui
le reti hanno consentito che le loro
campagne del genere terra brucia-
ta per la supremazia di una rete
sull’altra prendessero il sopravven-
to su quanto avveniva realmente
in Iraq. Spesso le notizie sembrava-
no secondarie rispetto alla loro
missione di superarsi a vicenda e
di fare in modo che fossero i loro
corrispondenti, e non i combatten-
ti, i veri attori principali del dram-
ma».

E di esempi Rich ne fa tanti. A
cominciare dalla Cnn, quando ha
deciso di mandare in onda il tenta-
tivo del dottor Sanjay Gupta, un
giornalista medico «incorporato»
con l’esercito Usa, di salvare un
bambino iracheno di due anni ese-
guendo dinanzi alle telecamere un
intervento al cervello. O quando
sulla Msnbc le battaglie per la con-
quista di Bassora e Baghdad erano
diventate «semplici scaramucce ri-
spetto alla sua battaglia all’ultimo
sangue con la Fox per il titolo di
canale televisivo più patriottico».

Già, il patriottismo. Continua
Rich: «Retrospettivamente possia-
mo vedere che il patriottismo co-
me tattica di commercializzazione
dei telegiornali era inevitabile do-

po che Dan Rather fu oggetto di
critiche pesanti per aver intervista-
to Saddam a febbraio». La storia di
Jessica Lynch -prosegue ancora Ri-
ch- è una storia forte di un soldato
coraggioso e una missione di soc-
corso parimenti coraggiosa. Ma
impacchettata in televisione, e non
solo dalle reti via cavo, ha finito
per diventare un’epopea propagan-
distica che nulla aveva a che vede-
re con i fatti.

Alla propaganda si sono ag-
giunte poi le immagini censurate.
Un esempio: Randy Kiehl, padre
texano di un soldato fatto prigio-

niero in un’im-
boscata, ha do-
vuto navigare
in Internet per
trovare le im-
magini di Al Ja-
zira che mostra-
vano il tragico
destino di suo
figlio. Nessuna
rete televisiva
ne aveva dato
notizia. «È una
valutazione re-

dazionale che tiene conto della sen-
sibilità dei nostri spettatori», si giu-
stifica il portavoce della Cnn spie-
gando la decisione della sua rete di
minimizzare gli aspetti più spietati
e sanguinosi della guerra. Decisio-
ne legittima. Ma Rich riflette:
«Quando sono usciti film come
“Salvate il soldato Ryan” e “Black
Hawk Down”, sono stati applaudi-
ti per il realismo innovativo delle
scene di battaglia. Non sarebbe lo-
gico aspettarsi che la cronaca da
parte dei media di una guerra vera
adotti almeno occasionalmente i
medesimi criteri? La decisione di
sterilizzare la “Guerra in Iraq” è
veramente una faccenda di
“valutazione redazionale” o è piut-
tosto condizionata da considera-
zioni commerciali? Certamente
immagini raccapriccianti rende-
rebbero difficile, se non impossibi-
le la vendita degli spazi commercia-
li – tornati in massa sulle reti via
cavo dopo gli altruistici primi gior-
ni di guerra».

Il giornalista poi conclude: «la
battuta che circolava prima della
guerra, cioè che questa guerra sa-
rebbe stato il massimo in materia
di “reality show”, ha finito per rea-
lizzarsi. Le sue peripezie aventi per
oggetto la vita e la morte vengono,
quando possibile, addolcite con il
medesimo stile calmante che si usa
per le peripezie artificiose di
“Survivor”. Forse non è una coinci-
denza che la Bbc, che non dipende
dagli spot commerciali, si è rifiuta-
ta di allontanarsi quando il sangue
ha colpito gli obiettivi delle sue te-
lecamere in occasione della morte
di 19 curdi per “fuoco amico”. I
crudeli resoconti di battaglie ap-
parsi sui maggiori quotidiani –
Dexter Filkins del New York Ti-
mes ha descritto il combattimento
corpo a corpo vicino a Baghdad lo
scorso fine settimana – non aveva-
no nulla a che vedere con i servizi
di molti corrispondenti tv». Ap-
punto, «puliti».

c.z.

La guerra «pulita» mostrata dalle tv Usa
Come Cnn, Fox Tv e Msnbc, per non perdere la pubblicità, hanno sterilizzato i servizi dall’Iraq

Censurate molte immagini, la
storia della liberazione di Jessica
Lynch ha finito per diventare
un’epopea propagandistica
che nulla aveva
a che fare con i fatti

‘‘La battaglia per
l’audience ha avuto il

sopravvento su quanto accadeva
nel Paese: le notizie sembravano
secondarie rispetto alla missione

di superarsi a vicenda

‘‘

BAGHDAD I giganteschi pozzi di petrolio del
sud Iraq hanno ripreso la loro produzione
al di sopra delle previsioni e potrebbero
entro la metà di maggio arrivare a
produrre 800.000 barili al giorno. A
renderlo noto è stato ieri un ufficiale
americano di stanza del Golfo. Le forze di
coalizione, aiutate da operai iracheni,
hanno acceso l'impianto a gas che conduce
il petrolio verso la centrale di estrazione e
stoccaggio situata nella città di Bassora. Il
colonnello Morrow, collaboratore del
generale del commando centrale in Qatar
Tommy Franks, ha dichiarato che i primi
barili estratti dai giacimenti petroliferi di
Rumaila nel sud dell'Iraq serviranno per
ripristinare il sistema elettrico e la

produzione di beni destinati alla
popolazione irachena. «Stiamo estraendo
petrolio più velocemente del previsto. Già
ieri (martedì, ndr) abbiamo ottenuto
50.000 barili e arriveremo agli 800.000
barili prima delle sei settimane
preventivate». Morrow ha infine
annunciato l'imminente apertura di una
rete di esportazione del petrolio iracheno.
Impianti per la produzione di gas naturale
nel sud Jambur stanno invece alimentando
stazioni elettriche a Mossul, Kirkuk, Baiji e
Baghdad. L’annuncio dato dagli americani,
comunque, non riguarda la riapertura delle
esportazioni di greggio, tema su cui dovrà
decidere il Palazzo di Vetro delle Nazioni
Unite.

L'Ordine dei giornalisti del Lazio e
Molise ha intenzione di dare un
riconoscimento alla professionalità dei
colleghi inviati sul fronte di guerra in
Iraq. Il riconoscimento, «vuole essere un
grazie di tutta la categoria -si legge in
una nota dell'Ordine firmata dal
presidente Bruno Tucci- ai giornalisti
che hanno lavorato in condizioni di

estremo pericolo e di disagio per
informare correttamente l'opinione
pubblica in prima persona come
testimoni oculari di un drammatico
evento». La cerimonia di premiazione,
secondo quanto reso noto, avrà luogo l'8
maggio, alle 11,30, al circolo

Montecitorio. Intanto, al «Giornalismo
in guerra e non solo», è dedicata la
manifestazione internazionale che si
svolgerà a Firenze il 6 maggio, per
celebrare la giornata mondiale indetta
dall'Onu per la libertà
dell'informazione. L'incontro, che sarà

nell'Aula Magna dell'Università, sarà
dedicato all'informazione sulla guerra in
Iraq e sulle situazioni di crisi
internazionali, allo stato del sistema
della comunicazione in Europa e in
Italia alla vigilia del semestre italiano
della Presidenza dell'Unione Europea, ai
temi del pluralismo e dei diritti dei
cittadini.

LONDRA Continua lo scandalo intorno al
deputato laburista George Galloway
accusato dal Daily Telegraph di aver
ricevuto denaro da Saddam Hussein.
Alcuni documenti provenienti dagli archivi
del ministero degli esteri di Baghdad sono
apparsi ieri sui giornali britannici. Da
questi emergerebbe che il raìs avrebbe
respinto la richiesta di finanziamenti
aggiuntivi per il parlamentare scozzese.
L'uomo politico, noto per il suo impegno a
favore dei bambini iracheni (anche contro
l’embargo), continua a negare
drasticamente di avere avuto soldi dall'Iraq,
mentre la polemica si incattivisce e sui
giornali appaiono le fotografie della sua
villa in Portogallo e della sua grande casa

sud di Londra. La vicenda campeggia su
tutte le prime pagine dei giornali e solleva
perplessità e preoccupazione nello steso
tempo. Il Telegraph ha ribadito la
credibilità della documentazione trovata
nell'archivio del ministero degli esteri
iracheno. Ieri anche il Guardian sembra
aver attinto al pozzo senza fondo
dell'archivio del settimo piano del ministero
di Baghdad. Il giornale scrive che è stata
trovata anche una lettera inviata sempre a
Galloway da Robin Cook nel 1998 quando
era ministro degli esteri. Chi l'abbia fatta
arrivata a Baghdad è per ora un mistero; si
sa solo che tra la data di scrittura e quella di
registrazione nell'archivio iracheno erano
passati pochissimi giorni.

Marina Mastroluca

Sei ore di colloqui a porte chiuse,
massimo riserbo e un certo nervosi-
smo per l’avvio ieri dei negoziati
tra Stati Uniti e Corea del Nord - i
primi dall’inizio della crisi nell’otto-
bre scorso - ospiti della Cina, che
siede al tavolo della trattativa come
parte in causa e non come semplice
padrona di casa. Delegazione di bas-
so rango per Pyongyang, rappresen-
tata a Pechino dal vice-direttore ge-
nerale del ministero degli esteri Li
Gun, esperto di questioni america-
ne ma con un margine minimo di
manovra. Per gli Stati Uniti era pre-
sente il vicesegretario di Stato ame-
ricano James Kelly mentre la Cina
ha affidato l’incarico al direttore ge-
nerale del ministero degli esteri Fu
Ying.

Nessuno si aspetta svolte decisi-
ve da questa prima fase negoziale, è
già un risultato che Pyongyang ab-
bia accettato il principio di colloqui
multilaterali e che Washington ab-
bia mantenuto l’appuntamento an-
che dopo che il regime ha annuncia-
to di aver riprocessato 8000 barre
di combustibile nucleare e di voler
portare avanti il programma atomi-
co come deterrente contro la mi-
naccia rappresentata dagli Stati Uni-
ti.

I colloqui dovrebbero prosegui-
re fino a domani e si stima che non

andranno molto più lontano dalla
definizione di un calendario per
proseguire i negoziati, che non po-
tranno essere di breve durata.
«Non sappiamo quanto ci vorrà
ma potrebbero durare anche due o
tre anni», ha stimato Yoon Young
Kwan, ministro degli esteri della
Corea del Sud, esclusa almeno in
questa fase dai colloqui.

Le posizioni di partenza sono
lontane e sono state ribadite ieri.
Pyongyang prima di affrontare la
questione del nucleare chiede che

Washington dia garanzie preventi-
ve. Gli Stati Uniti al contrario vo-
gliono che la Corea del Nord abban-
doni il suo programma atomico in
modo «verificabile» prima di discu-
tere di qualsiasi altro punto, com-
preso un eventuale patto di non
aggressione.

Questa volta, a differenza dei
precedenti negoziati chiusi dall’ac-
cordo del ‘94 e durati ben 19 mesi,
l’amministrazione americana non
è disposta a trattare su nulla di me-
no che lo smantellamento del pia-

no nucleare, non accontentandosi
più del solo congelamento. Gli Sta-
ti Uniti vogliono incassare il risulta-
to senza dare l’impressione di fare
concessioni. Ma trattare da posizio-
ni eccessivamente di forza può esse-
re un rischio mortale per la trattati-
va.

«Esiste la probabilità che già do-
mani abbia luogo uno sviluppo ca-
tastrofico degli avvenimenti», ha
detto ieri il viceministro degli esteri
russo Aleksandr Losyukov, evocan-
do la possibilità di una rottura e di

un’«evoluzione catastrofica» della
crisi tra Stati Uniti e Corea del
Nord. Solo «concessioni recipro-
che», secondo Mosca, possono spia-
nare la strada del negoziato. «La
Corea del Nord rinuncerà alle sue
ambizioni nucleari in presenza di
garanzie sulla sua sicurezza - ha ag-
giunto Losyukov -. Spero che la Ci-
na possa lavorare per ridurre le di-
stanze». Mosca, che nei mesi scorsi
ha tentato dei passi presso Pyong-
yang, ha dato la sua disponibilità a
partecipare ai negoziati, che attual-

mente sono solo trilaterali ma che
secondo Washington potrebbero al-
largarsi a Russia, Giappone e Corea
del Sud. Il viceministro Losyukov
ha anche sottolineato la necessità
di «rafforzare le ispezioni» in Corea
del Nord per assicurarsi che il pro-
gramma nucleare militare non ven-
ga messo in atto, ferma restando la
necessità di trovare uno sbocco pa-
cifico alla crisi.

Per Pyongyang, che il presiden-
te Bush ha esplicitamente indicato
nell’«asse del male» accanto ad Iraq

e Iran, la questione della sicurezza è
assolutamente prioritaria, tanto
più dopo l’attacco angloamericano
contro Baghdad. Per quanto
Washington continui ad escludere
che ci siano piani per un’altra guer-
ra a breve termine, la Corea del
Nord si sente già come il prossimo
bersaglio. Secondo il ministero del-
la difesa sudcoreano l’aviazione di
Pyongyang ha iniziato voli di adde-
stramento sulla lunga distanza, con
l’obiettivo apparente di prepararsi
a difendersi contro un eventuale at-
tacco aereo americano.

La crisi si è aperta nell’ottobre
scorso, quando gli Stati Uniti han-
no accusato il regime nordcoreano
di aver portato avanti un piano nu-
cleare segreto, sospendendo imme-
diatamente la fornitura di petrolio
prevista dagli accordi del ‘94. La
Corea del Nord ha cercato di forza-
re la mano per arrivare ad una trat-
tativa diretta con Washington, spin-
gendosi al punto di espellere gli
ispettori dell’Agenzia internaziona-
le per l’energia atonomica e di usci-
re dal trattato di non proliferazio-
ne, mentre venivano riavviati gli im-
pianti nucleari - compreso un reat-
tore sperimentale a Yongbyon utile
solo a fini militari - e spostate 8000
barre di combustibile. Fino all’an-
nuncio di pochi giorni fa secondo il
quale Pyongyang avrebbe ormai gli
ingredienti necessari per produrre
ordigni nucleari.

Corea del Nord, dialogo difficile a Pechino
Iniziati i negoziati con Usa e Cina sul nucleare. Mosca: «Pyongyang non rinuncerà al riarmo senza garanzie sulla sicurezza»

Gli Usa riaprono i pozzi di petrolio nel Sud dell’Iraq

L’Ordine del Lazio e Molise premierà gli inviati di guerra

La protesta degli sciiti di Baghdad davanti al «Palestine»

Il laburista Galloway: non sono al soldo del raìs
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Umberto De Giovannangeli

Sorride Abu Mazen. E con le dita della
mano fa il segno della vittoria. Un segno
appropriato. Perché dopo aver tenuto
duro sin quasi alla scadenza del suo man-
dato esplorativo è uscito vincente dal
braccio di ferro con Yasser Arafat, con-
vinto ad accettare un compromesso del-
l’ultima ora dal capo dei servizi di sicu-
rezza egiziani Omar Suleiman. I più
stretti collaboratori del presidente pale-
stinese si affannano a spiegare che «Yas-
ser non è uscito ridimensionato dal con-
fronto» e che è sempre lui, l’anziano
raìs, «il garante dell’unità del popolo pa-
lestinese». Ma la realtà è più complessa e
meno generosa nei confronti di «Mr.Pa-
lestine»: di fronte alle fortissime pressio-
ni internazionali, e al rischio di una di
una gravissima crisi interna all’Autorità
nazionale palestinese, il settantatreene
raìs non ha avuto altra scelta e ha dovu-
to cedere, accettan-
do la nomina a mi-
nistro di stato per
la sicurezza del gio-
vane colonnello
Mohamed Dahlan
(43 anni), l’ex ca-
po della Sicurezza
preventiva nella
Striscia di Gaza
che nove mesi fa si
era dimesso in po-
lemica con Arafat.

Il compromes-
so messo a punto
ieri con la decisiva
mediazione di Su-
leiman, inviato a
Ramallah dal presi-
dente egiziano Ho-
sni Mubarak, sta-
bilisce tuttavia che
la titolarità del mi-
nistero degli Inter-
ni - al centro del
braccio di ferro
tra Abu Mazen e Arafat - verrà assunta
personalmente dal premier, al quale
Dahlan dovrà rispondere nel nuovo, deli-
cato incarico per la riorganizzazione dei
servizi di sicurezza palestinesi. Fino al-
l’ultimo, Arafat ha però cercato di oppor-
si alla nomina di Dahlan a qualsiasi inca-
rico in materia di sicurezza, dopo che il
13 aprile ne aveva già bocciato senza
appello l’iniziale designazione agli Inter-

ni nella prima lista di ministri presentata
da Abu Mazen e subito respinta dal raìs.
E ancora ieri mattina, quando mancava-
no ormai poche ore alla scadenza del
mandato esplorativo di Abu Mazen (alla
mezzanotte locale), Arafat ha fatto perve-
nire al premier incaricato una rosa di tre
nomi fra i quali scegliere il responsabile
dei servizi di sicurezza: Tayeb Ab-
delrahim (attuale capogabinetto del

raìs), Hikam Balawai (candidato da Abu
Mazen come segretario del governo) e
Hamdan Ashur (ugualmente candidato
da Abu Mazen ai lavori pubblici).

Il premier incaricato ha tenuto duro
ma, dopo l’interruzione delle trattative
con gli emissari di Arafat annunciata l’al-
tro ieri, ha fatto sapere che «gli sforzi per
un compromesso» sarebbero proseguiti
fino all’ultimo minuto delle cinque setti-

mane del suo mandato esplorativo. Un
segnale di disponibilità subito colto dal-
l’uomo-chiave dell’ultima, decisiva me-
diazione: il potente capo dei servizi di
sicurezza egiziani, Omar Suleiman. L’in-
viato del presidente Mubarak convince
Arafat a rinunciare al veto alla nomina
di Dahlan, poi incontra il premier incari-
cato, per ritornare subito dopo a collo-
quio con Arafat. Quello tra il presidente

dell’Anp e il generale egiziano, rivelano
a l’Unità fonti vicine ad Arafat, è stato
un incontro «tumultuoso». Suleiman as-
sicura il raìs che lui sarebbe rimasto il
leader della nazione palestinese, ma per
mantenere questo ruolo deve retrocede-
re dalle sue richieste di controllo sulla
formazione del governo di Abu Mazen.
A questo punto, si è capito che un’intesa
era nell’aria, e ai giornalisti che ne chie-

devano conferma il ministro uscente del-
la Cooperazione internazionale e futuro
ministro degli Esteri (carica finora inesi-
stente nel governo dell’Anp) Nabil Shaa-
th replica con un significativo: «Molto
presto, molto presto». È così è. Dopo tre
giorni di totale rottura di contatti con il
raìs, Abu Mazen (68 anni) viene accom-
pagnato da Suleiman nell’ufficio di Ara-
fat, dove poco dopo fa la sua comparsa

anche Dahlan, seguito a ruota dal presi-
dente del Consiglio legislativo palestine-
se (Clp, Parlamento), Ahmed Qrea
(Abu Ala), incaricato di convocare il Clp
per il voto di fiducia al nuovo governo,
previsto per domenica o lunedì prossi-
mi. «Ci è stato chiesto di convocare una
sessione straordinaria per votare la fidu-
cia al nuovo governo - annuncia Ahmed
Qrea - e io lo convocherò entro una
settimana». Con un gesto teatrale, il raìs
stringe le mani ad Abu Mazen e all’odia-
to Dahlan dichiarando che la disputa era
finita. Secondo fonti egiziane, Arafat ha
ottenuto anche garanzie sulla sua sicu-
rezza personale e sul fatto che si possa
mettere fine al suo isolamento forzato,
che dura dal dicembre 2001. La rottura è
evitata, ma solo il tempo dirà se quella
raggiunta tra Yasser Arafat e Abu Mazen
è una solida intesa o una «tregua arma-
ta» destinata a sciogliersi come neve al
sole. Chi non ha atteso neanche un gior-
no per far sentire la sua voce ostile al

governo di Abu
Mazen, è Hamas:
se il nuovo gover-
no «rimarrà nella
trincea della resi-
stenza all’entità
sionista», fa sape-
re da Gaza Abdela-
ziz Rantisi, porta-
voce del movimen-
to integralista, Ha-
mas lo accoglierà
con favore, ma se
invece «seguirà il
vecchio program-
ma di negoziati, fa-
rà la stessa fine dei
governi che l’han-
no preceduto».

Cauta è inve-
ce l’apertura di
Israele. «Il fatto
che alla fine ci sia
un nuovo gabinet-
to diretto da Abu
Mazen è uno svi-

luppo positivo», ha detto il ministro del
Commercio e dell’Industria, Ehud Ol-
mert, membro del Likud, il partito del
premier Ariel Sharon. «Il governo pale-
stinese dovrà fare le sue prove e mostra-
re che è davvero pronto a combattere il
terrorismo, ciò che per noi è una condi-
zione essenziale per qualsiasi progresso
nei negoziati di pace», ha concluso il
ministro.

i protagonisti

Dal confronto gli unici
che escono perdenti
sono i gruppi estremisti
che puntavano
sullo
sfascio

Il nuovo governo
non nasce come rottura
con il passato ma certo
segna
una forte
discontinuità

‘‘ ‘‘

«Il valore dell’accordo raggiunto
in extremis tra il presidente Arafat e
Abu Mazen va ben oltre la formazio-
ne di un nuovo governo. I palestinesi
hanno dimostrato di saper discutere,
anche aspramente, riuscendo alla fine
a trovare una sintesi tra le varie posi-
zioni. Abu Mazen non sarà un pre-
mier dimezzato, così come Arafat
non sarà un presidente “onorario”.
Ora gli Stati Uniti e gli altri compo-
nenti del “Quartetto” (Ue, Onu, Euro-
pa, ndr.) devono essere coerenti con
quanto più volte ribadito: dopo la for-
mazione del governo palestinese deve
essere finalmente presentato il
“tracciato di pace” nella sua versione
originaria, senza cioè gli stravolgimen-
ti chiesti da Israele». A sostenerlo è
Hanna Siniora, già direttore del quoti-
diano in lingua araba di Gerusa-
lemme Est, «Al Fajir», tra gli esponen-
ti di punta dell’ala riformatrice del-
l’Anp.

Alla fine di un aspro confronto
tra Arafat e Abu Mazen che ha

sfiorato più volte la rottura, i
palestinesi hanno un nuovo pre-
mier e un nuovo governo. Chi
ha vinto e chi ha perso in que-
sto confronto?
«Hanno perso quei gruppi estre-

misti che puntavano alla sfascio e han-
no perso i falchi israeliani che temeva-
no la formazione del governo con un
premier nella pienezza dei suoi poteri
perché sanno bene che ora non po-
tranno più giocare con le parole, par-

lando di pace ma lavorando per far
fallire ogni sforzo diplomatico per da-
re soluzione al conflitto israelo-pale-
stinese. A vincere è stato il senso di
responsabilità dei protagonisti di que-
sto confronto. Il fallimento di Abu
Mazen sarebbe stato il miglior regalo
che si potesse fare ad Ariel Sharon».

C’è chi sostiene che a piegare
Arafat siano state le pressioni
internazionali.
«Chi sposa questa tesi conosce

davvero poco e male Yasser Arafat.
Semmai, è vero il contrario: a mettere
in difficoltà Abu Mazen è stata la pre-
tesa israeliana di decidere chi avrebbe
dovuto rappresentare i palestinesi.
Un’ingerenza insopportabile di chi fa
fatica a riconoscere ai palestinesi di-
gnità e autonomia politiche. Arafat
ha dovuto tener conto delle dinami-
che interne soprattutto ad Al-Fatah.
Ma alla fine è riuscito a non restarne
prigioniero. Ha saputo fare un passo
indietro e di ciò gli va dato merito. Il
governo guidato da Abu Mazen non

nasce nel segno della rottura con la
leadership di Arafat ma certo determi-
na una sostanziale discontinuità con
il passato. Ed è ciò di cui abbiamo
bisogno. La formazione del governo
Abu Mazen è anche un importante
passo in avanti nel processo riforma-
tore che deve portare a fare dello Sta-
to palestinese uno Stato di diritto».

C’è chi sostiene l’esistenza di
una differente valutazione tra
Arafat e Abu Mazen sulla
«road map», messa a punto
dal Quartetto (Usa, Russia,
Ue, Onu).
«Non sono di questo avviso. Ve-

de, chi spera di avere in Abu Mazen
un interlocutore più malleabile com-
mette un grave errore. La pace di Abu
Mazen non potrà discostarsi da quel-
la tratteggiata in quegli accordi di
Oslo-Washington che, è bene ricor-
darlo, furono firmati per i palestinesi
da Yasser Arafat. La pace di Abu Ma-
zen è quella ispirata dalle risoluzioni
242 e 338 delle Nazioni Unite. Una

pace tra due popoli e due Stati indi-
pendenti. Ed è su queste basi che Abu
Mazen può godere, come testimonia-
no recenti sondaggi, sul consenso del-
la maggioranza dei palestinesi. È que-
sta la pace che Abu Mazen è chiamato
a negoziare; una pace tra pari».

Nei giorni scorsi esponenti di
primo piano del governo israe-
liano hanno chiesto pubblica-
mente alla comunità internazio-
nale di premere su Arafat per-
ché non facesse fallire il tentati-
vo di Abu Mazen. Il varo del
nuovo governo presieduto da
Abu Mazen è una vittoria d’Isra-
ele?
« Abu Mazen ha bisogno del soste-

gno della maggioranza dei parlamen-
tari palestinesi e del popolo palestine-
se, e non certo di un’apertura stru-
mentale da parte degli israeliani. Abu
Mazen è in grado di ottenere il con-
senso popolare. Ma guai se fosse fatto
passare per un “filo-israeliano” o un
“burattino” in mano agli americani.

Abu Mazen è un dirigente palestinese
che ha combattuto per l’indipenden-
za nazionale e che ritiene possibile
giungere ad un compromesso con
Israele. Per questo va sostenuto, in-
nanzitutto dai palestinesi».

Qual è il messaggio che si sente
di lanciare alla comunità inter-
nazionale?
«Di non sottovalutare la portata

del processo riformatore da noi avvia-
to e l’importanza della formazione di

questo governo. Stiamo discutendo
di democrazia, libere elezioni, di equi-
librio dei poteri, con le nostre città
occupate dall’esercito israeliano. Di-
scutere di democrazia con i carri ar-
mati sotto casa non è impresa facile.
Eppure stiamo agendo nella direzione
giusta e questo chi ha davvero a cuore
la pace non dovrebbe sottovalutarlo».

Nelle scorse settimane Abu Ma-
zen aveva preso posizione a fa-
vore di una smilitarizzazione
dell’Intifada.
«Smilitarizzare l’Intifada significa

rafforzare la causa palestinese con
strumenti nuovi e più efficaci. Smilita-
rizzare l’Intifada significa prendere at-
to che gli attacchi suicidi hanno inde-
bolito le nostre ragioni agli occhi del-
l’opinione pubblica internazionale e
nella società israeliana. Parlare di pra-
tica non violenta e di disobbedienza
civile, come ha fatto Abu Mazen, è
l’esatto opposto di una smobilitazio-
ne».  

u.d.g.

Mahmoud Abbas, meglio noto
col nome di battaglia di Abu

Mazen, è considerato uno dei
leader carismatici palestinesi più
popolari. Nato nel 1935, sotto il

protettorato inglese sulla
Palestina, Abu Mazen è stato

co-fondatore di Fatah insieme
all’attuale presidente dell’Anp.

Insieme ad Arafat, si recò a
Washington nel 1993 per la

storica firma degli accordi di
pace con il premier israeliano

Rabin.

Ex capo della sicurezza
preventiva della Striscia di Gaza,
Mohammed Dahlan, 42 anni, è
figlio di profughi palestinesi. È
stato arrestato almeno 10 volte
dall’esercito israeliano dal 1981

al 1986. Ha fatto parte della
delegazione palestinese ai

colloqui di Camp David, nel
2000. È a capo del gruppo

Tazim a Gaza. Per la stampa
israeliana, Dahlan è considerato

la personalità palestinese più
influente dopo Arafat.

Nabil Shaath è stato ministro
della programmazione e della

cooperazione internazionale per
l’Anp. Nato nel 1938, è un

economista laureatosi in Egitto
dopo un corso di

specializzazione negli Usa. È
stato membro delle delegazioni

palestinesi per gli accordi di
pace di Madrid e di Oslo.

Shaath è considerato
un politico vicino

al presidente egiziano
Mubarak.

Un sospiro di sollievo per una prova
di forza conclusasi positivamente, e
subito l’impegno a lavorare con il
nuovo premier palestinese per impri-
mere una svolta diplomatica al conflit-
to che da anni insanguina il Medio
Oriente. Da Washington a Bruxelles,
da Parigi a Roma, da Mosca a Londra
a Madrid, è questo il tratto comune
delle reazioni della comunità interna-
zionale all’annuncio dell’accordo tra
Arafat e Abu Mazen che ha dato via
libera alla formazione del nuovo go-
verno palestinese. «Esprimiamo la no-
stra soddisfazione per l’annuncio che
il premier designato Abu Mazen ha
formato la lista dei ministri del suo
governo da sottoporre al Consiglio le-
gislativo palestinese», dichiara il porta-
voce del Dipartimento di Stato Usa,
Richard Boucher. Washington, ag-
giunge il portavoce, «intende lavorare

con Abu Mazen e gli Israeliani» per
una rapida ripresa dei negoziati di pa-
ce. Ancora più esplicita è la presa di
posizione di Londra. «Siamo molto
soddisfatti dell’accordo sul governo
palestinese», rimarca il premier bri-
tannico Tony Blair, aggiungendo che
il «tracciato di pace» messo a punto
dal «Quartetto» (Usa, Ue, Onu, Rus-
sia) sarà reso pubblico dopo l’entrata
in funzione del gabinetto palestinese.
«Noi siamo molto soddisfatti dell’ac-
cordo raggiunto tra il presidente del-
l’Anp Yasser Arafat e il primo mini-

stro incaricato Mahmud Abbas (Abu
Mazen)», dichiara Cristina Gallach,
portavoce dell’Alto rappresentante
della Ue per la politica estera Javier
Solana. «Penso che l’intesa sul nuovo
governo palestinese possa aprire la
strada alla pubblicazione e all’attua-
zione della “road map”», afferma Ge-
orges Papandreu, ministro degli Este-
ri greco, Paese presidente della Ue.
L’Unione Europa, puntualizza ancora
la portavoce di Solana, ritiene che la
messa in opera della «road map» po-
trà determinarsi «dopo che il Consi-

glio legislativo palestinese voterà la fi-
ducia al nuovo governo». Di un «pas-
so fondamentale» per il rilancio del
processo di pace, parla il premier spa-
gnolo José Maria Aznar.

Sulla stessa lunghezza d’onda si
muove la presa di posizione di Parigi.
Da Amman, dove è in missione uffi-
ciale, il ministro degli Esteri francese
Dominique de Villepin rilancia l’im-
pegno dell’Europa: «La Francia, come
la Ue, non ha mai cessato di incorag-
giare lo sviluppo del processo di rifor-
me in campo palestinese. Con l’entra-

ta in funzione del governo guidato da
Abu Mazen, il “tracciato di pace” del
Quartetto deve, come previsto, essere
pubblicato e messo in atto attraverso
un negoziato tra le parti», sottolinea il
capo della diplomazia francese. Di
analogo tenore è la presa di posizione
del governo italiano. «La decisione
raggiunta in seno all’Anp, che dovrà
ora essere ratificata dal Consiglio legi-
slativo, è un passo importante sulla
via delle riforme da tempo auspicata
dalla comunità internazionale e con-
cretamente sostenuta dal governo ita-

liano», rileva il ministro degli Esteri
Franco Frattini. Per l’Italia, aggiunge
il titolare della Farnesina, si «tratta di
un importante passaggio per la ripre-
sa del processo di pace in Medio
Oriente. La comunità internazionale,
e in particolare l’Unione Europea e
l’Italia - che da luglio avrà la presiden-
za di turno - sono coscienti degli ob-
blighi che si sono assunti per riporta-
re le parti al tavolo negoziale e dare
attuazione concreta alla road map del
Quartetto», conclude Frattini. Un im-
pegno che viene sollecitato dai Demo-

cratici di Sinistra. «La formazione del
nuovo esecutivo palestinese presiedu-
to da Abu Mazen è una novità positi-
va di enorme rilevanza», sottolinea
Marina Sereni, responsabile esteri dei
Ds. «Il fatto che l’Anp sia riuscita a
compiere un passo così importante in
una situazione di grande difficoltà e
tensione nei territori palestinesi richie-
de ora - prosegue la dirigente della
Quercia - una immediata assunzione
di responsabilità da parte della comu-
nità internazionale, affinchè sia resa
nota la road map predisposta dal
Quartetto e si avviino concretamente
i colloqui per la sua realizzazione». A
questo fine i Ds si rivolgono al gover-
no italiano «perché, anche in vista del-
la prossima presidenza di turno del-
l’Ue, faccia ogni sforzo politico e di-
plomatico per il raggiungimento della
pace in Medio Oriente».  u.d.g.

Hanna Siniora
dirigente dell’Anp

Dahlan non avrà il dicastero degli Interni. Domenica o lunedì la fiducia. Hamas: sarà scontro se reprimerà l’Intifada. Cauto Israele

Arafat cede, via libera al governo di Abu Mazen
In extremis il presidente palestinese si convince a non porre veti sulla lista dei ministri

Per l’Unione Europea ora bisogna attuare la «road map». «Passaggio importante» per il governo italiano. I Ds: «Avviare subito i negoziati»

Washington soddisfatta. Bruxelles: un passo verso la pace

Abu Mazen e
Arafat al termine
dell’incontro di
ieri

L’esponente dell’ala riformatrice dell’Autorità: ora il Quartetto mantenga le promesse sul tracciato di pace

«Né Yasser, né il premier saranno leader dimezzati»
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Ecco gli articoli della polemica:
Le istituzioni europee Consiglio europeo, Parlamento

europeo, Consiglio dei ministri, Commissione europea,
Corte di giustizia dell'Unione europea, Banca centrale eu-
ropea e Corte dei conti.

Il Consiglio europeo è la più alta autorità dell'Unione

ed è formato dai capi di stato e di governo degli stati
membri, unitamente al suo presidente ed a quello della
Commissione. Il vicepresidente del Consiglio europeo ed
il ministro degli esteri prendono parte ai suoi lavori.

Il Consiglio europeo elegge il suo presidente, a mag-
gioranza qualificata, per un periodo di due anni e mezzo,
rinnovabile una volta. L'eletto deve essere o essere stato
negli ultimi due anni membro del Consiglio europeo.

Viene istituito un «board council», un direttivo di
sette membri incaricato di assicurare il coordinamento e
la continuità dei lavori del Consiglio. Sarà composto dal
presidente del Consiglio, dal vicepresidente, dal ministro
degli esteri e da quattro ministri o capi di governo scelti a
rotazione.

I membri del parlamento europeo non potranno supe-
rare la quota di 700 ed avranno un mandato di cinque
anni. Saranno eletti con il sistema proporzionale, con una
soglia minima di quattro membri per stato. Il parlamento
elegge il suo presidente tra i suoi componenti.

È istituita la figura di ministro degli esteri incaricato
della politica estera, di sicurezza e difesa. È vicepresidente
della Commissione, è responsabile delle relazioni estere e
dipende per diverse mansioni dal Consiglio europeo.

Un articolo da inserire nel capitolo sulla «vita demo-
cratica dell'Unione» prevede l'istituzione di un Congresso
europeo, un organismo di 700 membri, un terzo formato
da deputati europei e due terzi da quelli dei parlamenti
nazionali. L'assemblea discuterà una volta all'anno sullo
stato dell'Unione, ha carattere solo consultivo, ma potreb-
be essere incaricata di eleggere il presidente dell'Ue.

Lo sfidante ostenta
sicurezza, con i suoi
tanti spot elettorali
sulle tv vince di gran
lunga la battaglia
televisiva

«Ho deciso
di candidarmi per
recuperare il potere
e darlo come è giusto
che sia al popolo
argentino»

‘‘

Segue dalla prima

Mai era accaduto in questi mesi. Il
presidente della Convenzione, l’as-
semblea che da
più di un anno
si riunisce a Bru-
xelles per prepa-
rare il progetto
di Costituzione
dell’Unione, ha
scoperto le sue
carte sull’idea di
Europa che ha
in testa. Si po-
trebbe dire: car-
te giscardiane in
salsa britannica.
E Prodi, con un comunicato ufficia-
le, ha detto che «si tratta di proposte
che vanno in direzione opposta agli
orientamenti emersi nella Conven-
zione» e persino alla discussione che
i leader europei hanno svolto, pro-
prio sul tema, al recente Consiglio
europeo di Atene. Quella di Giscard
è un’Europa con un’impronta forte-
mente intergovernativa e che vorreb-
be mandare in archivio 50 anni di
«metodo comunitario» costruito, in
un gioco sofisticato, sull’equilibrio
tra le diverse istituzioni dell’Unio-
ne. Ne è nato un putiferio. E, ades-
so, la Commissione che si era già
esercitata a scrivere un proprio te-
sto, chiamato «Penelope», promette
di mettere nero su bianco un con-
tro-progetto per difendere le prero-
gative seriamente minacciate.

La «bomba Giscard» che, nelle
intenzioni, voleva essere a salve, è
andata oltre la pura e semplice pro-
vocazione. Le sue proposte sul «Tito-
lo IV» della Costituzione, quelle
che, per intenderci, riguardano i cen-
tri nevralgici del potere dell’Unione
(Consiglio europeo, Commissione,
Consiglio dei ministri, Parlamento,
Corte di Giustizia, Banca centrale e
Corte dei conti) hanno scatenato
una reazione durissima e comprensi-
bile. Sarebbe stato curioso se non ci

fossero state. La Commissione ha
reagito definendo «confuse» alcune
parti del pacchetto istituzionale di
Giscard, e anche causa certa di una
grave «frammentazione» degli orga-
nismi, di uno scardinamento del-
l’impianto comunitario e di una
«duplicazione delle burocrazie». Ma
cosa ha proposto il presidente della
Convenzione? Giscard d’Estaing ieri
ha riunito per
tutta la giornata
il presidium (12
componenti, tra
cui i due vicepre-
sidenti, Giulia-
no Amato e il
belga Jean Luc
Dehaene, e i due
commissari eu-
ropei, il francese
Michel Barnier
e il portoghese
Antonio Vitori-
no) ma le sue
idee erano già
state anticipate
dal suo portavo-
ce. Cosa che ha fatto irritare moltis-
simo la Commissione e non solo.
Giscard vorrebbe un presidente del-
l’Ue non più a rotazione, a cadenza
semestrale come adesso, che resti in
carica per due anni e mezzo eletto a

maggioranza qualificata dai 25 capi
di Stato e di governo. Questo presi-
dente sarebbe affiancato da un nuo-
vo organismo, una sorta di «diretto-
rio» di 7 persone composto dal presi-
dente, dal suo vice, dal ministro de-
gli esteri dell’Ue, una carica anch’es-
sa nuova, e da quattro ministri che
altri non sarebbero che quattro capi
di governo scelti a rotazione.

La proposta del «direttorio»,
unita all’altra che vorrebbe la Com-
missione formata da soli 10 membri
e coadiuviati da «consiglieri» forse
per placare l’ira dei piccoli paesi, è
stata la scintilla che ha fatto scoppia-
re l’incendio. Primi ministri ed espo-
nenti politici europei hanno elevato
una forte protesta. Del resto, già si
sa che ben 17 paesi dell’Unione allar-
gata sono contrari all’idea di rinun-
ciare ad un commissario. E sono fer-
mamente ostili all’Unione in mano
ai paesi più grandi. E non c’è accor-
do nemmeno sulla proposta di crea-
re il «Congresso europeo», un’as-
semblea consultiva di 700 membri,
formata da deputati europei e dei
parlamenti nazionali. Il presidente
della commissione esteri del parla-
mento europeo, il tedesco del Ppe,
Elmar Brok, membro della Conven-
zione, ha accusato Giscard di «auti-
smo». Juncker ha aggiunto che le

proposte sono a «rischio deraglia-
mento». Berlusconi si è già pronun-
ciato e confermando la sua ostilità
verso la Commissione, ha detto che

«tra Consiglio
europeo e Com-
missione non è
necessaria una
cooperazione
forte». Si sa che
nel presidium
c’è stata batta-
glia sul testo del
«Titolo IV» sug-
gerito dal presi-
dente e redatto
dal segretario ge-
nerale, un bri-

tannico. Lo scontro che si è aperto è
vitale. È la battaglia sui veri poteri
dell’Unione. E, detta in sintesi, sulla
difesa del ruolo motore della Com-
missione che, sotto ogni presidente,
ha incarnato il vero significato del
processo d’integrazione europeo. Gi-
scard avrebbe trovato una forte resi-
stenza in Dehaene, convinto federa-
lista, in Barnier e Vitorino, nei rap-
presentanti del parlamento, lo spa-
gnolo del Ppe Mendez de Vigo e il
tedesco del Pse Haensch, e anche in
Amato il quale avrebbe fatto sapere
che si stava lavorando per apportare
delle modifiche al testo. Il ministro
degli esteri greco, Ghiorgos Papan-
dreu, presidente di turno del Consi-
glio, ha ammesso che esistono «im-
portanti divisioni». Le proposte di
Giscard andranno dal presidium al-
la Convenzione che si riunisce que-
sto pomeriggio e domani mattina.
Ma non saranno subito discusse. Il
dibattito si svolgerà, probabilmente,
nelle sedute del 15 e 16 maggio. Ma
già oggi ci sarà un confronto nella
commissione Affari costituzionali
presieduta da Giorgio Napolitano e
la delegazione dei membri del parla-
mento europeo che fanno parte del-
la Convenzione metterà a punto la
propria posizione.

Sergio Sergi

‘‘
‘‘

Salviamo la vita a Oscar Espinoza
Chepe, economista cubano
incarcerato nei giorni scorsi con
altri 74 dissidenti. Con una
telefonata al ministro degli Esteri,
Franco Frattini, il segretario dei
Democratici di Sinistra, Piero
Fassino, ha richiesto un’azione
diplomatica «umanitaria» da
parte della Farnesina per
permettere a Chepe di farsi curare
in un ospedale civili. Infatti,
secondo quanto riferito dalla
moglie dell’economista, Chepe
sarebbe caduto in coma epatico in
questi giorni di carcere e le
autorità cubane lo avrebbero fatto
ricoverare presso un ospedale
militare dell’isola. Misura,
secondo quanto ha potuto
comunicare la moglie, del tutto
inadeguata alla gravità della
malattia.

‘‘

Tutti i punti
della discordia

La reazione:
idea confusa
mortificante
Insorgono
sedici
piccoli paesi

Carta europea, Giscard e Prodi ai ferri corti
L’ira della Commissione di Bruxelles: modifiche o presenteremo un controdocumento

La proposta:
un presidente
fisso e
un direttorio
di sette
ministri

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Una gigantesca foto
di Juan Domingo Peron sulla destra,
quella della sua prima e carismatica
moglie Evita sulla sinistra e in mezzo
la scritta «Menem 2003» con lo scudo
del Partito Giustizialista e l'inedita si-
gla inventata per questa tornate eletto-
rale, il «Fronte della Lealtà». Il palaz-
zetto dello sport è gremito fino all'ulti-
mo posto, con lo speaker che per
un’ora filata incita il «fantastico popo-
lo peronista» venuto ad ascoltare il
prossimo «presidente degli argentini».

Lanus è una delle tante immense
città dormitorio nella periferia sud di
Buenos Aires, terra da sempre in ma-
no all'assistenzialismo degli uomini
del partito di massa più importante
dell'Argentina e che per la prima volta
nella sua storia arriva oggi diviso ad
un'elezione presidenziale. Carlos Saul
Menem da queste parti non gioca cer-
to in casa: a pochi isolati vive infatti il
suo acerrimo rivale Eduardo Duhal-
de, che lui chiama con disprezzo «il
presidente ad interim», arrivato alla
Casa Rosada nel gennaio del 2002 gra-
zie ad un accordo di palazzo e non,
come fece lui per due volte nel 1989 e
nel 1995, con i voti della maggioranza
degli argentini. È questa la grande dif-
ferenza tra i due boss del peronismo
argentino, da anni impegnati a farsi la
guerra con tutti i mezzi e che domeni-
ca si scontreranno, indirettamente alle
urne; Menem in prima persona,
Duhalde per conto di Nestor Kirch-
ner, l'opaco candidato governativo
scelto all'ultimo momento dopo il ri-
fiuto da parte dell'ex pilota di formula
uno e attuale governatore di Santa Fe
Carlos Reutemann, che non se l'è sen-
tita di sfidare apertamente il suo vec-

chio e pericoloso padrino politico.
«Mi piacerebbe - esordisce Me-

nem - stare lì sotto insieme a voi per
potervi abbracciare tutti. Non è possi-
bile ma lo faccio dal palco». È un tripu-
dio. Il grande capo è tornato alla cari-
ca e lo dimostra subito dalle prime
battagliere parole del suo discorso,
mentre dietro di lui una cinquantina
di peones della zona se ne stanno in
piedi stretti in meno di dieci metri
quadrati di palco per applaudirlo.
«Ho deciso di candidarmi per recupe-
rare il potere e darlo come è giusto che
sia al popolo argentino. Sono finiti i
tempi della fame e della miseria». Il
tono messianico dei primi dieci minu-
ti si fa più duro e sprezzante quando si
passa agli ultimi quaranta mesi di sto-
ria argentina, quelli passati dall'inse-
diamento del governo di centrosini-
stra del radicale Fernando de la Rua
fino all'attuale esecutivo di transizione
di Duhalde. «Negli ultimi tre anni e
mezzo l'Argentina è sprofondata in
un baratro senza fine. Il potere d'ac-
quisto dei salari è diminuiti del 40% la
disoccupazione è raddoppiata così co-
me il numero di poveri e indigenti.
Gli attuali governanti dicono che è tut-
ta colpa dell'eredità che gli abbiamo
lasciato. Non è vero: l'eredità è stata

ottima, sono loro che non sono stati
capaci di far funzionare il paese».

Votatemi perché con me si stava
meglio: è tutta qui la linea maestra
della campagna elettorale di Menem
che cerca di far dimenticare agli argen-
tini lo sfascio del sistema sociale, le
privatizzazioni selvagge, la corruzione
dilagante che caratterizzò il suo decen-
nale mandato e scarica sui suoi succes-
sori tutte le responsabilità della gravis-
sima crisi attuale. Un discorso sempli-
cistico e fuorviante, il suo, capace pe-
rò di far leva sulle classi sociali più
povere, coccolate e nutrite da dalla cul-
tura populista e iconoclastica del pero-
nismo. Secondo i sondaggi Menem è
tra tutti i candidati quello con la per-
centuale più alta di voti di fedelissimi
ma anche quello che suscita il mag-

gior indice di rifiuto da parte dell'elet-
torato. Il 25% degli argentini dice che
voterà per lui nel primo turno, ma
almeno il 60% afferma con sicurezza
che non lo farebbe mai, tanto meno al
ballottaggio. I sondaggi che, vanno
presi con le pinze, indicano che la vera
partita si giocherà nel secondo turno,
previsto per il 18 maggio. Gli sfidanti
di Menem potrebbero essere lo stesso
Kirchner, l'altro candidato peronista
Adolfo Rodriguez Saa, che fu presiden-
te per una settimana dicembre del
2001 dopo la caduta di De la Rua o,
ma è meno probabile, l'economista di
centrodestra Ricardo Lopez Murphy.
I tre sembrano racchiusi in un fazzolet-
to di poche centinaia di migliaia di
voti: se il margine tra uno e l'altro sarà
esiguo potrebbe scattare una lunga dia-

triba post-elettorale.
Menem, e non potrebbe essere al-

trimenti, ostenta sicurezza. Vince di
gran lunga la battaglia televisiva con
centinaia di spot elettorali in tutti i
canali, i suoi cartelloni invadono le
principali città del paese e sono appar-
si perfino a Madrid e Barcellona, dove
vive una nutrita comunità di argentini.
Da abile stratega si fa intervistare esclu-
sivamente da giornalisti amici, che tra-
sformano ogni confronto in oscene
passerelle mediatiche. Profondo cono-
scitore del ventre molle della classe
media argentina, una delle più conser-
vatrici e individualiste dell'America La-
tina, accentua il problema della cre-
scente criminalità proponendo mano
dura contro i delinquenti. «Negli ulti-
mi anni più di cinquemila nostri con-

nazionali sono stati assassinati nel cor-
so furti o rapine. Sono morte più per-
sone qui per colpa dei banditi che nel-
la guerra in Iraq. Non dobbiamo esse-
re timorosi: se sarà necessario dispie-
gheremo l'esercito nelle strade per ga-
rantire all'argentino "per bene" di vive-
re tranquillamente. Una madre non
deve vivere ore di ansia quando il fi-
glio esce la sera».

Lavoro, sicurezza, pace sociale in
una serie interminabile di promesse
sciorinate usando al meglio il suo indi-
scutibile carisma. «L'Argentina ha bi-
sogno di un “New Deal” come fece il
presidente americano Roosevelt dopo
la grande crisi del ‘29. Faremo grandi
opere pubbliche, 10mila chilometri di
autostrade, 500mila case. Noi sappia-
mo fare quello che gli altri, gli incapa-
ci, non riescono nemmeno a pianifica-
re». E poi ancora, sarcastico. «Sembra
che nel nostro paese ci sia un'usanza
di presidenti che se ne vanno anzitem-
po. È successo con Alfonsin nell’89,
poi con De la Rua, con Rodriguez Saa
e anche con Duhalde, che se ne va il
25 maggio invece che a dicembre. Po-
trebbero fondare un club degli ex pre-
sidenti, ma non troverebbero nessuno
a dirigerlo, perché se ne andrebbe an-
che lui».

L'ultimo botto mediatico, Me-
nem l'ha dato con l'annuncio della gra-
vidanza della seconda moglie, ex miss
universo cilena Cecilia Bolocco, di 36
anni più giovane di lui. È che tutto
viene calcolato nei minimi dettagli. La
Bolocco servì come donna copertina
di molte riviste di costume quando il
marito era agli arresti domiciliari nell'
ambito della causa sul contrabbando
internazionale di armi. Poi è sparita
dalla circolazione ed ora è probabile
che torni nella campagna per il ballot-
taggio.

Menem sfida il presidente Duhalde nel suo feudo
Nel comizio a Lanus, dove a pochi isolati vive l’acerrimo rivale, promette: con me finiranno la fame e la miseria

la scheda

Allarme di Fassino:
dissidente cubano
malato in carcere

Una bandiera
europea, sotto
Romano Prodi, in
basso il candidato
alla presidenza
argentina Menem
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ROMA Rilanciare il dialogo con le
Regioni: è quanto chiedono Co-
muni e Province insieme per af-
frontare «con determinazione» la
gestione del processo di riforma
federale dello Stato.

Il messaggio è contenuto in
una lettera che il Presidente dell'
Anci, Leonardo Domenici, e il pre-
sidente dell'Upi, Lorenzo Ria, han-
no inviato al Presidente della Con-
ferenza delle Regioni, Enzo Ghi-
go, per aprire un «confronto uni-
tario» sull'attuazione del Titolo V
e sullo schema di disegno di legge
di riforma della Costituzione, ap-
provato recentemente dal Consi-
glio dei Ministri.

«In merito all'attuazione del
Titolo V - scrivono i due Presiden-
ti - riteniamo necessario definire
una posizione comune di Regio-

ni, Province e Comuni, su due
aspetti determinanti per tutto il
sistema delle Autonomie locali: il
federalismo fiscale e l'integrazio-
ne della Commissione bicamerale
per le questioni regionali con i rap-
presentanti delle Regioni e delle
Autonomie locali».

Per discutere dell'attuazione
dell'art.119 della Costituzione,
considerato anche il «ritardo dell'
avvio dei lavori dell'Alta Commis-
sione per il federalismo fiscale»,
Domenici e Ria propongono a
Ghigo la convocazione di una
Conferenza Unificata straordina-
ria, alla presenza del ministro del-
l’Economia Giulio Tremonti.

«Sulla istituzione della Bica-
meralina - concludono Anci e
Upi - è necessario invece incalzare
il Parlamento, a partire dai Presi-

denti di Camera e Senato». Per
questo nella lettera si propone al
Presidente Ghigo di realizzare al
più presto un incontro unitario
con i Presidenti Pier Ferdinando
Casini e Marcello Pera.

È stata intanto rinviata all’8
maggio, su decisione di Ghigo, la
conferenza straordinaria dei presi-
denti di Regione e delle Province
autonome, originariamente previ-
sta per oggi. Al centro dell’incon-
tro ci sarà lo schema di ddl La
Loggia di riforma del Titolo V del-
la Costituzione. All'ordine del
giorno anche l'esame della propo-
sta di legge nazionale (elaborata
dal gruppo di lavoro congiunto
Anci, Upi, Conferenza dei Presi-
denti delle Regioni e delle Provin-
ce autonome) sul coordinamento
in materia di sicurezza pubblica e
polizia amministrativa, e per la re-
alizzazione di politiche integrate
per la sicurezza. La conferenza do-
vrà esaminare anche il documen-
to interregionale sull'organizzazio-
ne delle Regioni nella fase ascen-
dente dei processi decisionali co-
munitari.

ROMALa celebrazione del 25esimo
anniversario della morte di Aldo
Moro suscita ancora aspre polemi-
che. Il figlio dello statista, Giovan-
ni, ha declinato con sdegno l'invi-
to del presidente della Regione Pu-
glia, Raffaele Fitto, a partecipare
alle celebrazioni organizzate per il
7, 8 e 9 maggio prossimi a Maglie.
Motivo: tra i relatori della sessione
di quel giorno figura anche Giulio
Andreotti. «Non so dire se questa
scelta sia dovuta a inconsapevolez-
za o a premeditazione -scrive Gio-
vanni Moro al governatore della
Regione Puglia- In entrambi i casi,
comunque, la trovo ingiustificabi-
le. Desidero pertanto comunicarle

che, per quel poco che vale, non
prenderò parte agli eventi organiz-
zati dall'ente da Lei presieduto».

A venticinque anni dalla strage
di via Fani e dall'assassinio del pre-
sidente della Dc, le ferite provoca-
te da quella tragedia non sono an-
cora rimarginate. Giovanni Moro,
per quanto lo riguarda, continua a
sostenere la necessità di «chiari-
menti» sulla vicenda del sequestro
dell'uomo politico sostenitore dell'
apertura al Pci. «Ritengo questa
scelta non solo di pessimo gusto,
ma anche offensiva della memoria
di Aldo Moro e specialmente dei
suoi ultimi 55 giorni», scrive anco-
ra a Raffaele Fitto. Nel '78, nei gior-

ni del sequestro, Andreotti era pre-
sidente del consiglio. Il suo gover-
no si era insediato proprio la matti-
na del 16 marzo, poco dopo l'ag-
guato di via Fani da parte delle
Brigate Rosse. Durante la lunga fa-
se del rapimento i rapporti tra il
premier e la famiglia Moro andaro-
no sempre più incrinandosi, so-
prattutto con la moglie Eleonora.
Questo, a causa della linea della
fermezza nel non trattare con i ter-
roristi assunta dalla partito di mag-
gioranza. La rottura totale tra la
famiglia Moro e la Dc si consumò
in occasione dei funerali dello stati-
sta ucciso dalle Br il 9 maggio e
abbandonato in una Renault 4 ros-
sa in via Caetani. La cerimonia si
svolse senza la partecipazione di
uomini politici e di autorità dello
Stato e senza la famiglia, che così
volle dimostrare la propria prote-
sta nei confronti di uno Stato che
era stato incapace di evitare la cata-
strofe.

Un contratto a tempo
indeterminato per
il Dg e un compenso
doppio rispetto a
quello avuto da Celli
e da Saccà

La tv pubblica
sempre più a picco
negli ascolti: martedì
in prima serata
sedici punti sotto
Mediaset

‘‘ ‘‘

La procura generale:
inammissibile
Dunque sabato
la corte si ritirerà
- forse - in camera
di consiglio

Venisse condannato
dovrebbe pagare
risarcimenti enormi:
500 milioni di euro
all’Imi-San Paolo
400 alla Cir

Natalia Lombardo

ROMA Il consiglio di amministrazio-
ne della Rai ha deciso di tagliare le
spese per 40milioni di euro, ma il
direttore generale Flavio Cattaneo
avrebbe incassato un ottimo risulta-
to per quanto riguarda il suo com-
penso: 600mila euro l’anno, più
150mila euro per le spese. Il doppio
di quanto prendevano i precedenti
Dg, da Celli allo stesso Saccà. Un
miliardo e quattrocentocinquanta-
due vecchie lire in tutto, per essere
pignoli. Cattaneo sarebbe anche riu-
scito a far accettare a RaiHolding,
(l’azionista Rai che dipende dal Te-
soro) anche la sua assunzione con
un contratto a tempo indetermina-
to. Chissà se questo ruolo sarà com-
patibile con la carica di presidente
della Fiera di Milano?

Fino a pochi giorni fa erano del-
le indiscrezioni; ieri dal sito di «Arti-
colo21» si ponevano varie doman-
de: «Rispondono al vero queste noti-
zie o sono l’ennesima infamia? Per-
ché al dg Cattaneo viene concesso
ciò che era scandaloso a Mieli?». Da
Viale Mazzini confermano la noti-
zia: «Tutto vero, l’accordo è raggiun-
to». E ieri stesso potrebbe essere sta-
to firmato il contratto con RaiHol-
ding, per il manager milanese spon-
sorizzato dal cosiddetto «Polo del
Nord» nel centrodestra: da Berlusco-
ni Paolo e famiglia al forzista Paolo
Romani, dall’ala berlusconiana in
An, Ignazio La Russa e il ministro
Gasparri, al patto di ferro azzurro-
verde (padano) Tremonti-Bossi.
Giuseppe Giulietti, deputato Ds e
portavoce di «Articolo21», ironizza
sugli appoggi di Cattaneo: «Dal mo-
mento che lo schieramento a cui fa
riferimento ama la flessibilità, il Dg
della Rai si faccia fare un contratto
annuale, così risulta un teorico della
flessibilità...degli altri».

Lo stipendio di Cattaneo sareb-
be poco più basso di quello che chie-
se Paolo Mieli prima di accettare
l’incarico di presidente (750mila eu-
ro). Una richiesta che il direttore
editoriale del gruppo Rcs fece in mo-
do pressoché pubblico, per dare im-
portanza alla scelta di un manager
chiamato dal mercato al vertice di
un’azienda pubblica. Mieli portò a
casa solo un bel pacco di accuse di
esosità. Ma con Flavio Cattaneo il
ministro Tremonti è molto più tene-
ro (tanto da spedire pareri a sua fir-
ma, com’è avvenuto martedì). Il
nuovo Dg sembra sia arrivato a Via-
le Mazzini chiedendo 750mila euro
e l’assunzione senza limiti, trattan-
do trattando si è scesi a 600mila, ma
con gli spiccioli per le spese da pen-
dolare fra Milano e Roma, ecco fat-
to. Il compenso di Lucia Annunzia-

ta è la metà: 300mila euro l’anno
più 100mila euro per le spese (774
milioni di vecchie lire), un contrat-
to a tempo determinato per lei e per
i suoi collaboratori alla presidenza.

Il giorno dopo il Cda fiume, Lu-
cia Annunziata non si dà per vinta e
attende la risposta dei presidenti del-
le Camere. A Pera e a Casini, che nei
giorni scorsi sono intervenuti per
attutire i dissensi, lei si è appellata
proprio per definire il suo ruolo di
presidente di garanzia, che non tro-
va un riscontro nella legge del ‘93.
Nel frattempo Annunziata sta com-
pletando alla luce degli ultimi eventi
la relazione che presenterà il 6 mag-
gio alla Commissione di Vigilanza.
Non si sa se l’incontro con Pera e
Casini avverrà prima di questa data,
potrebbero soltanto inviare dei pare-
ri o dare delle indicazioni di princi-
pio. Marcello Pera, che sabato ha
risposto alla chiamata della presiden-
te, non ama dispensare pareri (negò
un incontro ai consiglieri Donzelli e
Zanda), ma dovendo sostenere la
formula del 4 più 1 da lui lanciata
secondo lo schema della commissio-
ne di Vigilanza, dovrà fare uno strap-
po alla sua regola.

Sia sulla Rai che sui presidenti
di Camera e Senato piombano le
sentenze (e le ingerenze) del mini-
stro Gasparri: «Cosa potranno mai
dirle Pera e Casini più di quanto è
già scritto nella legge? Lucia Annun-
ziata si è messa su un crinale molto
delicato». Il ministro insiste sul fron-
te giuridico, come avvenne per il
Cda dei «giapponesi», annullando
l’opportunità politica. La legge parla
chiaro e dà più poteri al Dg e al Cda
composto da membri del centrode-
stra «riconosciuti unanimemente li-
beri», è il Gasparri pensiero; il ruolo
della presidente «si può valutare ma
non sopravvalutare». Il ministro di
An è ormai difende a spada tratta il
Dg: «Visto? Cattaneo ha dimostrato
di essere un vero direttore genera-
le». Curioso però che, come leader
di Destra Protagonista in An insie-
me a La Russa, non voglia un ripen-
samento sul trasferimento di Rai-
Due a Milano... Chissà che dirà Sto-
race, alla vigilia delle Provinciali ro-
mane?

Ieri è intervenuto Francesco Ru-
telli: «La Rai? vogliono fare a pezzi
la tv pubblica per rafforzare Silvio
Berlusconi e le sue televisioni». La
privatizzazione, secondo il presiden-
te della Margherita copre l’intento

di «asservirla a Mediaset», anziché
creare una «reale concorrenza» con
più voci in campo. È già così: marte-
dì in prima serata la Rai è andata 16
punti sotto Mediaset, 21 in seconda
serata: «L’ennesimo bagno di san-

gue», drammatizza Giorgio Merlo,
della Margherita. Rutelli ha poi defi-
nito «scandaloso» il possibile trasfe-
rimento da Bruxelles a Berlino di
Piero Badaloni. Gasparri non si tie-
ne e consiglia a Rutelli una «visita
psichiatrica», lo bolla come «il pa-
drone della Rai» e si prepara a fare
la lista (un’altra?) «dei giornalisti
usciti da Paese Sera e l'Unità finiti a
Viale Mazzini compresi i suoi paren-
ti romanisti...» contro i tre quattro
forzati della gavetta della destra che
non hanno fatto carriera. Insomma,
«Pierangelo Buttafuoco non trova
spazio alla Rai, mentre lavorano pen-
ne di sinistra come Michele Serra e
Curzio Maltese», lamenta. Però an-
nuncia che al Senato rimetterà nel
ddl sulla tv la norma sulla nomina
del Cda Rai con i due terzi della
maggioranza in Vigilanza.

‘‘ ‘‘

Il possibile trasferimento di Piero
Badaloni dalla sede Rai di
Bruxelles è «un caso scandaloso»,
ha detto Francesco Rutelli, che l’ha
definito «una vera e propria
persecuzione politica nei confronti
di un professionista che fa il suo
dovere con imparzialità, onestà e
correttezza, che non ha mai fatto
mistero delle sue idee politiche.
Non vedo perchè chi fa chiara
professione politica nel campo del
centrodestra abbia tappeti rossi, e
chi invece, inappuntabile
professionista di centrosinistra,
debba vedersi ostacolato». È
scandaloso che si scandalizzi,
ribatte il responsabile informazione
di An, Alessio Butti: «A Rutelli
ricordo non solo l'ancor fresco
passaggio in politica di Badaloni,
ex presidente ulivista della Regione
Lazio, ma anche il suo fulmineo

trasferimento da Parigi a Bruxelles
dopo otto mesi di lavoro a Parigi»,
appena Prodi fu nominato
presidente della Commissione
Europea.
Enzo Carra, componente della
Margherita in Commissione di
Vigilanza, i senatori Loredana De
Petris e Antonello Falomi
reagiscono: È l’ennesima
epurazione «di un giornalista di
alto profilo... È evidente che alla
luce dell'imminente semestre
italiano, la decisione della Rai
appaia poco opportuna: la lunga
esperienza di Badaloni sul campo a
Bruxelles avrebbe dovuto giocare
un ruolo determinante». «Con
buona pace del centro destra -
concludono i parlamentari - meglio
sarebbe stato badare al curriculum
e alla carriera giornalistica che alle
scelte politiche».

L’appello di Comuni e Province
«Confrontiamoci con le Regioni»

devolution

Cerimonia per Moro con Andreotti
Il figlio dello statista ucciso non ci va

la protesta

Previti, oggi la corte decide sulla sospensione
Il pg respinge la richiesta. Ma la difesa tenta di far slittare la sentenza, in attesa del varo del patteggiamento allargato

Lo rivela Articolo21, a Viale Mazzini confermano. Gasparri delegittima Pera e Casini e attacca Annunziata: il suo ruolo è scritto nella legge

La Rai tira la cinghia, il direttore generale no
Per Cattaneo assunzione e stipendio d’oro: 600mila euro. Il Tesoro accetta quello che rifiutò a Mieli

Flavio Cattaneo, Direttore generale della Rai Ap

Via da Bruxelles. È già il «caso Badaloni»

Susanna Ripamonti

MILANO Una mano sul cuore, l’al-
tra sul portafoglio, Cesare Previti si
è rivolto alla Corte d’Appello di Mi-
lano chiedendo di bloccare la sen-
tenza del processo Imi-Lodo: è un
guaio per la sua immagine - spiega
- e un disastro per le sue finanze.

La Procura Generale ha già
espresso parere negativo giudican-
do la richiesta «inammissibile», ma
per oggi si attende la decisione dei
giudici d’appello. Se respingeranno
l’istanza, sabato mattina la quarta
sezione del tribunale di Milano si
ritirerà in camera di consiglio per il
verdetto, che potrebbe arrivare già
in serata. Ovviamente, salvo nuovi
intoppi.

Previti, che dà per scontata una
sentenza di condanna, parla di dan-
ni di immagine «irreparabili» allu-
dendo forse al rischio di non essere
rieletto e di perdere quindi quelle
prerogative che gli hanno consenti-
to di esasperare in questi anni
l’ostruzionismo processuale. Ma
parla a ragion veduta del collasso
che potrebbe provocare, anche alle
sue finanze miliardarie, la condan-
na a un pagamento della provvisio-
nale (cioè un anticipo sui danni ri-
chiesti dalle parti civili). Solo l’Imi
San Paolo gli ha chiesto un risarci-
mento di 500 milioni di euro, la
Cir di Carlo De Benedetti ne vuole
altri 400, mentre l’avvocatura dello
stato si accontenta di 20 milioni di
euro. Se Previti fosse costretto a
versare un anticipo, pur dividendo
l’onere con gli altri imputati, sicura-
mente accuserebbe il colpo. Ma co-
me dire: la legge è uguale per tutti, i
risarcimenti e i danni d’immagine

anche. Il sostituto procuratore Lau-
ra Bertolè Viale, in tre cartelle di
motivazione ha spiegato che a suo
parere «nè uno nè l'altro dei danni
lamentati hanno quel carattere di
gravità e di irreparabilità che la leg-
ge richiede». In altri termini non si
giustifica il blocco di una sentenza.
«Non esiste allo stato neppure un
indizio circa il danno politico di un
esponente della maggioranza parla-
mentare conseguente all'effetto me-
diatico lamentato e la revoca di
una provvisionale può sempre esse-
re oggetto di autonoma richiesta al
giudice d'appello».

A questo punto si attende per
stamane la decisione dei giudici del-
la V Sezione della Corte d'Appello,
la stessa che il 17 aprile aveva già
respinto un’altra istanza di Previti,
quella di ricusare il collegio che lo

sta giudicando (processi Imi-Lo-
do) composto dai giudici Carfi,
Consolandi e Balzarotti. Il parla-
mentare forzista in contempora-

nea, ha fatto ricorso in Cassazione
contro questa decisione: una mos-
sa che però non blocca la sentenza
Imi-Lodo. E allora che fare per sal-

vare immagine e portafoglio e ritar-
dare ancora il verdetto?

L’ultima pensata è stata quella
di chiedere alla Corte D’Appello di

fare una specie di rewind e di riav-
volgere la pellicola del film di que-
st’ultima settimana. Un po’ come
dire: rifacciamo. Previti chiede alla
Corte d’Appello di sospendere l’ese-
cuzione dell’ordinanza che boccia-
va la ricusazione (e di conseguenza
la sentenza) fino a quando la Cassa-
zione non avrà deciso sul ricorso
contro questa stessa ordinanza:
temmpo previsto 3-4 mesi.

Complicato vero? E la compli-
cazione aumenta se si pensa al para-
dosso: Previti, che di mestiere fa
l’avvocato, ha la pretesa che la Cas-
sazione valuti il ricorso contro l’or-
dinanza della Corte d’Appello sulla
ricusazione, ma al tempo stesso
chiede alla Corte d’Appello di con-
gelare quella stessa ordinanza, che
a quel punto dovrebbe essere vali-
da solo a metà: c’è, se la suprema

Corte deve vagliarla ed eventual-
mente cancellarla, non esiste più se
invece deve confermare la validità
del collegio del processo Imi-Lodo
e legittimarlo ad andare a sentenza.

I giudici Giorgio Riccardi, Nico-
lò Franciosi e Rosa Santaniello, che
ieri pomeriggio si sono riuniti in
camera di consiglio per decidere,
ritengono di poter risolvere rapida-
mente questo rompicapo giudizia-
rio.

E adesso pensiamo all’ultimo
scenario possibile: cosa accadrà sa-
bato? In teoria non dovrebbero es-
serci altri appigli, ma sono in molti
a credere che Previti utilizzerà qua-
lunque mezzo per evitare la senten-
za, anche una ricusazione suicida
destinata ad essere respinta, ora
che la salvezza potrebbe essere a un
passo. Chiariamo. Il 28 aprile la Ca-
mera voterà la legge sul patteggia-
mento allargato che con la consue-
ta procedura d’urgenza delle leggi
salva-corrotti sarà sulla Gazzetta
Ufficiale in pochi giorni. La legge
prevede che l’imputato possa chie-
dere la sospensione del processo
per 45 giorni e anche se Previti non
patteggerà mai, potrebbe utilizzare
questa pausa di riflessione per risol-
vere i suoi guai e bloccare tutto per
un mese e mezzo. Et voilà, che co-
me la ciliegia sulla torta, la nuova
norma gli consentirebbe di rinvia-
re la sentenza quanto basta per su-
perare tutti gli scogli: passate le ele-
zioni amministrative all’interno
della Cdl non sarebbe difficile ritro-
vare un accordo per una legge sul-
l’immunità parlamentare o per un
suo surrogato, che comunque salvi
Previti. Almeno fino a quando con-
tinuerà ad avere un posto in Parla-
mento.
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Federica Fantozzi

ROMA «Golpe cromatico», «giallastro
all’italiana» o banale operazione di
svecchiamento dopo 206 anni di ono-
rato servizio? A Montecitorio da ieri
mattina la bandiera tricolore non è
più la stessa: il bianco è diventato
avorio, il verde ha virato dall’erba al
bosco, il rosso dal brillante al magen-
ta. Se ne è accorto, «strabiliato», Ugo
Intini entrando negli uffici del Grup-
po Misto: «Solo degli scriteriati e de-
gli irresponsabili possono cambiare i
colori senza rendersi conto dell’enor-
me significato simbolico, morale e po-
litico». Gli fa eco Alfonso Pecoraro
Scanio: «È scandaloso, chiederemo
l’intervento di Ciampi». Nell’attesa i
Verdi annunciano una petizione e un
referendum per tornare alle tinte ori-
ginali. Anche a Marco Rizzo (Pdci) la
novità non piace: «Ora la bandiera
pare più brutta, quasi logora e spor-
ca». Mentre la Velina Rossa fa notare
che «non è solo una questione di fac-
ciata, dopo l’art. 11 della Costituzio-
ne Berlusconi viola anche l’art.12».

Il ministro Carlo Giovanardi li-
quida le proteste dell’opposizione co-
me «poco serie». Le ragioni della mo-
difica, spiega, vanno cercate nella
mancanza di uniformità delle tinte
dei vari tricolori in commercio: mac-
ché «colpo di stato - dice - per evitare
arlecchinate abbiamo incaricato il Po-
ligrafico di indicare un pantone (colo-
re in gergo tecnico, ndr) omogeneo
per tutte le amministrazioni». E con-
trattacca: «In centinaia di municipi il
tricolore è stato affiancato o sostitui-
to dalla bandiera arcobaleno, pur se
vietato dalla legge».

Il restyling era annunciato: una
circolare di Palazzo Chigi del 18 set-
tembre scorso poneva la necessità di
«definire tecnicamente i colori della
bandiera per garantirne l’uniformi-
tà» in risposta a non meglio precisati
«richiedenti, fra i quali autorità este-
re». In allegato c’erano i nuovi «codi-
ci» fatti da Poligrafico e Zecca dello
Stato. Con una precisazione: le modi-
fiche avevano «valore di norma» per
Quirinale, Parlamento, ministeri,
Consulta e amministrazioni locali.
Vale a dire: adeguatevi, d’ora in poi le

bandiere saranno tutte uguali fra loro
(e un pò diverse dal passato). Questi i
nuovi codici: verde prato, bianco avo-
rio e rosso rubino.

Ai primi di marzo, quando la no-
tizia dei «ritocchi» diventa pubblica,
scoppiano le polemiche. Il deputato
forzista Raffaele Costa dà la colpa a
Bruxelles. Esisterebbe, secondo lui,
una «circolare dell’Unione Europea»
che per ragioni di uniformità avrebbe
disposto ritocchi alle bandiere di tutti
gli Stati membri, e sulla base di quella
disposizione «la presidenza del Consi-
glio ha emanato una circolare succes-
siva definendo le sfumature esatte».
Dalla Mib, l’azienda manufatturiera
che rifornisce Quirinale e Palazzo Ma-
dama, si allineano e fanno sapere di
essersi messi al lavoro per mandare
in pensione il Tricolore vecchio di
due secoli.

La Lega Nord, che tradizional-
mente non è in buoni rapporti con
«Forcolandia», urla all’oltraggio. Per
bocca del sindaco Gentilini: «Alluci-
nazione! Pazzia! Demenzialità! L’Ue
si prende l’arbitrio di ricolorare il no-
stro Tricolore. Il bianco sarà giallino,
il rosso rubino, il verde verdone. Una
vergogna! Non sarà per caso un busi-
ness?». E chiama a raccolta tutte le
forze armate al grido di «non si può
permettere questo sacrilegio». Il suo
collega Ballaman presenta un’interro-
gazione parlamentare. Li gela il porta-
voce di Prodi, Marco Vignudelli:
«Non esiste nessuna circolare dell’Ue
sui colori delle bandiere nazionali
che, come dice la parola stessa, sono
nazionali e per i quali la Commissio-
ne non ha né potere né volontà di
interferire». La «fantomatica» disposi-
zione comunitaria non compare. Si
narra che qualcuno a Bruxelles abbia
notato un Tricolore dal rosso quasi
arancio, che finiva con l’assomigliare
troppo alle bandiere di Bulgaria o Ir-
landa. Si ipotizza che le «autorità este-
re» cui si riferisce Palazzo Chigi altro
non siano che i cerimoniali di qual-
che istituzione.

È Palazzo Chigi stesso ad attri-
buirsi la paternità dell’iniziativa, per
bocca del capo del cerimoniale Massi-
mo Sgrelli: «Abbiamo messo ordine.
Finora si andava a occhio». Qualcu-
no sottolinea che la «standardizzazio-

ne» sia avvenuta in sintonia con il
Quirinale, dove alcune nuove bandie-
re già sventolerebbero. Si chide Riz-
zo: «Sarebbe interessante conoscere i
produttori e i distributori delle nuo-
ve bandiere: esiste forse un nuovo

conflitto di interessi, questa volta pe-
rò di mezza tacca? Ma dalla Mib fan-
no sapere che l’unica cosa ad essere
variata sono i colori. Il ricambio poi
sarà graduale, secondo la normale
usura.

Resta un fatto: il Tricolore doc
dovrebbe essere «verde prato, bianco
latte, rosso pomodoro». Quello spun-
tato a Montecitorio appare piuttosto
diverso. Frutto di memoria visiva per-
sonale? Effetto di distorsione ottica?

Può darsi. Stefano Comadini della
Mib fa sapere che quelle bandiere
non le hanno prodotte loro: «So che
alcune aziende hanno avuto proble-
mi nel realizzare i colori esatti». In-
somma, questione di sfumature. Per

Giosué Carducci, le tinte erano quel-
le «della nostra primavera e del no-
stro Paese, dal Cenisio all’Etna: le ne-
vi delle alpi, l’aprile delle valli, le fiam-
me dei vulcani». Arancio, pomodoro
o rubino?

La bandiera tricolore ha 206 anni.
Nasce il 7 gennaio 1797, quando i
delegati della Repubblica
Cispadana decretano «che si renda
universale lo Stendardo o Bandiera
Cispadana di tre colori verde,
bianco e rosso». È il battesimo del
vessillo nazionale. La prima
bandiera ha i colori disposti in tre
strisce orizzontali: rosso in alto,
bianco in mezzo, verde in basso. Al
centro il Turcasso o Faretra con
quattro frecce.
Il 23 marzo 1848 Carlo Alberto
dichiara all'Austria la prima
guerra di indipendenza. Ordina
che «le truppe inalberino la
bandiera italiana bianca, rossa e
verde, con in mezzo lo scudo dei
Savoia». Il 18 febbraio 1861 si
riunisce a Torino il primo
Parlamento e il 17 marzo viene
proclamata la costituzione del
Regno d'Italia. Il nuovo Stato
adotta come bandiera nazionale
quella del Regno di Sardegna: il
tricolore con lo stemma Savoia. A
Reggio Emilia, nel 1897, il primo
Centenario viene celebrato in
modo solenne con orazione di
Carducci. Pur senza una norma
esplicita, il Tricolore è diventata la
bandiera italiana: la materia verrà
disciplinata dopo la Grande
Guerra. E nel 1947 viene
introdotto nella Costituzione
all'art. 12: «La Bandiera della
Repubblica è il tricolore italiano:
verde, bianco e rosso, a tre bande
verticali di eguali dimensioni».

I carabinieri del Nucleo Tutela del
patrimonio artistico potrebbero
essere utilizzati in Iraq per il
recupero delle migliaia di reperti
antichi ed opere d'arte rubati dai
musei di Baghdad. Il ministro per i
Beni Culturali, Urbani ha scritto a
Berlusconi, ricordandogli « tutte le
opportunità che il nostro Paese offre
grazie ad una conoscenza
stratificata nei decenni da parte dei
nostri archeologi e dei restauratori».
Con il primo corpo di spedizione
italiano, dunque, potrebbero
andare in Iraq anche i carabinieri
del Nucleo Tutela artistica. «Da
parte nostra è un atto dovuto - ha

detto il ministro - perchè i nostri
carabinieri hanno costruito col
tempo una banca dati che non
riguarda solo il nostro Paese ma
anche traffici relativi ad altri Paesi
e quindi è uno strumento di
prim'ordine. Ma lottiamo tutti
contro il tempo perchè prima si
arriva e meglio è ». Urbani ha
parlato da Nicosia, dove ha
riconsegnato alle autorità cipriote
un tesoro di monete dell'antica città
di Amathunte (149 monete
d’argento del IV secolo a.C)
recuperato appunto dal Nucleo
Tutela del Patrimonio Artistico
diretto dal generale Ugo Zottin.

Berlusconi dichiara la guerra postuma
Il premier conferma la presenza del Sismi in Iraq: siamo stati utili agli alleati. Fassino: si sente vincitore, è patetico

Un restyling annunciato da settembre in ossequio a inesistenti direttive Ue. Allora la Lega se la prese con Forcolandia, adesso tace

Il governo toglie smalto anche al Tricolore
Ora è avorio, bordeaux e verdone. Palazzo Chigi: troppe tonalità in commercio, andavano uniformate

La bandiera Italiana esposta a Montecitorio De Renzis /Ansa

Gianni Cipriani

ROMA Anche il Sismi, il servizio segre-
to militare italiano, ha svolto un ruolo
durante la guerra contro l’Iraq, soprat-
tutto nella individuazione e ricognizio-
ne di obiettivi militari ed in attività
anti-terrorismo. In particolare nelle zo-
ne di Baghdad, Bassora e Kirkuk. Una
circostanza abbastanza pacifica – il Si-
smi aveva il dovere istituzionale di atti-
varsi in una situazione di crisi e di
probabile guerra – rivelata però con
diversi particolari da “Repubblica”.
Cosa che ha fatto chiedere ai più se il
ruolo dei nostri 007 significasse, o me-
no, una partecipazione diretta dell’Ita-
lia al conflitto, circostanza sulla quale
si è a lungo polemizzato.

In realtà le cose sono un po’ più
sfumate, se si considera il ruolo parti-
colare che svolgono i servizi segreti. E
tutto sommato sembrerebbe che, in
questo caso, il nostro Sismi si sia limita-
to ad interagire con l’intelligence statu-
nitense. Del resto i diversi organismi
spionistici Usa sono tecnicamente «col-
legati». Ciò significa che esistono pro-
tocolli di intesa in base ai quali è regola-
to lo scambio di informazioni sulla ba-
se della reciprocità. Da qui il «dovere»

dei nostri 007 di girare le informazioni
sensibili riguardanti all’Iraq, mentre in
cambio da Washington arrivano a For-
te Braschi altre informazioni di analo-
ga rilevanza. Questo scambio non pote-
va fermarsi – anzi, al contrario – duran-
te il conflitto irakeno, tenuto conto
che l’Italia aveva degli interessi diretti
in materia di sicurezza nazionale, ossia
del principale compito istituzionale
che deve assolvere proprio il Sismi.

Ma come sono andate esattamen-
te le cose? Fonti dei servizi segreti inter-
pellate da l’Unità hanno confermato
in buona parte le anticipazioni uscite
ieri, con qualche precisazione e rettifi-
ca. Ad esempio, è stato detto, il ruolo
più significativo degli 007 italiani è sta-
to realizzato nell’ambito di attività di
intelligence e di analisi, mentre meno
rilevanti (e determinanti) sono state le
informazioni militari, soprattutto rac-

colte attraverso confidenti che faceva-
no parte delle diverse fazioni sciite osti-
li a Saddam Hussein. In particolare, gli
agenti del Sismi sono stati massiccia-
mente presenti nel Kurdistan, territo-
rio non più sconosciuto alla nostra «in-
telligence» fin dal periodo del ca-
so-Ocalan, quando invece i nostri 007
mostrarono limiti rispetto a quell’area
di tensione. Da allora fino ad oggi, in-
vece, il Kurdistan è stato un territorio
nel quale i nostri agenti segreti hanno
operato direttamente e attraverso il
quale è stata creata la rete all’interno
dell’Iraq.

Egualmente, un ruolo importante
è stato realizzato per via «indiretta»:
tramite cioè i contatti che gli uomini
del Sismi hanno avuto all’interno di
altri paesi arabi i quali, però, avevano
modo di dialogare direttamente con
l’interno dell’Iraq. Esempi: la Siria, do-

ve sono stati utilizzati contatti specifici
per tenere i rapporti con esponenti del
partito Baath. L’Iran, dove erano stati
in anticipo contattati alcuni leader reli-
giosi irakeni e sciiti in esilio i quali, a
loro volta, disponevano di una rete di
fedelissimi rimasta in patria, che ha
agito né più né meno come la rete
americana dell’Oss durante la seconda
guerra mondiale, quando operava nel-
le retrovie dei tedeschi. Ovviamente i
curdo-irakeni, il cui ruolo – a quanto
pare – è stato superiore alle aspettati-
ve. Tramite questa rete e tramite le
«fonti» gestite direttamente dal Sismi,
il nostro servizio di intelligence è riusci-
to ad entrare in contatto con gli altri
gradi irakeni, con dirigenti locali del
Baath e, anche, con uomini del servi-
zio segreto locale. Ma la vera operazio-
ne (poi fallita) è stata un’altra: utilizza-
re questi canali e questi contatti per

ottenere l’esilio di Saddam Hussein.
Questa è stata l’operazione diplomati-
ca segreta che si è svolta, alla quale ha
partecipato l’Italia insieme con altri
servizi arabi. Ha commentato il senato-
re dei Ds, Massimo Brutti: «Il fatto che
sia stata condotta dal Sismi un’autono-
ma attività di intelligence nell'area del
Golfo non deve scandalizzare; anzi,
può costituire una prova di efficienza.
Si di valutare gli ambiti e i fini di que-
ste attività sulla base delle direttive im-
partite dal Governo, verificando la lo-
ro compatibilità con l'impegno dell'Ita-
lia di non partecipazione alla guerra».

Berlusconi, da parte sua, ha appro-
fittato per farsi un po’ di propaganda:
«Siamo stati certamente utili alle de-
mocrazie occidentali. La nostra posi-
zione nella coalizione non è mai stata
in dubbio e quindi la nostra intelligen-
ce ha collaborato con gli alleati, aven-
do rapporti con i paesi arabi». Imme-
diata la replica di Fassino: «Il presiden-
te del Consiglio si è imboscato durante
tutto il periodo della guerra perché sa-
peva che gli italiani erano contrari.
Adesso che la guerra è finita cerca di
dimostrare in modo affannoso che an-
che lui ha partecipato e che anche lui è
un vincitore. Una cosa patetica e ridi-
cola».

I sondaggisti: tendenza prevedibile e transitoria. Il centrosinistra: giusta la posizione contro l’intervento. Il movimento per la pace: anche ora il 60% degli italiani è contro la guerra

Effetto dopoguerra: ora crescono i consensi per il governo

Nel 1797 il battesimo
con lo stendardo
della Repubblica cispadana Tg1

Finché c’è la polmonite atipica, c’è speranza di poter dedicarle dieci
minuti dieci, relegando il resto verso il basso del Tg. Così la manifesta
volontà della maggioranza berlusconiana di affossare la festa del 25 aprile
finisce nel solito peana di Susanna Petruni e in un asfittico pastoncino di
Marco Frittella. Il risultato non è casuale ed è pessimo. Introdotta da
Francesco Giorgino ("Berlusconi a tutto campo"), arriva Susanna: "Il
premier è in Sardegna per una vacanza e ha detto che la sinistra ha troppe
cose da farsi perdonare per rifugiarsi nel 25 aprile: la sinistra difende Fidel
Castro". Lanciata da questa berlusconata cubana, Susanna fa sparire anche
la polemica sull’aiuto che i servizi segreti italiani hanno dato agli america-
ni nella guerra irachena: "E’ tutto normale, ha detto il premier". Abbiamo
l’impressione che Susanna legga testi scritti a Palazzo Chigi da Paolo
Bonaiuti. Marco Frittella cucina il pastone di rito, velocissimo sulle facce
dell’opposizione, quasi che la Resistenza sia stata un’invenzione di Stalin.
Dopo le marce pacifiste, ce ne vorrebbe una, gigante, su 25 aprile e Tg1.

Tg2
Al contrario di Tg1 e Tg3, il Tg2 tiene ancora in primo piano l’Irak e gli
dedica la copertina. Fabio Venditti è entrato in una delle galere di Sad-
dam, che hanno ingoiato centinaia di dissidenti. Ne hanno scovato uno,
ancora vivo, che è rimasto segregato per 20 anni, come un animale.
Niente di nuovo sotto il sole delle dittature: torture, carcere duro, distru-
zione delle personalità, morti orribili. Così è stato durante le purghe
staliniane, così è stato sotto Hitler e sotto la dittatura fascista. I crimini
dei repubblichini furono peggiori di quelli dei nazisti loro alleati. Chec-
ché ne dica Perferdinando Casini, tentando di trovare una posizione
neutra dopo gli attacchi berlusconiani al 25 aprile, nemmeno i morti
sono uguali.

Tg3
Liquefatto l’Irak, la normalità ha ripreso il sopravvento e non è una
normalità normale. Non è normale che l’inflazione riprenda la corsa, non
è normale che le assicurazioni auto abbiano raddoppiato (a volte quintu-
plicato) le tariffe in soli 10 anni, non è normale – aggiunge il Tg3 – che
qualcuno metta in discussione il 25 aprile, la festa della Liberazione.
Eppure qualcuno c’è: è Berlusconi – racconta Roberto Toppetta – che sta
gettando benzina sul fuoco. Come tutti i reazionari, quando non sa cosa
dire anche il presidente del Consiglio la butta sulle nefandezze del comu-
nismo (be’, Berlusconi non ha già detto che la Costituzione è bolscevi-
ca?). Meno male che Roberto Reale ha intervistato il presidente delle
comunità ebraiche italiane, Amos Luzzatto: "Se avessero vinto i repubbli-
chini, quanti ebrei che oggi parlano, lavorano, pensano, sarebbero vivi?".

In Iraq i carabinieri del nucleo artistico?

Simone Collini

ROMA «Non mi sorprendono i sondaggi che
ho letto nei giorni scorsi sul Corriere della
Sera». Il Berlusconi sorridente che ieri si è affac-
ciato al cancello della sua villa in Sardegna per
parlare con i giornalisti fa riferimento al son-
daggio di Renato Mannheimer pubblicato dal
quotidiano di via Solferino domenica con il
titolo «Il pacifismo non ha aiutato l’Ulivo».
Dalla ricerca effettuata dalla Ispo/AcNielsen ri-
sulta che finita la guerra in Iraq, i giudizi positi-
vi sul governo sono aumentati di 5,6 punti
(assestandosi al 32,8 per cento) rispetto a quan-
do combattimenti e bombardamenti erano an-
cora in corso. E che, contemporaneamente, i
giudizi positivi sull’opposizione sono calati del-

l’1,7 per cento (dal 24,7 al 23). Risultati da cui
Mannheimer conclude che «malgrado la stra-
ordinaria estensione del movimento per la pa-
ce, la vicenda dell’attacco all’Iraq non sembra,
sin qui, aver giovato all’opposizione». Il son-
daggio che, apprendiamo ora, non ha sorpreso
il presidente del Consiglio, non sorprende ne-
anche chi lavora in diversi istituti demoscopi-
ci, non preoccupa i parlamentari del centrosini-
stra e non interessa minimamente agli espo-
nenti di movimenti e associazioni aderenti al
comitato “Fermiamo la guerra”. «Era prevedi-
bile», dicono i primi; «abbiamo sostenuto posi-
zioni giuste, nessun pentimento», dicono i se-
condi; «non ci riguarda, proseguiamo con le
nostre iniziative», dicono i terzi.

«Anche noi abbiamo registrato questa ten-
denza, e comunque un risultato di questo gene-

re era da attendersi nell’immediato», spiega
per la Swg Maurizio Pessato: «C’è la fine di
una guerra, la soddisfazione per la caduta di
un dittatore, per la liberazione di un paese, e il
tutto in tempi rapidi, con un numero di vitti-
me inferiore a quanto si temesse all’inizio. Que-
sto, però, nell’immediato. Bisognerà rifare que-
sta ricerca tra un mese».

Tra un mese ci saranno le elezioni ammini-
strative e Mannheimer, commentando il suo
sondaggio, dice che gli effetti della guerra in
Iraq sugli «orientamenti dei cittadini» potreb-
bero essere «percepibili» in parte in quell’occa-
sione. Pessato non è d’accordo: «Non sono
questi episodi che portano spostamenti forti
sull’opinione pubblica». Anche Carlo Buttaro-
ni, direttore scientifico dell’Unicab, non crede
che la crescita dei giudizi positivi sul governo a

conflitto finito avrà una «ricaduta diretta» sul
voto di maggio: «I meccanismi dell’adesione
politica sono molti e diversi fra loro, si intrec-
ciano, non è soltanto un singolo elemento che
la determina».

Non danno molto credito al sondaggio di
Mannheimer gli esponenti del movimento per
la pace. Pancho Pardi, del Laboratorio per la
democrazia di Firenze, «diffida» di simili ricer-
che: «Mi sembrano fatte apposta per sostenere
dei ragionamenti, e cioè che noi di sinistra
dobbiamo essere più remissivi e che tutto quel-
lo che facciamo contro Berlusconi ci danneg-
gia: una grossa stupidaggine. Il calo di consensi
registrato dall’Ulivo, più che per l’aver sostenu-
to le posizioni pacifiste, può essere dovuto alle
divisioni con cui si sono presentati in Parla-
mento». Il presidente dell’Arci Tom Benetollo

sorride leggendo i risultati del sondaggio di
Mannheimer e ne cita uno pubblicato recente-
mente da Repubblica, secondo il quale il 60 per
cento degli italiani è ancora contrario alla guer-
ra, e uno pubblicato sul numero del 20 aprile
di Famiglia Cristiana: i dati riguardanti gover-
no e opposizione parlamentare coincidono col
sondaggio del Corsera, nota, ma è il quadro
complessivo che cambia. E in effetti, alla do-
manda «rispetto la crisi irachena chi fra questi
personaggi e organizzazioni ritiene che si è
comportato bene?» il governo incassa il 33 per
cento delle preferenze, ma viene dopo Papa e
Vaticano (88,9), movimento per la pace
(65,9), governo tedesco (43), Onu (42) e gover-
no francese (40). «Se il 60 per cento degli italia-
ni è ancora contrario alla guerra e l’Ulivo è
contrario alla guerra, ma nonostante questo il

suo consenso cala - dice Benetollo - ci sarà un
deficit di comunicazione. C’è un vuoto tra que-
sta spinta contro la guerra e la capacità di
interpretarla da parte dell’opposizione».

Una tesi non molto distante da quella so-
stenuta dal diessino Vannino Chiti: «Le posi-
zioni che sono giuste vanno sostenute, e biso-
gna cercare di spiegare, di farci nascere attorno
un consenso. Nessun pentimento del nostro
no alla guerra unilaterale degli Usa». E il calo
di consensi? Dice il coordinatore della segrete-
ria della Quercia: «Non è dovuto alle critiche
che abbiamo mosso alle ambiguità e alla e oscil-
lazioni furbesche del governo. Piuttosto c’è da
dire che l’Ulivo non è riuscito, come noi Ds
volevamo, a fare il salto di qualità, a diventare
una alleanza politica più forte, cessando di esse-
re un cartello elettorale di partiti».
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DALL’INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Per cinque volte, da Roma, è
arrivato l'annuncio: accordo fatto, la Le-
ga correrà col Polo. Per cinque volte, i
leghisti locali hanno fatto gli gnorri:
«Eh, che fretta c'è?», «Vedremo», «Una
soluzione si trova sempre...». Morale: a
Treviso la Lega Nord non solo correrà
da sola al primo turno, ma ha tutte le
intenzioni di farlo anche al ballottaggio.
E il Polo, tenuto sulla corda fino all'ulti-
mo momento, si è sfarinato: epilogo di
ieri pomeriggio: una candidatura di
bandiera per l'Udc, un'altra per Fi ed
An, il capogrup-
po azzurro che
sbatte la porta ed
emigra altrove.
Treviso è la linea
del Piave della Le-
ga, l'unica città do-
ve forse può anco-
ra farcela con le
sue forze: grazie
alla popolarità del-
lo «sceriffo»
uscente Giancarlo
Gentilini.

Genty, al termine dei due mandati,
si ripresenta come capolista e sinda-
co-ombra. Il candidato ufficiale è il se-
gretario «nazionale» leghista, Giampao-
lo Gobbo. Ma, come spiega Luca Zaia,
che un anno fa ha riconquistato la Pro-
vincia correndo da solo, «si scrive Gob-
bo, si legge Gentilini». I candidati siame-
si sono assieme nei manifesti, assieme
per strada, assieme nelle interviste. Han-
no posto come condizione, per parteci-
pare ai dibattiti elettorali, di presentarsi
uniti. Ieri ci hanno provato anche con
le tribune elettorali della Rai: era invita-
to Gobbo, si è presentato assieme a Gen-
tilini, a sua volta affiancato da due vigili
urbani. In Rai sono stati inflessibili:
uno basta e avanza.

Ma il punto è un altro. È che Gob-
bo-Gentilini vogliono proprio farcela
da soli. Al primo turno, è già andata. Al
ballottaggio, è dato per scontato: l'elet-
torato del Polo li voterà comunque. Al
massimo, potranno «concedere» un pa-
io di assessori a Forza Italia ed An. Ma i
consiglieri, li vogliono tutti loro. Pier-
giorgio Stiffoni, senatore di Treviso, ter-
zo candidato di spicco della Lega, sbuf-
fa: «Sempre che ci sia, il secondo turno.
A Treviso siamo un'isola a parte, un
monoblocco granitico. I trevigiani vote-
ranno qualcun altro solo quando saran-
no tutti ubriachi». E annuncia: «Stiamo
preparando una campagna eccezionale.
Gentilini lo mettiamo anche nel simbo-
lo della Lega, bello grosso che si vede
lontano un chilometro. Bossi ci ha dato
una dispensa speciale».

Povero Polo, che fino all'ultimo ha
creduto, sperato, in un accordo, fidan-
dosi di Berlusconi, di Bossi, di Caldero-
li. Arrostito a fuoco lento: il pollo delle
libertà. «Macchè polli. Siamo solo i più
onesti. Ci fidavamo», sospira il segreta-
rio azzurro Aldo Baruffi. «Vero», mugu-
gna Carlo Manfrenuzzi, segretario di
An: «ci hanno cotto. Ma la Lega ha
trovato i fornelli già accesi». Cioè? «I
problemi di Forza Italia, la sua debolez-
za, hanno aiutato non poco a far frana-
re tutto».

Uno dei problemi, il più grosso, è
lo scontro acceso nel partito veneto tra
ex democristiani e la cordata di ex socia-
listi ed ex liberali del presidente Galan.
In piena bagarre elettorale il coordinato-
re veneto Giorgio Carollo si è dimesso:
dal giorno di venerdì santo è missing,
telefonini spenti, segretarie nel panico.
Nessuno lo ha sostituito, neanche un

commissario, un vice.
Un altro problema è il consueto: lo

stile. Silurato come capolista azzurro,
dopo 14 anni da capogruppo in comu-
ne, Giancarlo Iannicelli, colonnello dell'
aeronautica militare, ieri è decollato;
ma per atterrare subito in una lista di
sostegno a Gobbo-Gentilini, «Forza
Treviso»: «Forza Italia non rispetta la
dignità delle persone».

Ed il terzo problema è la disgrega-
zione: l'Udc, a questo punto, ha preferi-
to correre e contarsi da sola, affidando-
si a un imprenditore della vigilanza pri-
vata, Arnaldo Compiano. A Polo e An è
rimasta la candidatura di bandiera: l'av-

vocato Letizia Or-
tica. Potrà mai ar-
rivare al ballottag-
gio? Paolo Ricciot-
ti, il «commissa-
rio elettorale» az-
zurro arrivato da
Roma, annuncia
il gioco duro:
«Bossi, non noi,
ha voluto la com-
petizione, e nelle
competizioni si
usano tutte le ar-

mi: non faremo sconti a nessuno».
Poi, c'è l'effetto-domino. Perché a

Vicenza, l'altra città in cui si vota, dove
si ricandida il sindaco ex missino, ex
leghista e attualmente azzurro Enrico
Hullweck, tutto pareva pronto per l'uni-
co caso italiano di Casa della Libertà
concorde. Ma improvvisamente i leghi-
sti hanno fatto dietrofront: almeno al
primo turno, andranno da soli. Oddio:
qui la situazione è rovesciata, la più for-
te è Forza Italia. Il suo coordinatore
cittadino, Sandro Bordin, ghigna:
«Non mi ha sorpreso il dietrofront del-
la Lega. Semmai mi ero stupito quando
ci aveva cercato. Ma sa, la Lega è un
partito a responsabilità limitata. È basta-
to un ordine di Bossi: e Stefani, che era
il principale propugnatore dell'accordo
con noi, è stato costretto a candidarsi
“contro” Hullweck». Stefani, presiden-
te federale della Lega Nord, sta racco-
gliendo firme in fretta e furia. Brontola,
irritatissimo: «Io sono un militante che
obbedisce agli ordini del Consiglio Fe-
derale. Non ho altro da dire». Corolla-
rio: il centrosinistra, in teoria tagliato
fuori in entrambe le città, comincia a
coltivare qualche speranza in più sul
fertile humus dei guai altrui. In entram-
be le città ha come candidati esponenti
della Margherita, Maria Luisa Campa-
gner a Treviso, Vincenzo Riboni a Vi-
cenza (qui, con qualche tensione evi-
dente: ci sono una seconda lista e un
secondo candidato di area democrati-
co-cattolica). Sia a Treviso che a Vicen-
za si era tentato, prima, di trovare un
candidato forte della «società civile». Ri-
sultato: l'evaporazione collettiva dei pa-
pabili. «Risposta-tipo: no grazie, però
se vincete sono pronto a fare l'assesso-
re», mastica amaro Daniela Sbrollini,
segretaria Ds a Vicenza. Il professor Pa-
olo Feltrin, sociologo trevigiano, moti-
va così la grande fuga: «C'era la convin-
zione della sconfitta. E questo spiega
anche la scarsa convinzione dei partiti
nel cercare esterni: quando la domanda
è “come perdere alla meno peggio”, al-
lora ogni forza cerca di posizionarsi col
suo candidato». Certo non erano anco-
ra in gran conto le difficoltà del centro-
destra. Proprio da qui, dal segretario di
An Manfrenuzzi, arriva la previsione
controcorrente: «A Treviso il centrosini-
stra ha un'occasione irripetibile. Ho
sondaggi in mano: Gobbo non è Gentili-
ni, tanti centristi sono delusi, la Campa-
gner potrebbe farcela».

Treviso, il Polo si sbriciola in tre candidati
Anche a Vicenza la Lega corre sola. E il centrosinistra potrebbe anche farcela...

Il Carroccio si vuol contare, ma
a Vicenza la più forte è Forza
Italia. Il suo coordinatore dice:
ce l’aspettavamo, la Lega è un
partito a responsabilità
limitata

‘‘Il sindaco-ombra
Gentilini e il suo

«fantoccio» Gobbo; il
candidato dell’Udc, quello di
Forza Italia-An: tutti in corsa

per il comune trevigiano

Ci facciamo sempre riconoscere

‘‘

È
un piacere e un motivo d'orgoglio, dopo
tanti anni di umiliazioni, avere un presiden-
te del Consiglio così. Finalmente possiamo

girare il mondo a testa alta, senza paura di essere
presi in giro. Perché - ci informano i suoi mezzi di
comunicazione (cioè quasi tutti i mezzi di comu-
nicazione attualmente disponibili) - il Nostro pas-
sa da un trionfo diplomatico all'altro. E gli altri
partner europei lì a rosicare, lividi e schiumanti
d'invidia. Ormai non ci facciamo neppure più
caso. «Silvio Berlusconi - comunicava l'altroieri
Paolo Guzzanti sul Giornale, in un editoriale so-
briamente intitolato - ha messo a segno un altro
successo in politica estera». Quale? Una cosina da
niente: la storica pace fra cristiani cattolici e orto-
dossi dopo secoli e secoli di scisma.
Negli ultimi tempi il patriarca Alessio II sembrava
un po' freddino, ma niente paura: «È qui - rivela
Guzzanti, restando serio - che entra in gioco la
diplomazia italiana e la persona stessa del presi-
dente del Consiglio, che ha messo a disposizione
la propria mediazione per sciogliere il nodo e
arrivare alla completa pacificazione fra le due chie-
se, nel reciproco rispetto… Per la prima volta
nella storia il presidente del Consiglio italiano
viene invitato a svolgere un ruolo storico i media-

tore per risolvere una questione di valore enorme,
che non investe soltanto due Chiese cristiane, ma
un'intera politica e visione del mondo». E fra i
tanti leader a disposizione, l'amico Alessio II di
Russia ha scelto proprio lui, Silvio I d'Italia. Sono
soddisfazioni.
Lo stesso vale per l'amico Vladimir, nel senso di
Putin, il democraticissimo presidente russo che
«tradizionalmente proprio con Berlusconiha allac-
ciato i suoi rapporti più stretti, politici e anche
umani». Resta da capire perché poi si sia schierato
con Francia e Germania contro la guera in Iraq, e
perché i suoi servizi segreti abbiano spiato gli
allegri conversari fra Silvio e Tony Blair passando-
li poi all'amico Saddam. Ma non è il caso di
drammatizzare: anche l'amico rais, impiombato

nel bunker, aveva bisogno di svagarsi un po'.
Anche il Foglio non fa che elogiare le magnifiche
sorti e progressive dell'Italia nel mondo da quan-
do il Talleyrand di Arcore ne ha riassunte le redi-
ni. Anche dopo il disastroso vertice delle Azzorre
quando Usa, Spagna e Gran Bretagna non invita-
rono l'Italia perché non avevano ben capito da
che parte stava. E persino dopo il catastrofico
vertice di Atene, dove Berlusconi è riuscito a in-
contrare soltanto il cosiddetto ministro Frattini,
mentre tutti gli altri non facevano che incontrarsi
e decidere anche per noi. Imperterrito, Giuliano
Ferrara scioglie ditirambi quotidiani alla «verve
berlusconiana» e alle sue formidabili trovate, co-
me quella di allargare l'Ue alla Russia. Idea accolta
nel gelo generale dai partner, come tutte le altre.

Ma apprezzata - sempre secondo gli 007 di Ciccio-
potamo - a Downing Street («Ben pensato, vec-
chio Cav., dicono a Londra»).
Permangono, purtroppo, malevoli quanto inspie-
gabili scetticismi in Italia. Casini chiede aiuto all'
Ulivo perché aiuti il pover'uomo a passare inden-
ne il semestre europeo. E Cossiga, un tempo ami-
co, continua a sbeffeggiarlo: «L'Italia, con il voto
sui Carabinieri in Irak, è entrata in guerra e non
lo sa. E il premier si è convinto di essere Cavour.
Silvio Berlusconi conte di Macherio…». Ma, si sa,
nemo propheta in patria. Anche il collega Gesù
Cristo a Nazareth non fu trattato troppo bene.
Passerà. L'importante è che all'estero lo statista di
Milanello sia il più quotato al mondo. E che gli
altri popoli guardino con invidia all'Italia. A que-
sto proposito, è con orgoglio smisurato che l'altro
giorno leggevamo un trafiletto sul Corriere della
sera: «C'è uno spettacolo che furoreggia a Madrid.
Un divertissement sul matrimonio sfarzoso e im-
periale fra la figlia di Aznar e Alejandro Agag,
leader del Ppe. Nella processione di invitati, appa-
re un italiano sempre sorridente e molto furbo,
capace di vendere qualsiasi cosa. Gli spettatori si
danno di gomito e sussurrano piano: "È Berlusco-
ni"…». Lo riconoscono tutti. Sono soddisfazioni.

Il ministro della Giustizia, Roberto Castelli, si presenterà
come capolista della Lega Nord alle prossime elezioni
amministrative di Brescia. «La mia - ha detto a Radio
Padania Libera - non sarà una candidatura di bandiera.
Sono già stato consigliere in altri tre comuni. Rispetto tutti gli
impegni che prendo perchè i cittadini ai quali si chiede il voto
sono sacri». Il ministro s’impegnerà non solo per «dare una
mano al candidato sindaco Cesare Galli» ma anche «per dare
una mano ad una città così importante ad essere più vicina al
governo. Se dovessi coniare uno slogan sarebbe: Porta Brescia
al governo». E ha aggiunto: «Brescia con il suo sindaco Paolo
Corsini vive isolata dalla Regione e dal Governo. È la seconda
città della Lombardia, è molto importante a livello nazionale,
e merita molto di più». Invece oggi Brescia è un laboratorio
catto-comunista, ha dichiarato Castelli. Quanto a lui, al
centro della sua campagna elettorale ci sarà la sicurezza:
«Nella mentalità catto-comunista per sicurezza si intende
quella dei criminali, dei delinquenti, degli immigrati
clandestini. Anche Brescia non sfugge a questo clichè».

A Trapani la Casa della libertà è sempre più spaccata sulla
presidenza della Provincia. Una divisione che sembra
difficilmente recuperabile. Nette e decise le dichiarazioni di
Nicola Cristaldi, vicepresidente dei deputati di An alla
Camera, ex presidente del Parlamento siciliano. Replicando
al leader regionale dell'Udc Raffaele Lombardo, ha
affermato: «Non possiamo che prendere atto di una
decisione irrevocabile di alcune parti della Casa delle
libertà. A Trapani non torneremo indietro».
Cristaldi, insieme al sottosegretario all'Interno Antonio
D'Alì (Forza Italia) e ad alcuni esponenti dell'Udc sostiene
infatti la candidatura alla Provincia di Trapani del
senatore Giuseppe Bongiorno (An), contro l'uscente Giulia
Adamo, di Forza Italia, ricandidata dai responsabili
regionali di FI e Udc. «Giuseppe Bongiorno - afferma
Cristaldi - è candidato di una coalizione che ha scritto la
storia della Cdl non solo in provincia di Trapani». E
annuncia per i prossimi giorni il sostegno del ministro
Gasparri.

Di chi è lo scudo crociato, da cinquant’anni simbolo della Dc?
Finisce in tribunale la disputa tra la rinata Democrazia
cristiana e l'Udc, sull'utilizzo del simbolo per le elezioni
provinciali di maggio a Palermo. Oggi ci sarà la prima udienza
al tribunale civile che dovrà pronunciarsi sulla richiesta di
interdizione avanzata dal segretario regionale della Dc, Sandro
Musco, verso l' Udc. «Ci siamo rivolti al tribunale - spiega
Musco, docente di filosofia medievale all' Università di Palermo
e negli anni ‘80 consigliere dell'allora presidente della Regione
Rino Nicolosi - per evitare di dover impugnare le liste dell'Udc
in campagna elettorale.». Musco sottolinea che «l' associazione
denominata Democrazia cristiana non è mai stata sciolta. Nel
'93, dopo l'ultimo tesseramento, si sarebbe dovuto convocare il
congresso straordinario per lo scioglimento, cosa mai fatta». Per
il segretario regionale della Dc nel 2002 il partito in Sicilia ha
già 4.000 adesioni. «Per le amministrative di maggio - continua
Musco - abbiamo già chiuso accordi con i liberalsocialisti in sei
delle otto province dove si andrà al voto e forse annuncerò la
mia candidatura alla presidenza della Provincia di Palermo».

Brescia, il ministro Castelli
sarà il capolista della Lega Nord

«Povero Sud, l’Italia è governata da Bossi»
Rutelli a Catania appoggia il candidato del centrosinistra, Claudio Fava. E critica l’Udeur, che ha lasciato l’Ulivo per il Polo

CATANIA «All'interno del governo
comanda Bossi». Lo ha annuncia-
to agli elettori della Casa delle li-
bertà nel Mezzogiorno il leader
della Margherita, Francesco Rutel-
li, a Catania per sostenere il candi-
dato dell’Ulivo Claudio Fava. E se
Bossi comanda l’Italia, il sud d’Ita-
lia non ha che da piangere: «il mi-
nistro dell’economia Tremonti
non ha dato gli investimenti pro-
messi al Meridione perchè ha da-
to retta al segretario della Lega -
incalza Rutelli - e all'interno del
Polo hanno parlato soltanto di
spartizione di posti. Ma bisogna
ricordare che poi Bossi va all'in-
casso andando contro gli interessi
degli italiani e dei meridionali». E
il primo punto all’incasso prevede
proprio la devolution: una legge,
dice il leader della Margherita,
«che sfascia il Paese ed impoveri-
sce la sanità e il Mezzogiorno. I
partiti del Polo fingono di pren-
dersela con Bossi, tentano di con-
trastarlo, ma al momento buono,
quando c'è da decidere, è il leader
della Lega nord che comanda».

D’obbligo, a Catania, parlare
anche del voltafaccia dell’Udeur,
che ha deciso di abbandonare

l’Ulivo perché «deluso» dagli allea-
ti. E dunque il partito di Mastella
appoggerà il candidato del Polo
alla presidenza della provincia di

Catania. «È una cosa grave e sba-
gliata che non sarà premiata dagli
elettori», commenta Rutelli. Ri-
corda che un caso analogo: «è già

accaduto a Reggio Calabria e non
ha portato bene perchè - ha ag-
giunto - le persone che con
l'Udeur lasciarono il centrosini-

stra per appoggiare la Casa delle
Libertà hanno poi lasciato Cle-
mente Mastella e sono rimasti
con il centrodestra».

Scegliere le alleanze secondo
convenienze e occasioni non si fa,
dice Rutelli: «o si fa parte del cen-
trosinistra o no. Certo, bisogna

che ognuno abbia piena dignità, e
io la riconosco a tutti coloro che
fanno parte del centrosinistra, ma
non si può mettere in discussione
una scelta di fondo contro questa
destra che stiamo combattendo
con fermezza».

Rutelli auspica che quella di
Catania «rimanga una scelta circo-
scritta, anche se è un errore. Sono
convinto che paradossalmente raf-
forzerà quelle forze, come la Mar-
gherita, fedeli alla scelta del cen-
trosinistra».

La squadra che il candidato
del centrosinistra alla provincia
sceglierà, venisse eletto, c’è già, e
sarà presentata pubblicamente sa-
bato prossimo. Lo ha annunciato
Claudio Fava: «Non vogliamo
esportare l'esperienza del malgo-
verno Scapagnini-Lombardo dal
comune alla provincia - ha detto
Fava - Nell'hinterland etneo ci so-
no duemila chilometri di strade
da asfaltare, e cento scuole da met-
tere in sicurezza perchè non crolli-
no sulle teste dei nostri ragazzi».
Per questo ed altro ancora, sostie-
ne Fava, «sabato prossimo presen-
teremo la nostra squadra, certo
non legata a logiche clientelari».

Trapani, due candidati per la destra
si spaccano An e Forza Italia

Palermo, «Lo scudo crociato è nostro»
E la nuova Dc porta l’Udc in tribunale

Il Sindaco di Treviso Gentilini, poco dopo la sua elezione, dipinge per strada dei teschi per scoraggiare chi corre in auto
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Federico Ungaro

ROMA Pechino e la provincia dello
Shanxi, insieme a Toronto (Cana-
da), entrano nella lista nera delle
zone che è meglio non visitare a
causa dell'epidemia di polmonite
atipica. Lo ha annunciato ieri l'Or-
ganizzazione mondiale della Sani-
tà, che ha suggerito di posporre
tutti i viaggi non considerati asso-
lutamente essenziali diretti verso
queste destinazioni. E così, sulla
cartina geografica della Cina, altre
due caselle diventano off limits,
dopo che qual-
che settimana
fa era toccato a
Hong Kong e al-
la provincia del
Guandong, la
culla della Sars.

La decisio-
ne dell'Oms è
stata presa te-
nendo conto
delle dimensio-
ni raggiunte in
queste zone
dall'epidemia, della presenza di fo-
colai di infezione e del fatto che ci
sia un concreto rischio che un
viaggiatore si possa infettare e tra-
smettere la malattia in aree fino ad
oggi non toccate. Si tratta di una
misura temporanea, che verrà rie-
saminata tra tre settimane (cioè
dopo che sarà trascorso un perio-
do esattamente due volte superio-
re a quello di incubazione massi-
ma della Sars), quando si spera
che la situazione sia sotto control-
lo.

Intanto continua a crescere il
numero di casi: in Cina ne sono
ormai segnalati 2305, mentre a
Hong Kong si è arrivati a 1458. I
morti sono invece rispettivamente
106 e 105. E iniziano a sorgere
timori che le ultime decisioni pre-
se dal governo cinese si possano
tradurre in un disastro ancora
maggiore dal punto di vista sanita-
rio. Soprattutto se dovesse verifi-
carsi una sorta di saldatura tra que-
sta epidemia e quella di Aids, diffu-
sa in tutto il paese e soprattutto
nelle campagne.

Come sottolinea il quotidiano
Asian Times, il cuore del proble-
ma è stata proprio la scelta di chiu-
dere le scuole di Pechino, lascian-
do a casa un milione e 700 mila
studenti. Molti fuorisede si sono
così imbarcati su treni e autobus
diretti alle loro località di residen-
za in campagna, lasciandosi alle
spalle la città travagliata dall'epide-
mia.

Un tipico treno cinese non è
certo un esempio di igiene e puli-
zia. Normalmente porta 600 pas-
seggeri e ha le toilette intasate. I
vagoni contengono più sedili pos-
sibili e spesso durante i tragitti più
lunghi sono pieni di persone che
dormono sui posti o addirittura
sotto di essi. I vagoni letto hanno
otto letti per compartimento o,
nei casi migliori, quattro. Insom-
ma, con un tale affollamento ba-
sta che un solo passeggero sia col-
pito dal contagio, perché la malat-
tia si diffonda agli altri e, attraver-
so loro, si inoltri nelle profondità
rurali del paese.

E le campagne cinesi purtrop-
po sono tutt'altro che sane, perché
sono colpite in modo massiccio
dall'Hiv. Lo ha ricordato qualche
mese fa il segretario generale delle

Nazioni Unite, Kofi Annan, du-
rante una visita all'Università di
Zhejiang, segnalando come secon-
do i rapporti dell'Onu nel 2010 ci
potranno essere nel paese 10 milio-
ni di infetti.

I dati ufficiali dicono che a tutt'
oggi i casi di Hiv sono un milione
su una popolazione di un miliar-
do e trecento milioni, ma sull'affi-
dabilità di questi numeri è lecito
dubitare, anche perché il governo
cinese fa ben poco per informare
la sua popolazione dei rischi di
contagio. Emblematico a questo
proposito quanto successo nella

provincia dell'
Henan, quan-
do l'Aids si è dif-
fusa prepotente-
mente a causa
dell'abitudine
dei poveri con-
tadini di vende-
re il proprio
sangue.

Le banche
del sangue (ge-
stite da quadri
del partito co-

munista locale) anzi erano diven-
tate un'industria fiorente per la zo-
na, peccato che non rispettassero
norme igieniche basilari come
cambiare l'ago dopo ogni prelie-
vo. Ebbene lo scandalo, che risali-
va alla fine anni Ottanta fu coper-
to per anni e venne alla luce solo
del 2001. Si scoprirono così dei
veri e propri villaggi dell'Aids, do-
ve i tassi di infezione erano del
60-84 per cento.

Altrettanto emblematico
l'esempio di un'altra industria lo-
cale fiorente, quella della prostitu-
zione che trova tra le donne pove-
re delle aree rurali sempre nuove
reclute. L'assenza di campagne in-
formative fa sì che nessuna prosti-
tuta usi il preservativo, considera-
to utile solo per evitare le gravidan-
ze e non per ridurre i rischi di
contagio da Hiv e da altre malattie
sessualmente trasmissibili.

Ma che cosa c'entra la Sars con
l'Aids? Molto. L'Aids infatti inde-
bolisce il sistema immunitario,
rendendo la persona infetta parti-
colarmente esposta ad altre malat-
tie. Non per niente, una delle cau-
se di morte più frequenti tra i ma-
lati di Aids è la polmonite. E la
Sars non è altro che una polmoni-
te atipica.

Se tutto questo non basta, non
si può nemmeno sperare che la
zona dell'Henan, dove si concen-
trano buona parte dei cinesi colpi-
ti dall'Hiv, venga lasciato fuori
dall'epidemia di Sars. La capitale
di questa provincia, Zhengzhou, è
un nodo ferroviario e stradale di
fondamentale importanza. Tutti i
collegamenti tra nord e sud fanno
perno su questa città di sei milioni
di abitanti. Molti degli studenti
fuoriusciti da Pechino, sono dun-
que già passati o passeranno da
qui.

L'Henan è anche vicino allo
Shanxi, la provincia dove l'Oms
ha sconsigliato i viaggi. Insomma,
il rischio è che il numero di morti
in Cina aumenti drammaticamen-
te, soprattutto se la Sars si diffon-
derà rapidamente nelle campagne
e il governo, per cercare di salvare
la faccia all'estero, continuerà nel-
la politica suicida di non avvertire
la popolazione su quali sono i ri-
schi rappresentati dalle malattie
contagiose.

Sars, l’Oms: non andate a Pechino e Toronto
Sconsigliati i viaggi nelle città colpite dall’epidemia. Nuova paura per «l’alleanza» tra polmonite acuta e Aids

Una delle principali cause di
morte per i malati di Aids è la
comune polmonite. Il numero
di decessi potrebbe aumentare
senza adeguate
campagne informative

‘‘Continua il contagio
in Cina: 2305 infettati

e 106 morti. La fuga dalle città
e la chiusura delle scuole

porterebbe il virus nelle zone
rurali già flagellate dall’Hiv

‘‘

Dati ufficiali dicono
che oggi i casi di Hiv in
Cina sono un milione,
ma secondo l’Onu nel
2010 saranno
10 milioni

Treni stracolmi
stanno riportando gli
studenti fuorisede in
zone finora
risparmiate dalla
Sars

Ilaria Maria Sala

HONG KONG Le librerie di Hong Kong
hanno quasi tutte esaurito le loro copie
di «La Peste», di Albert Camus, e quelle
di «L'amore ai tempi del colera», di
Gabriel Garcia Marquez. C’è un altro
libro che è, improvvisamente, molto
richiesto, ed è un saggio del 1976 dello
storico William McNeill, «Plagues and
People» (in Italia, «La peste nella sto-
ria» ndr), una storia delle malattie e del
loro impatto sulla vita sociale e cultura-
le. Non solo: fra i video a noleggio, uno
dei film più richiesti è «Outbreak» (Vi-
rus letale), con Dustin Hoffman, storia
hollywoodiana su un'epidemia del vi-
rus Ebola che fa un numero di morti
da cataclisma. È una reazione curiosa,
che lascia un po’ sorpresi; verrebbe da
dire che in un situazione come questa,
almeno nei momenti di svago, si vor-
rebbe fare il possibile per pensare ad
altro, e invece si rivela questo desiderio
quasi ossessivo di restare dentro la di-

savventura presente e misteriosa, di sa-
perne di più, di conoscerne mille detta-
gli probabilmente inutili. Visto però
che le persone hanno paura ad uscire
di casa, e recarsi in libreria - locali al
chiuso, con poco ricambio d’aria, an-
che se di questi tempi non certo affolla-
ti - molti venditori hanno deciso che,
per non soccombere alla diminuzione
delle vendite, bisognava passare all'at-
tacco. Dunque, ecco che tutti ricevono
messaggi e-mail, lettere per posta, o
chiamate telefoniche, in cui le librerie
annunciano di essere disposte a prende-
re anche ordini a distanza, e di fare
consegne a domicilio gratuite in giorna-
ta. È una strategia che sta cominciando
ad essere adottata sempre di più dai

commercianti, per i quali la situazione
attuale è disperata. Se finora le vendite
su Internet non avevano veramente
preso piede a Hong Kong, gli ISP (In-
ternet Service Providers) locali hanno
improvvisamente riportato un aumen-
to del 30 per cento dell'e-commerce da
quando è iniziata l'epidemia ad oggi.
Uno strano ritorno della «febbre delle
dot-com», anche se in questo caso si
tratta di una febbre provocata da un'al-
tra febbre, ben più mortale. Il fatto è
che l'economia di Hong Kong è in gi-
nocchio: entrata in questa crisi sanita-
ria con ancora un cumulo di difficoltà
che si trascinava dietro fin dai tempi
dalla bolla speculativa degli anni No-
vanta, poi dalla crisi asiatica del

1997/98, e infine dalle conseguenze
mondiali dell'11 Settembre, si ritrova
ora in una semi-paralisi forzata. Ecco
dunque che oggi il Capo dell'Esecutivo
di Hong Kong, Tung Chee-hwa, ha an-
nunciato un pacchetto di misure eco-
nomiche di emergenza, del valore com-
plessivo di un miliardo e mezzo di Eu-
ro. Per la maggior parte, si tratta dell'
annuncio di sgravi fiscali e riduzioni
degli affitti dei locali commerciali di
proprietà pubblica, nonché un fondo
per la formazione professionale e per
una serie di lavori a tempo determina-
to soprattutto nel settore dell'igiene e
delle pulizie. L'industria del cinema,
una delle più famose di Hong Kong,
ma anche una di quelle che sta pren-

dendo le sberle più sonore, si è vista
assegnare uno speciale fondo di assi-
stenza, che dovrebbe aiutarla a non an-
dare del tutto in malora. Ma ormai,
anche alcuni membri del governo, noti
in altre circostanze per il loro ottimi-
smo di ferro, non nascondono che, se
le cose dureranno così ancora per mol-

te settimane, Hong Kong si ritroverà
economicamente sull'orlo del collasso,
e non sarà facile uscirne. Le poche note
positive vengono dalle ultime statisti-
che riportate ieri, mostrano una certa
flessione verso il basso nel numero dei
casi riportati, che però rimangono mol-
ti: 24 nuovi casi confermati di Sars, per

un totale di 1458 persone contagiate
dal virus, di cui già 522 sono state di-
messe dall'ospedale perché guarite. 105
invece sono morte delle conseguenze
della Sars, di cui sei decedute ieri. Anco-
ra una volta, i nuovi decessi riguardano
anche persone giovani, che non erano
affette da altre patologie gravi prima di
essere colpite dalla Sars, confermando
dunque che, in certi casi ancora di diffi-
cile identificazione, la nuova malattia
si può rivelare particolarmente violen-
ta. Si tratta di uno sviluppo che ridona
spazio alla teoria, che non è ancora una
certezza, secondo la quale il virus Coro-
na alla base della Sars stia mutando, e
rendendosi, in circostanze particolari,
più mortale. Per questo motivo, una
delegazione dell'Organizzazione Mon-
diale della Salute è stata invitata a torna-
re entro breve a Hong Kong, e un in-
contro internazionale, che raggrupperà
studiosi da tutte le zone colpite dal nuo-
vo virus, si terrà questo fine settimana
a Hong Kong: rigorosamente «in ma-
schera».

‘‘

Attenti agli alunni cinesi. Scattano i primi
provvedimenti anti Sars in due scuole di Treviso. La
preside della scuola media “Serena”, Caterina Menato
Moro, ha contattato i genitori degli alunni cinesi per
verificare eventuali viaggi in Oriente o contatti con
parenti delle zone colpite dal virus. E il direttore del
primo circolo didattico, Guido Facchin, ha preparato un
modulo in cui i genitori devono indicare il motivo di
un'eventuale assenza senza certificato dei figli. «Le
iniziative dei singoli dirigenti creano solo allarmismi e
caos» ha commentato la deputata verde Luana Zanella
«se c’è davvero bisogno di interventi nelle scuole i
ministri competenti devono attivarsi per predisporre un
piano di intervento omogeneo su tutto il territorio».
Ieri intanto si è riunita per la prima volta la task force
convocata dal viceministro alle Attività produttive
Adolfo Urso per esaminare le conseguenze economiche
della Sars. Un numero verde e un vademecum per le
aziende, la possibilità di utilizzo della firma digitale per
la stipula dei contratti e il rafforzamento degli uffici Ice
(Istituto nazionale del commercio estero) in Cina sono le
prime misure decise. Alla riunione hanno partecipanto
esponenti di Confindustria, Confcommercio e Ente
nazionale per il turismo. La task force si riunirà ogni
settimana. I rischi commerciali sembrano per ora più
alti di quelli sanitari: la donna di Pechino ricoverata da
due giorni all’ospedale Sacco di Milano non dovrebbe
essere affetta da Sars: «I primi dati del laboratorio
sembrano escludere il contagio» ha detto Mauro Moroni,
direttore del reparto malattie infettive del Sacco.

f.f.

‘‘

Cè anche una bambina di quattro anni tra i casi
sospetti di Sars segnalati alla Commissione eropea. Non
si conosce la nazionalità della malata, anche se il caso è
stato comunicato alla Commissione dalle autorità
sanitarie della Svezia. Sono in tutto 81 nell’Unione
Europea i pazienti in cura per presunta polmonite
atipica. Di questi, 29 sono i casi probabili e 52 i sospetti.
Intanto Australia e Singapore passano alle maniere forti
per cercare di contenere la diffusione dell’epidemia. I
malati di Sars che non vogliono farsi curare o sfuggono
alla quarantena finiranno in carcere. A Singapore un
nuovo decesso ha portato ieri a 15 il numero delle morti
ufficiali (anche se l’Oms segnala da giorni 16 vittime): il
primo ministro Goh Chok Tong ha parlato anche di
braccialetti elettronici per controllare chi deve rimanere
in isolamento. In Australia per ora solo lo stato di cui è
capitale Sidney, il Nuovo Galles del Sud, ha inserito la
polmonite atipica tra le malattie contagiose per le quali
si potrà ricorrere a strumenti coercitivi di cura.
Si è conclusa invece a Taipei la serie di incontri di
esperti provenienti da vari paesi asiatici. Il ministro
della Sanità dell’isola ha annunciato la creazione di un
fondo da un milione di dollari per la ricerca sulla Sars.
La fondazione è stata intitolata a Carlo Urbani, il
medico italiano che per primo identificò la polmonite
atipica e che morì per aver contratto la malattia da un
suo paziente. Il denaro raccolto sarà destinato a
università, ospedali e istituti di ricerca di Taiwan e di
altri paesi. Una nuova riunione di esperti di tutto il
mondo è prevista in Canada la prossima settimana.

f.f.

Il paese continua ad essere uno dei più colpiti dalla Sars: 1458 contagiati e 105 morti. Il governo vara misure commerciali per un miliardo e mezzo di Euro

Hong Kong, economia al collasso: al via gli aiuti di Stato

Treviso, autocertificazione
per tornare a scuola
La preside: attenti agli alunni cinesi

Europa, una bambina tra gli 81 casi
Singapore, carcere a chi non si cura
Taiwan, ricerche intitolate ad Urbani

Piccoli cinesi di una scuola infantile giocano tra loro indossando le mascherine di preotezione
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Cristiana Pulcinelli

ROMA La Sars arriverà anche qui.
Non ci illudiamo che non avvenga,
ma prepariamoci all’evento. Donato
Greco, direttore del laboratorio di
epidemiologia dell’Istituto Superiore
di Sanità, non sembra avere dubbi: il
virus ritenuto responsabile della Sin-
drome respiratoria acuta grave appar-
tiene alla famiglia dei coronavirus e
non sembra, finora, che i coronavi-
rus abbiano una diffusione geografi-
ca limitata. Non sono cioè legati ad
un’area particolare, come avviene ad
esempio con il vi-
rus responsabile
di Ebola che sem-
bra rimanere
confinato alla fo-
resta pluviale.
«Se c’è stato uno
scoppio di
un’epidemia - so-
stiene Greco - è
impensabile che
non arrivi in que-
sta parte del
mondo. Anzi, a
dir la verità, i coronavirus già girano
nelle nostre narici abitualmente.
Questo è un coronavirus nuovo, è
vero, ma non si può pensare che ri-
manga confinato solo in alcune aree.
Tuttavia, il sistema di allarme euro-
peo è abbastanza buono per pensare
di poter contenere molto i danni». Il
sistema si basa sul principio di «Alert
and Response», ovvero si tratta di
stare in guardia e, appena si coglie
un segnale sospetto, rispondere circo-
scrivendo il focolaio e limitando i
contatti con le persone infette.

Funzionerà? Non sappiamo. Il si-
stema di allarme canadese è sicura-
mente buono, così pure il sistema
sanitario, e la densità di popolazione
del Canada è immensamente più bas-
sa di quella di Hong Kong, tuttavia
l’epidemia è scoppiata anche lì e ha
provocato finora 15 morti. «Ricordia-
moci che si tratta di un virus a tra-
smissione respiratoria e ambientale -
aggiunge Greco - i tentativi di con-
trollare virus di questo genere hanno
sempre dato risultati modesti. Pensia-
mo all’influenza: l’epidemia parte e
nessuno la può fermare. Tuttavia il
Canada ha avuto successo nel conte-
nimento dell’epidemia e questo è im-
portante. Probabilmente anche qui
da noi ci saranno dei casi, ma riusci-
remo a controllare la diffusione del-
l’epidemia con la sorveglianza, l’isola-
mento dei pazienti e la terapia. Sem-
bra già che alcuni antivirali abbiano
un effetto positivo sull’andamento
della malattia. Verosimilmente si ar-
riverà a una combinazione di farma-

ci come già avviene per l’Aids e per la
Tubercolosi». Ma c’è un altro moti-
vo di moderato ottimismo che deri-
va dalla natura stessa del virus che
ormai è accreditato anche dagli esper-
ti dell’Oms come il responsabile del-
la Sars. Ce lo spiega il virologo Ferdi-
nando Dianzani, preside del Cam-

pus Biomedico di Roma. «Normal-
mente, i virus più diffusi sono quelli
che danno infezioni meno gravi. La
ragione è semplice: il virus non può
vivere al di fuori del proprio ospite.
Se la persona infetta muore, infatti,
si porta nella tomba anche il virus.
Dunque, più vive l’ospite e più facil-

mente il virus verrà trasmesso. Que-
sto fa sì che durante il processo evolu-
tivo del virus si instauri una tenden-
za all’attenuazione della sua virulen-
za». Tuttavia, nel caso della Sars, il
virus è subito sembrato molto «catti-
vo». Nelle ultime settimane, poi, i
medici di Hong Kong hanno sostenu-

to che probabilmente ha subìto una
mutazione che lo ha reso in grado di
uccidere non solo persone anziane o
malandate, ma anche giovani e sane.
E il tasso di mortalità è raddoppiato
dall’inizio dell’epidemia. Come è pos-
sibile? «Questo nuovo coronavirus
sembra sia arrivato all’uomo dagli

animali. Quando c’è un salto di spe-
cie, il virus che si era adattato all’ospi-
te precedente, trova condizioni diffe-
renti nella nuova specie. La sua rea-
zione potrebbe essere quella di svilup-
pare virulenza, perdendo la capacità
di trasmissione. Col passare del tem-
po, però, si dovrebbe assistere al feno-

meno dell’attenuazione».
Quella che stiamo vivendo, in-

somma, sarebbe la fase iniziale di
questo fenomeno. Ma quanto dure-
rà? «Dipende dalla natura del virus. -
prosegue Dianzani - Se il virus è mol-
to cattivo, come l’Ebola che ha una
mortalità dell’80%, dà luogo a episo-
di epidemici fugaci che interessano
poche persone: l’attenuazione non
c’è, ma l’epidemia si esaurisce in po-
co tempo. I virus come quello dell’Ai-
ds, che nel peggiore dei casi consente
una sopravvivenza di 6-7 anni, proce-
dono verso l’attenuazione in modo
più lento. In altri casi il processo può

durare anche po-
che settimane. I
coronavirus
umani, ad esem-
pio, sono virus
molto attenuati
e molto diffusi:
causano il 40%
dei raffreddori
che ci colpisco-
no e questo fa sì
che sopravviva-
no benone». Si
può sperare dun-

que che quando la Sars arriverà, sarà
già nella sua forma attenuata. «Io so-
no ottimista - dice Dianzani - credo
che l’espansione dell’epidemia possa
avvenire solo con un’attenuazione
del virus». Dianzani si dice decisa-
mente meno ottimista, invece, sulla
possibilità di arrivare in tempi brevi
a un vaccino. «È avventato parlare di
vaccino quando sappiamo pochissi-
mo del virus e quasi niente della pato-
genesi dell’infezione. Un vaccino per
la Sars potrebbe fare la fine del vacci-
no per il colera che non funziona
perché porta gli anticorpi che dovreb-
bero proteggere dal batterio laddove
il batterio non arriva. Finora, ad
esempio, vaccini che diano protezio-
ne nelle mucose non ce ne sono». E
Donato Greco condivide le perplessi-
tà del virologo: «I coronavirus sono
virus a Dna fragile, tanto fragile che
non riescono neppure a crescere in
normali colture cellulari. Costruire
un vaccino non è quindi impresa faci-
le». La realtà è che nessuno sa cosa
accadrà domani. Dobbiamo aspetta-
re, ma nell’attesa ognuno di noi può
fare qualcosa, dice Greco: «Innanzi-
tutto combattere ostracismi un po’
razzisti che, sopiti, tornano a galla
nelle situazioni misteriose. Ora il mi-
stero non è più così fitto: sappiamo
che ci sono 4000 casi e che sono un
numero piccolo rispetto a 1 miliardo
e mezzo di persone. Perché licenzia-
re la cameriera filippina o evitare il
ristorante cinese? È il momento di
verificare se esiste la solidarietà di cui
tutti ci riempiamo la bocca».

«Il virus arriverà presto anche in Italia»
L’epidemiologo Donato Greco ha pochi dubbi. Il virologo Ferdinando Dianzani: «Da noi in forma meno grave»

Durante il processo evolutivo
del virus si instaura una
tendenza all’attenuazione
della sua pericolosità, ma per
adesso siamo lontani
dal trovare un vaccino

‘‘Finora tutti i
coronavirus hanno

avuto una diffusione senza
limitazioni geografiche, ma il
sistema di allarme europeo è

pronto a contenere i danni

‘‘

Non esistono aerei che rispondono ai
requisiti di sicurezza richiesti per il
trasporto di un malato di Sars. Questo
vuol dire che chi si ammala all’estero
non potrà tornare a casa. Le
raccomandazioni in materia di
trasporto aereo da parte
dell'Organizzazione mondiale della
sanità e dei Centri di controllo e
prevenzione delle malattie (Cdc), sono
molto rigide. Il velivolo per il rimpatrio
di un paziente affetto da polmonite
atipica deve avere, tra l’altro, due
sistemi di ventilazione distinti per
isolare totalmente la cabina di
pilotaggio. Al momento non esistono
aerei civili o militari che abbiano questa
dotazione, ma se l'epidemia continua a
diffondersi a questi ritmi la questione
del ritorno a casa dei malati diventerà
molto importante.

Oms: chi si
ammala all’estero
non può tornare
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Antonio Cassarà

TORINO Torino ha scelto di celebrare
con orgoglio i cinquantotto anni della
liberazione dal nazifascismo e l'inter-
vento ufficiale dell'ex Capo dello Stato
Oscar Luigi Scalfaro, nella veste di Pre-
sidente dell'Istituto nazionale per la
storia del movimento di liberazione in
Italia, non ha fatto altro che rafforza-
re, nelle migliaia di persone che han-
no partecipato alla manifestazione, il
senso di appartenenza ai profondi va-
lori emersi da quella lotta che, come
ha affermato lo stesso Scalfaro non
può, né deve esse-
re riscritta, per-
ché in essa affon-
da le radici la no-
stra democrazia.
«Non intendo as-
solutamente en-
trare in una pole-
mica priva di sen-
so e di intelligen-
za - ha detto Scal-
faro riferendosi
agli attacchi di
Forza Italia ai par-
tigiani e alla Resistenza - perché per
discutere c’è bisogno di serenità. La
storia non si cambia secondo i gusti
delle persone, bisogna pensare al dove-
re che ci aspetta piuttosto che cercare
di cambiare la storia, e quello che ci
attende è il dovere di fratellanza e pa-
ce. La libertà e la democrazia - ha pro-
seguito l’ex presidente della Repubbli-
ca - sono il fondamento della Costitu-

zione che deve essere difesa da tutti,
da qualsiasi cittadino. Berlusconi inve-
ce vuole gettare la Costituzione a ma-
re, perchè vuole comandare, non go-
vernare». E condannando poi l’inter-
vento angloamericano in Iraq Scalfaro
ha dichiarato: «C’è proprio bisogno di
vedere le città distrutte e i cadaveri
ammassati per sentire il bisogno di
difendere la pace? La nostra Costitu-

zione lo fa con l’articolo 11». Alla fiac-
colata ha partecipato anche Giancarlo
Caselli. «Sia come magistrato, che co-
me cittadino - ha commentato il pro-
curatore generale di Torino - ho giura-
to fedeltà alla Costituzione che è pun-
to di riferimento dei valori che sono
alla base della nostra democrazia».

La tradizionale fiaccolata per la Fe-
sta della Liberazione, aperta dallo stri-

scione delle associazioni partigiani, si
è trasformata quest'anno in un grande
corteo in risposta a chi vorrebbe svuo-
tare di significato una data fondamen-
tale per la storia di una città, Medaglia
d'oro della Resistenza, che tanta parte
ebbe nella Liberazione dell'Italia. «Il
25 aprile - dice Rocco Larizza, presi-
dente provinciale dei DS - coincide
con il 60˚ anniversario degli scioperi

del '43; quelle lotte hanno accompa-
gnato la Resistenza al nazifascismo fi-
no alla vittoria. In questi fatti stanno
le radici della nostra libertà e dell'Ita-
lia democratica. Chi intende mettere
sullo stesso piano i combattenti per la
libertà e i loro avversari, non vuole la
pacificazione, ma abbattere i pilastri
su cui si basa l'idea stessa di democra-
zia solennemente sancita nella nostra

Costituzione». Secondo Ugo Sacerdo-
te, Presidente del Comitato del coordi-
namento delle associazioni della Resi-
stenza del Piemonte, «è inquietante
vedere in giro per la città i manifesti di
FN nei quali i partigiani vengono raffi-
gurati come banditi».

Al Corteo, indetto dalle Associa-
zioni della Resistenza hanno partecipa-
to il Comune, la Provincia di Torino,

la Regione, i sindacati, il Coordina-
mento delle Associazioni Torino con-
tro la guerra. Sul palco insieme al Pre-
sidente Scalfaro, il Sindaco Sergio
Chiamparino, la Presidente della Pro-
vincia Mercedes Bresso, l’assessore al-
la Cultura della Regione Piemonte
Giampiero Leo (uomo del centrode-
stra ma «antifascista, difeso da Piero
Fassino ai tempi dell'Università dalle
accuse di fascismo» come lui stesso ha
dichiarato) e i rappresentanti del comi-
tato organizzatore.

Il Sindaco Chiamparino in apertu-
ra ha ribadito che la morte è uguale
per tutti, ma le scelte individuali sono

state profonda-
mente diverse.
Ugo Sacerdote
ha sottolineato
che «probabil-
mente qualcuno
dei morti della
Repubblica Socia-
le era in buona fe-
de, ma c'è da chie-
dersi come pote-
vano mantenere
questa buona fe-
de assistendo ai

crimini del nazifascismo. La pedante
solfa sul revisionismo è un discorso
che ha trovato spazio negli ultimi an-
ni, ma che può essere giustificata solo
quando gli storici scoprono nuove fon-
ti, altrimenti i fatti sono i fatti e la
storia non può essere falsificata: chi è
morto per la libertà non può essere
confuso con chi è morto per sopprime-
re la libertà degli altri».

Scalfaro: la storia non può essere riscritta
L’ex capo dello Stato ieri a Torino: Berlusconi vuole gettare la Costituzione a mare

Il procuratore generale
Caselli: la Costituzione
punto di riferimento
dei valori che sono
alla base della nostra
democrazia

‘‘In migliaia
alla manifestazione
per la Liberazione

Chiamparino: non confondiamo
chi è morto per la libertà

con chi voleva sopprimerla

da oggi in edicola

‘‘

i libri de l’Unità

– FIRENZE Alle 10.20 in piazza
dell'Unità Italiana, deposizio-
ne di corone al monumento ai
Caduti, alla presenza delle au-
torità civili. Saranno lette pre-
ghiere cattoliche, protestanti
ed ebraiche. Alle 11, a Palazzo
Vecchio, si terranno le orazio-
ni del vicesindaco Giuseppe
Matulli e dello storico Leonar-
do Paggi. Alle 18 si terrà il
concerto della Filarmonica
Rossini in piazza della Repub-
blica. Il sindaco Leonardo Do-
menici, il 25 aprile partecipe-
rà, invece, alle celebrazioni or-
ganizzate a Genova,, dove ter-
rà il discorso ufficiale.

– BRESCIA Alle 10,30 deposizio-
ne delle corone al sacrario dei
partigiani e santa messa al Ci-
mitero Vantiniano. Alle 16, in
Piazza della Loggia si terrà il
concerto della banda cittadi-
na, Alle 17 la deposizione del-
le corone ai caduti di Piazza
della Loggia, seguiti dagli in-
terventi del sindaco della cit-
tà, Paolo Corsini e del senato-
re Nicola Mancino. Alle 20,30,
al Conservatorio di Musica
«Luca Marenzio» si terrà un
concerto con musiche di Vival-
di e Clementi.

– REGGIO EMILIA Alle 8,30, a
piazza della Vittoria aprirà la
giornata del 25 aprile il tradi-
zionale Cicloraduno «Festa
della Liberazione». La comme-
morazione del 58esimo anni-
versario si terrà in piazza dei
Martiri del 7 luglio alla presen-
za del sindaco,Antonella Spag-
giari, del presidente della Pro-
vincia, Roberto Ruini e di Pier
Luigi Bersani. Tra le proposte
culturali, da segnalare l'inau-
gurazione ai Chiostri di San
Domenico delle mostre «Mo-
numento-Dal rogo dei libri al-
la libertà d'espressione» e «Li-
bertà dalla guerra-Grafici e
manifesti per la pace» e l'aper-
tura ai visitatori della storica
Sala del Tricolore.

– MARZABOTTO Le commemo-
razioni nei paesi delle valli del
Setta e del Reno, inizieranno
stasera a Grizzana Morandi,
con una fiaccolata. Il giorno
successivo, alle 9.30, saran-
no deposte corone ai sacrari
dei Caduti di Monzuno, Vado
e Marzabotto, dove verrà an-
che scoperta la lapide in me-
moria dei morti di Halabja. Al-
le 10, 20, a S. Martino di Mon-
te Sole, sarà celebrata la mes-
sa e dopo si terrà un concerto
della banda Bignardi, presenti
una delegazione di esuli curdi.
L’on. Olga D’Antona alle
11.45 concluderà le celebra-
zioni.

– BOLOGNA Alle 9,30 di doma-
ni in piazza Nettuno ci sarà
l'alza bandiera con picchetto.
Subito dopo, nella chiesa di
Santo Stefano, deposizione di
corone seguita da un discor-
so tenuto da Tina Anselmi. Do-
po l'intervento la manifestazio-
ne si sposterà nel giardino di
porta Saragozza per rendere
omaggio alla lapide che ricor-
da gli omosessuali trucidati
nei campi di sterminio nazisti

– MILANO Alle 14,45 di domani
corteo da Porta Venezia per
raggiungere Piazza Duomo.
Previsti interventi di Arrigo
Boldrini, Tino Casali, Flavio
Mongelli, Savino Pezzotta e
del sindaco di Marzabotto An-
drea De Maria.

– ROMA Domani alle 16 a Piaz-
za Venezia si terrà una cerimo-
nia commemorativa con la
partecipazione del sindaco
Walter Veltroni.

– TRIESTE Domani alle 11, alla
Risiera di San Sabba (unico
campo di sterminio nazista do-
tato di forno crematorio in Ita-
lia) si terrà una cerimonia or-
ganizzata dal comitato per la
difesa dei valori della Resi-
stenza.

U
na leggenda mediocre e faziosa si
aggira per l’Italia. Leggenda sto-
riografica e politica, secondo la

quale la Resistenza fu da un lato fatto
minore e del tutto subalterno all’azione
Alleata nella penisola. Al punto da suggeri-
re a incauti commentatori il paragone con
l’Iraq. E dall’altro un evento circonfuso di
retorica - la «vulgata resistenziale» - atta
ad oscurare il vero carattere del biennio
1943-45, meglio descrivibile in termini di
«guerra civile» che non di liberazione na-
zionale. E il ritornello, nell’Italia di cen-
tro-destra, plana verso un’inevitabile con-
clusione: archiviare la «guerra fratricida»
a base della Resistenza. Ridimensionarne
il carattere fondativo dell’identità repub-
blicana. E al massimo, come ha teorizzato
Fini, serbarne la memoria marginale di
«passaggio» eterodiretto alla libertà. Sen-
za alcun accento positivo su discontinuità
e volontà di edificare un nuovo ordine. E
senza concessioni ai valori dell’antifasci-
smo. Il culmine di tutto questo, e siamo ai
nostri giorni, è l’attacco al cuore della Co-
stituzione, tacciata di «sovietismo» dal Pre-

sidente del Consiglio. Specie laddove essa
innesta la proprietà privata nella cornice
di utilità e finalità sociali, in coerenza con
l’ispirazione di una Carta antifascista e
«weimeriana», incentrata sulla «liberta po-
sitiva»: diritti, lavoro, partecipazione.
Si tratta di uno sgretolamento pilotato del-
la memoria storica, finalizzato a uno
spiantamento delle basi simboliche e giuri-
diche del primo stato democratico della
nazione italiana. Con la Resistenza - catto-
lica, socialista, comunista, azionista, libe-
rale - trascelta a pietra angolare da ridi-
mensionare e svellere.
Come contrastare questo plateale esercizio
di cancellazione ben mirato? Un modo
può essere quello di tornare alla storia e

alle storie. Alla storia viva della Resisten-
za. Così come ci vien tramandata non da
lavori sistematici (di cui abbonda la storio-
grafia resistenziale, per nulla reticente)
bensì da resoconti in presa diretta. Reso-
conti scevri da considerazioni politiche,
per cui non v’era il tempo all’atto della
loro redazione. Eppure densi d’epoca, oltre
che di fatti. Ad esempio il memoriale «Ban-
diti», scritto da Pietro Chiodi nel
1945-1946, ripubblicato da Einaudi nel
1960 e riproposto con l’Unità, è un autenti-
co frammento di storia vissuta e corale.
Un reperto composto di fotogrammi con
l’Io narrante dentro le sequenze, e non
fuori campo. Un grande piano sequenza
scandito dalle date di un taccuino, fram-

misto di rabbia, traumi, furore, esplosioni
di gioia, malinconia e pietas per il nemico.
Fonte orale troppo diretta per essere seletti-

va o edulcorata, che abbraccia un periodo
che va dal 1939 ai giorni della liberazione
di Torino, di cui Pietro Chiodi fu protago-
nista. Ne vien fuori un affresco vivido. Di
un’intera patria civile e terragna che si
rianima sotto le macerie del fascismo e
dell’occupazione nazista. Patria non di re-
boanti fanfare e proclami, ma contadina,
studentesca, militare, operaia, professiona-
le, femminile, sbandata. Risentita, tenera,
solidale e anche feroce. Nell’atto di scuoter-
si da una situazione umiliante. O di au-
to-riconoscersi semplicemente come con-
trada fraterna in lotta per la sopravviven-
za, e per accorciare la durata della guerra.
Tante patrie in una, con tante motivazio-
ni e soglie di coinvolgimento. Narrate da

un filosofo addestrato alle pagine di Kirke-
gaard e Heidegger e non certo alla pistol-
maschine. Chi è Pietro Chiodi? Nient’al-
tro che un quieto studioso di provincia, tra
Alba, Chieri e Torino. Divenuto impreve-
dibilmente capo partigiano. Che ebbe tra i
suoi allievi Beppe Fenoglio e tra i maestri
Pareyson, capofila dell’Esistenzialismo in
Italia. Interprete di Heidegger da sinistra,
Chiodi fu il primo a tradurre «Essere e
tempo», sottraendo quel testo a corrive ca-
talogazioni reazionarie e scoprendovi l’az-
zardo etico della libertà. Di lui Nicola Ab-
bagnano scrisse: «Fu filosofo per la stessa
ragione per cui fu partigiano. Si trattava
di realizzare con mezzi diversi uno stesso
scopo, contribuire ad emancipare l’indivi-

duo e ad affermarne in modo completo la
libertà». E ben per questo lo stesso Chiodi
annotò nel suo «Banditi»: «Andare il più
possibile verso sinistra, senza compromette-
re la libertà». Annotazione fulminea, che
in guisa di programma condensa l’intero
significato dinamico di Resistenza e antifa-
scismo. Dunque, «Banditi» - titolo e spun-
to reso poi celebre da Rossellini e Lizzani -
come racconto di iniziazione di un capo
partigiano «controvoglia». Che «sceglie»
dinanzi alla barbarie, e raccoglie il testimo-
ne di altri maestri (Cocito). Senza disprez-
zo belluino per il nemico, ma addirittura
con pietas verso giovani della sua genera-
zione ridotti a rastrellatori, e isolati da
concittadini mai reattivi contro i partigia-
ni malgrado le rappresaglie. E ai quali i
fascisti tentano di imporre invano una
«guerra civile» nel nome di un «onore»
che i capi han già dilapidato, con la guerra
subalterna allo straniero. Il libro si legge
d’un fiato. E frantuma di colpo le neo-vul-
gate di oggi, centriste, di destra e anche di
sinistra. Un antidoto eccellente, per neu-
tralizzare tutti i becchini del 25 aprile.

Cornelio Valetto
ex partigiano

25 aprile
le iniziative

25 aprile
le iniziative

Il libro «Banditi, un diario parti-
giano 1939-1945» di Pietro Chio-
di, filosofo e maestro di Beppe
Fenoglio, si può comprare da og-
gi con l’Unità (al prezzo di euro
3,10 in più). È il quarto titolo del-
la collana «Giorni di storia» pub-
blicata dal nostro giornale.

Un antidoto contro i becchini della Resistenza
Bruno Gravagnuolo

«Andrebbe valorizzata di più quando la si possiede grazie al sacrificio di qualcuno»

«Abbiamo ridato la libertà all’Italia»
Luana Benini

ROMA «Ho vissuto tutto in prima persona.
Ero partigiano nella Brigata di manovra
“Moro”, quarta divisione “Garibaldi” che
operava in Val di Corio e Val di Lanzo torine-
se. Domani intitoliamo una piazza al nostro
comandante Claudio Borello, detto il Mo-
ro...». La voce ancora sicura, il modo gentile,
a tratti ironico, Cornelio Valetto, imprendito-
re torinese, trova davvero insopportabile que-
sto smontaggio, anno dopo anno, di una ri-
correnza che si vuole seppellire sotto un velo
di neutralità. «Io so solo una cosa: noi abbia-
mo ridato la libertà al nostro paese. Non è
poco». I ricordi si accavallano. «Nel novem-
bre del ‘44 i tedeschi ammazzarono 46 dei
miei compagni a Cudine sopra Lanzo. Con le
mitragliere da venti. Sparandogli a tre passi di
distanza perché li avevano sorpresi addor-
mentati in una baita. Io ero a cinquecento
metri e sono riuscito a scappare». «Il 25 aprile
prendemmo Chivasso e poi riconquistammo
Torino. La nostra Brigata ebbe 19 morti, tre
fucilati». No, «la storia non si può cancella-
re». E «la libertà la si apprezza moltissimo
quando non la si ha, la si valorizza un po’

meno quando la si possiede, grazie a Dio e
per il sacrificio di qualcuno...».

C’è un fuoco di fila del centrodestra
contro il 25 aprile. E c’è anche chi, co-
me il portavoce di Fi, Sandro Bondi,
riscrive la storia addossando ai parti-
giani le colpe delle stragi fra i civili.
«Questi tentativi di riscrivere la Resistenza

in un altro modo sono contro la storia, contro
la verità. Bondi sostiene che quanto avvenne a
Marzabotto fu colpa dei partigiani? È un vero
e proprio inedito. In 55 anni non lo avevo
ancora sentito...».

Che effetto le fa?
«Guardi, il desiderio che abbiamo, noi vec-

chi, è che si riconosca il sacrificio dei caduti.
Che i nostri figli e i nostri nipoti possano
conoscere fino in fondo il perché della nostra
partecipazione alla guerra di Liberazione. No,
non eravamo provocatori. Siamo andati per
difendere il Paese, per riconquistare la libertà.
Abbiamo molto subito facendo il nostro dove-
re. I nostri nemici erano nazisti e fascisti. È un
binomio che non va dimenticato. È bene che
la storia li tenga sempre appaiati, nazisti e
fascisti. I fascisti erano alleati di chi aveva
creato i campi di concentramento. Se li divi-
diamo, quando facciamo un bilancio storico,

concediamo una attenuante...».
Una attenuante?
«I fascisti erano ridicoli di fronte ai nazi-

sti. Erano gentucola, reggevano loro la coda.
Questo sapevano fare. Lo strapotere dei nazifa-
scisti era prevaricante. Noi avevamo in mano
delle cianfrusaglie, loro avevano mitra, carri
armati, mitragliere. Eppure il paese è stato
liberato dopo venticinque anni di fascismo.
Veniamo accusati da questo Bondi di aver
“radicalizzato” lo scontro? Sa cosa dicevano i
nostri comandanti? Che quando c’è una guer-
riglia ha ragione chi spara prima. Cosa vuol
dire radicalizzare lo scontro? Che non doveva-
mo fare niente? E poi non dimentichiamo che
la popolazione era dalla nostra parte, ci aiuta-
va. Perché le forze erano uno a cento e dopo le
azioni dovevamo scappare. Trovavamo rifu-
gio presso le famiglie che ci nascondevano».

La nostra Costituzione prese origine e
fondamento dalla lotta di Liberazione.
Questa opera di revisionismo punta an-
che a scardinare la carta fondamenta-
le?
«La nostra Costituzione affonda le sue ra-

dici in quel rispetto reciproco che maturaro-
no coloro che fecero la Resistenza. Pur essen-
do di bandiere diverse, di partiti diversi, di

idee e ispirazioni diverse. Tutto questo è cala-
to nella Costituzione: l’intesa fra gente di di-
versa provenienza e diversa ideologia che in
quel momento aveva deciso di donare se stes-
sa facendo il suo dovere di combattente. Co-
me può dire Berlusconi che la nostra Costitu-
zione è ispirata al sovietismo? Trovo in questo
una grande povertà di spirito e una grande
ignoranza storica. Io ero cattolico. Ho rispetta-
to i comunisti e loro hanno rispettato me.
Non ho mai cambiato il mio credo».

Dopo l’8 settembre ci furono giovani
che scesero in campo contro la Repub-
blica sociale e altri che aderirono alla
Repubblica sociale. Gli esponenti di An
li mettono sullo stesso piano. La festa
del 25 aprile, dicono, è di tutti. Secon-
do lei?
«Io i morti li rispetto tutti. La distinzione

riguarda i vivi. Noi combattevamo per ridare
la libertà, loro combattevano perché l’oppres-
sione nazista e il totalitarismo fascista rimanes-
sero. C’è una differenza. L’anniversario della
Liberazione va vissuto come un giorno della
memoria. Rispettoso nei confronti di coloro
che non ci sono più, che sono morti combat-
tendo, impiccati, trucidati da quella parte che
ora va dicendo che erano provocatori...».

Milano 25 aprile 1945
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Massimo Solani

ROMA Il dubbio è sciolto e, a dirla tut-
ta, senza nemmeno troppe sorprese.
Domani il presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi diserterà ogni celebra-
zione per il 25 aprile compresa quella
organizzata al Quirinale dal presidente
della Repubblica Ciampi. Una iniziati-
va «assolutamente apprezzabile», ha
commentato Berlusconi, alla quale pe-
rò il premier darà forfait in quanto ha
già deciso di prendersi «una settimana
di stop anche per finire di curarmi la
mano sinistra che mi sono infortunato
a S. Giuliano», ha
spiegato.

Sciolto il re-
bus, ufficializzan-
do di fatto la sua
seconda defezio-
ne consecutiva
nelle vesti di presi-
dente del Consi-
glio a qualsiasi
commemorazio-
ne per la Libera-
zione, Berlusconi
non ha voluto pe-
rò perdere l’occasione per contrattacca-
re quanti avevano criticato il suo perdu-
rante silenzio sull’argomento ed i revi-
sionismi di buona parte del centro de-
stra cui non sembra dispiacere affatto
l’idea di abolire completamente la festa
del 25 aprile, o quantomeno di snatu-
rarne il senso originario. «La sinistra
italiana ha troppe cose da farsi perdona-
re - ha rintuzzato parlando dalla sua
villa di Portorotondo - e ora cercano di
trovare argomenti come la Resistenza
per cercare di metter in un angolo il
problema di oggi, cioè il fatto che abbia
perso la fiducia degli italiani». Parole
che certo non devono essere piaciute
troppo al presidente della Repubblica
Ciampi, che proprio ieri ha inviato un
messaggio al comitato milanese promo-
tore delle celebrazioni per la Liberazio-
ne. «La celebrazione dell’anniversario
della Liberazione - ha scritto nel mes-
saggio il Capo dello Stato - assolve al
dovere della memoria e rinnova l’inse-
gnamento dei valori di libertà e demo-
crazia per i quali combatterono gli ita-
liani sconfiggendo l’oppressione e l’in-
tolleranza». E se il presidente del Consi-
glio aveva scelto sin qua di mantenere
una linea di basso profilo, evitando at-
tentamente di farsi trascinare nella po-
lemica sul 25 aprile, lo stesso non si
può dire di Sandro Bondi. Il portavoce
di Forza Italia, infatti, non ha gradito le
accuse mosse da l’Unità e dopo aver
detto due giorni fa che a Marzabotto le
popolazioni civili avevano pagato «un
prezzo troppo alto» a causa dei partigia-
ni che avevano «radicalizzato lo scon-
tro con i nazisti in ritirata», ieri ha ribat-
tuto aspramente rincarando (se possibi-
le) la dose. «Secondo l'Unità avrei insul-
tato la resistenza e i caduti di Marzabot-
to». E tornando ad avventurarsi su una
ricostruzione storica del tutto persona-
le, Bondi ha aggiunto che «sulla base
dei risultati più recenti degli studi stori-
ci, le dolorose conseguenze per i civili
furono anche l’effetto della strategia se-
guita dai comunisti durante la guerra
di liberazione, i quali sostenevano che
la rappresaglia era un mezzo per susci-
tare maggiore spirito di rivolta antinazi-
sta e antifascista, e quindi si giustifica-
va».

Ma fra tante dichiarazioni imbaraz-
zate di circostanza, parole chiare sulla
festa di Liberazione sono arrivate da
uomini di Alleanza Nazionale e Lega.
La festa organizzata al Quirinale da Car-
lo Azeglio Ciampi, secondo il presiden-
te del gruppo consiliare di An in Regio-

ne Lombardia Romano La Russa, «de-
ve essere occasione per onorare tutti i
caduti per la nostra Patria, al di là di
ogni distinzione ideologica», ed il 25
aprile «non deve essere più occasione
di propaganda ideologica che per vole-
re dei comunisti, ma non solo, ancora
oggi produca odio. Anzi, non deve esse-
re proprio più festa». Una proposta ac-
colta con entusiasmo anche dalla Lega:
«Di feste ne abbiamo già abbastanza -
ha dichiarato il capogruppo del Carroc-
cio al Senato Francesco Moro - Quella
del 25 aprile è una giornata che, com’è
evidente a tutti, crea ancora troppe divi-
sioni e polemiche, per questo motivo

io francamente
l’abolirei...».

Come preve-
dibile, l’annuncio
della “defezione”
di Silvio Berlusco-
ni assieme alle
nuove dichiara-
zioni arrivate dal
centrodestra han-
no ravvivato una
polemica esplosa
già martedì scor-
so, pochi minuti

dopo le prime dichiarazioni del porta-
voce di Forza Italia. Dura la reazione
del segretario dei Ds Piero Fassino, che
ha giudicato «sconcertanti» le parole
del premier. «È un presidente del consi-
glio che dimostra di non conoscere la
storia - ha affermato il leader della
Quercia - francamente è incredibile
che chi governa l’Italia non si renda
conto che l’antifascismo è stata la culla
di quei valori che hanno ispirato e che
ispirano la vita della Repubblica e della
democrazia. Se Berlusconi conoscesse
la storia, parlerebbe della Resistenza e
del ruolo che la sinistra italiana ha avu-
to con maggiore rispetto e attenzione».
Accuse dure anche da Marco Rizzo dei
Comunisti italiani, secondo cui «il pre-
sidente del Consiglio annunciando la
sua assenza alle celebrazioni del 25 apri-
le mostra ancora una volta disprezzo
per la storia repubblicana». E alla Lega
che vorrebbe addirittura cancellare le
celebrazioni del 25 aprile ha risposto
Giuseppe Fioroni dell’esecutivo della
Margherita. «Il fuoco di fila del centro-
destra contro la ricorrenza del 25 aprile
trova oggi una pausa tragicomica nell'
uovo di colombo ideato dalla Lega - ha
commentato - siccome è una data che
divide, va abolita».

Di fronte alle spinte in avanti di
ampi settori del centro destra, imbaraz-
zo è stato dimostrato ieri tanto dai pre-
sidenti di Camera e Senato quanto dai
centristi della maggioranza. «Il 25 apri-
le appartiene a tutti gli italiani. Divider-
si sulla festa della Libertà - ha commen-
tato il leader dell’Udc Marco Follini - è
un nonsenso politico. Ad alcuni dei no-
stri alleati ci permettiamo di sconsiglia-
re polemiche politiche su questa mate-
ria che servono soltanto ad alimentare
nella sinistra l’illusione che la festa sia
solo loro». Parole concilianti simili a
quelle usate da Pierferdinando Casini e
Marcello Pera che hanno detto di augu-
rarsi che «il 25 aprile unisca tutti gli
italiani e non sia occasione per le enne-
sime polemiche politiche italiane».

Netta anche la posizione di Amos
Luzzatto, presidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche italiane , che ha di-
chiarato: «Tutti coloro che hanno subi-
to le leggi razziali e hanno avuto gran
parte della famiglia distrutta nelle de-
portazioni e nei campi non possono
assolutamente porre sullo stesso piano
i due schieramenti che si combatteva-
no 58 anni fa. Qualunque artificio reto-
rico non potrà mai cambiare questa
realtà».

Berlusconi contro Ciampi: non andrò al Quirinale
Una scusa banale e offensiva per disertare la cerimonia del 25 aprile: «Ho male a una mano»

Il Capo dello Stato: «Il 25
aprile assolve al dovere della
memoria». Fassino:
«Il presidente del Consiglio
dimostra di non
conoscere la storia»

‘‘

‘‘

‘‘

Il premier attacca
la sinistra:

«Usa la Resistenza
perché ha perso la fiducia

della gente»
Bondi contro l’Unità

PIERO FASSINO
segretario Ds

«È incredibile che chi
governa l’Italia non si

renda conto che
l’antifascismo è stata la
culla di quei valori che

hanno ispirato e ispirano
la vita della Repubblica e

della democrazia»

ROMA Superare le divisioni e co-
gliere l’occasione del 25 aprile per
festeggiare tutti i morti della secon-
da guerra mondiale, da una parte e
dell’altra, senza nessuna preclusio-
ne ideologica. Sembrava diventato
questo il nuovo imperativo conci-
liante di Alleanza nazionale, se non
fosse poi che basta dare un’occhia-
ta a quanto accade in provincia per
rendersi conto che questa
“conciliazione” ad altro non punta
che a mettere sullo stesso piano
Resistenza e Repubblica Sociale, co-
me fossero due facce (con pari di-
gnità) di una stessa medaglia. «Per
non odiare più» recita infatti il ma-
nifesto fatto affiggere per le vie cit-
tadine da Alleanza Nazionale ed
Azione Giovani di Rovereto; una
operazione odiosa ed insopportabi-
le nella quale campeggiano, messe
sullo stesso piano una al fianco del-
l’altra, il tricolore nazionale e la
bandiera della Repubblica Sociale
Italiana, dove un’aquila tiene stret-
to fra gli artigli un fascio. Un mani-
festo fatto affiggere per annunciare
«una Santa Messa in onore dei ca-
duti di ogni schieramento». E co-
me se già questo non fosse suffi-
ciente, Alleanza nazionale ha pen-
sato bene di includere nella pubbli-
cazione due frasi estratte da lettere

attribuite ad altrettanti fantomatici
condannati a morte, uno partigia-
no e l’altro repubblichino. «Li per-
dono - si legge nello scritto attribui-
to al condannato a morte della Rsi
- Perdonateli anche voi. Noi abbia-
mo tentato seguendo una strada,
altri seguendone un’altra. Faccia
Iddio che il sangue versato da en-
trambi non abbia bagnato la no-
stra terra invano».

Singolare anche l’iniziativa
messa in campo per festeggiare il
25 aprile dall’amministrazione di
centrodestra di Rieti. Nella città la-
ziale, infatti, da un paio di giorni
sono comparsi degli enormi mani-
festi in cui campeggia una bandie-
ra italiana che sembra prendere for-
ma da un fiume di sangue, accanto
al quale si trovano gli stemmi del
Partito Comunista italiano, della
Democrazia Cristiana e delle trup-
pe badogliane da una parte, men-
tre dall’altra fa mostra di sè lo stem-
ma della Repubblica di Salò. Come
a voler dire che l’Italia è nata dal
sangue versato tanto dai Partigiani
e dagli oppositori dei nazi -fascisti,
quanto dai fascisti stessi che si rifu-
giarono nel nord dell’Italia per
non cedere all’avanzata degli alea-
ti.

ma.so.

‘‘CARLO AZEGLIO CIAMPI
«Il 25 aprile assolve

al dovere della memoria
e rinnova l’insegnamento dei

valori di libertà
e democrazia per i quali

combatterono
gli italiani sconfiggendo

l’oppressione
e l’intolleranza»

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

La Resistenza che si vuole cancellare in Puglia

Amos Luzzatto:
chi ha subito leggi
razziali e deportazioni
non può mettere sullo
stesso piano i due
schieramenti

Imbarazzati
i presidenti di Camera
e Senato e i centristi
della maggioranza
per le posizioni
degli alleati

‘‘

Le prime pagine dell’Unità del 25, 26 e 27 aprile 1945

SANDRO BONDI
Portavoce Forza Italia

«Le conseguenze per i
civili a Marzabotto furono

anche l’effetto della
strategia dei comunisti,

secondo i quali la
rappresaglia era un mezzo

per suscitare la rivolta
antinazista e antifascista»

‘‘‘‘

U
n «piccio», uno dei tanti di
questa vigilia della festa della
Liberazione, è alla base del rin-

vio della seduta del Consiglio regiona-
le pugliese per l’esame del nuovo Statu-
to. È segnato da un riferimento ai valo-
ri della Resistenza che An, parte della
maggioranza di centrodestra, mal sop-
porta. Così, programmata per il prossi-
mo 29 aprile, la riunione dell’assem-
blea è stata fatta slittare, su richiesta
del gruppo di Forza Italia accortosi di
avere nella stessa giornata a Roma in-
contri di partito improcrastinabili. E
quanto mai provvidenziali per coprire
l’imbarazzante braccio di ferro. Chissà
se tra gli appuntamenti nella capitale
ne è previsto uno con Sandro Bondi, il
portavoce forzista con la vocazione
mercantile sul prezzo che le popolazio-
ni civili hanno dovuto pagare nello
scontro con i nazifascisti dopo l’8 set-
tembre 1948. Se così fosse, la richiesta
di rinvio risulterebbe persino funziona-
le alla «mediazione» che il partito di
Raffaele Fitto, definito dallo stesso Sil-

vio Berlusconi una propria «protesi»,
si propone con una destra sempre in
bilico tra l’eredità postfascista di Aral-
do Di Crollalanza, l’alto gerarca del
tempo, e quella pragmatica di Pinuc-
cio Tatarella, artefice del risciacquo
nelle acque di Fiuggi.
La polemica non è nuova. Già lo scor-
so anno si levarono alti lai contro i
valori della Resistenza, ma allora i no-
stalgici del regime dovettero battere in
ritirata, tant’è che il richiamo alla Li-
berazione è nero su bianco nell’artico-
lo uno della Carta fondamentale della
Regione che, dopo due anni di lavoro,
la commissione Statuto presieduta dal
socialista autonomista Alberto Tede-

sco ha consegnato per l’esame prelimi-
nare dell’assemblea e la discussione
con la società pugliese. L’aria deve esse-
re cambiata, se proprio alla vigilia di
questa delicata scadenza è ricomparsa
la pregiudiziale. «E questa volta non
intendiamo cedere», ha avvertito Save-
rio Congedo, rappresentante di An nel-
la Commissione. È il «vero e proprio
piccio» di cui parla Tedesco, sorpreso
ancor più dal voltafaccia di Forza Ita-
lia, ora disposta a mediare su termini
meno «compromettenti» per «dire la
stessa cosa». Ma perché ricorrere ai
sinonimi quando parla già la storia? A
sentire Congedo, che per la sostituzio-
ne mette in campo generici concetti di

«libertà, democrazia, tolleranza, rifiu-
to di ogni sopraffazione», il riferimen-
to proprio alla Liberazione è da consi-
derarsi «di parte e in qualche modo fa
schierare lo Statuto». Quale parte?
Una ammissione di estraneità, come
dire politica, a cui si accompagna persi-
no il revisionismo localistico: la Resi-
stenza avrebbe «coinvolto la storia pu-
gliese in maniera marginale».
C’è da immaginarselo Congedo a Bar-
letta, di fronte alla signora Maria Ta-
rantino che da anni si batte con passio-
ne e affetto filiale perché alla città, do-
po la medaglia d’oro al valore civile
consegnata da Giorgio Napolitano da
ministro dell’Interno del primo gover-

no dell’Ulivo, venga riconosciuta an-
che l'onorificenza militare per il valore
con cui suo padre, il colonnello France-
sco Grasso, l’11 settembre del 1943,
quando l’Italia era allo sbando, orga-
nizzò la difesa della città dai tedeschi
diventati «nemici» con un pugno di
uomini e appena due pezzi di artiglie-
ria e un cannoncino anticarro. Pro-
prio accanto al mortaio, collocato sulla
strada per Andria, che il caposaldo
agli ordini del tenente Vasco Ventavoli
affrontò un massiccio attacco tedesco.
Con quella sola arma, l’artigliere Gui-
do Giandiletti riuscì a mettere fuori
combattimento ben sei fra carri arma-
ti e blindati, mentre il resto della pattu-

glia catturava sessanta tedeschi e persi-
no un carro blindato intatto. Intanto,
alcuni ufficiali nazisti, che erano riusci-
ti a superare lo sbarramento difensivo,
venivano fronteggiati e colpiti da un
gruppo di civili nel centro della città.
Uno smacco per i tedeschi costretti al-
l’umiliazione della ritirata. E la «ven-
detta» si scatenò il giorno dopo, massic-
cia, con tre caccia Stukas a volo raden-
te per distruggere le postazioni di arti-
glieria, colpire la stazione ferroviaria,
sfregiare palazzi, chiese, persino l’ospe-
dale, mentre colonne di carri armati
avanzavano da ogni parte. Eppure la
guarnigione italiana, che non era riu-
scita ad avere né rinforzi né munizio-

ni, resistette, riuscendo a fare altri 20
prigionieri. Solo di fronte alla minac-
cia di mettere la città «a ferro e fuoco»,
il colonnello Grasso si arrese. Per evita-
re la rappresaglia sui civili. Ma pro-
prio mentre, colpito e ferito, veniva
portato via dai soldati tedeschi (sarà
deportato in Germania), una pattu-
glia tedesca irrompeva nel comando
dei vigili urbani, prelevava undici
guardie municipali e due netturbini,
tutti disarmati, li spingeva contro il
muro del vicino edificio postale per tru-
cidarli. Uno dei vigili provò a scappa-
re, ma venne fermato da una raffica,
un altro già ferito si buttava contro gli
aguzzini e veniva perforato dai colpi
delle mitragliatrici. Tutto davanti a
una cinepresa per documentare la san-
guinosa intimidazione. Quelle imma-
gini costituiscono la prova di un marti-
rio troppo a lungo dimenticato. Sono
lì, a disposizione anche dei vari Bondi
e Congedo. Provino a guardarle, se
non a studiarle, prima di obnubilare
la memoria e manomettere la storia.

‘‘

i giorni della Liberazione

Manifesti di An esaltano Salò
e insultano la Resistenza

Rovereto e Rieti

SILVIO BERLUSCONI
«Non sarò al Quirinale

perché mi sono preso una
settimana di stop anche

per finire
di curarmi la mano sinistra
che mi sono infortunato a

S. Giuliano, procurandomi
uno strappo ai tendini che
ancora mi crea problemi»

L’erede del gerarca e la figlia del colonnello
Pasquale Cascella

hanno detto
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ROMA

Ragazzo folgorato
Genitori disperati
Sono disperati i genitori di Francesco Bertolaccini,
il diciassettenne morto martedì sera in via dei
Gordiani, all' angolo con largo Battipaglia, dopo
essere stato folgorato dalla dispersione di un palo
dell’illuminazione pubblica mentre tentava di
recuperare il pallone finito nel cortile interno di
un convento. Ieri, gli amici del giovane hanno
formato un vero e proprio cordone di sicurezza
intorno ai genitori di Francesco che ancora non
riescono a darsi pace di quanto accaduto. Da
diverso tempo il ragazzo lavorava come operaio in
una ditta di ascensori e viveva insieme con la
famiglia, genitori e una sorella, poco distante dal
luogo dove è avvenuta la tragedia. Un gruppetto
di amici visto che non giocava la Roma, avevano
deciso di dare quattro calci al pallone per passare
la serata, ma quel divertimento si è presto
trasformaato im tragedia. «Vi sono vicino e vi
abbraccio forte»: con queste parole il sindaco di
Roma, Walter Veltroni, ha voluto far sentire la
presenza dell’amministrazione comunale ai
genitori del ragazzo.

BARI

Morì durante il parto
condannato il medico
Ci fu «imperizia», ma anche «un complessivo
comportamento dei sanitari e del personale
paramedico dell’ospedale di Barletta volta
all’occultamento dei fatti, alla loro alterazione e
alla connivenza omertosa nei confronti del
primario», nella vicenda relativa alla morte per
parto di una testimone di Geova e del nascituro.
È quanto si afferma nelle motivazioni della
sentenza del Tribunale di Trani che ha
condannato per omicidio colposo ad un anno e
sei mesi di reclusione (pena sospesa) il ginecologo
dell’ospedale Umberto I di Barletta, Antonio
Luzzi, ritenuto responsabile della morte di Santa
Ricatti, di 34 anni, che morì subito dopo avere
dato alla luce un bambino nato morto il 29
dicembre del 1998. La condanna era stata emessa
il 13 dicembre scorso dal giudice monocratico
Michele Nardi e ora se ne conoscono le
motivazioni. Nello stesso procedimento venne
assolta Domenica Corrado, l’ ostetrica che era
stata rinviata a giudizio insieme con il medico.

TERRORISMO

Resero onore a Galesi
Chiusa l’indagine
Resero «onore al compagno Mario Galesi» oltre a
rivendicare «la valenza politica dell’attacco
dell’organizzazione» contro lo Stato ed incitarono
alla lotta armata. Per questo si profila una nuova
richiesta di rinvio a giudizio per quattro ex
irriducibili Br che il 26 marzo scorso, in un’aula
della Corte d’Appello di Milano, lessero un
volantino finito poi in un fascicolo della procura
milanese come prova di «propaganda sovversiva».
Si tratta di Francesco Aiosa, Cesare Di Lenardo,
Stefano Minguzzi e Ario Pizzarelli, tutti e quattro
rinchiusi da anni nel carcere di Biella. Per tutti
loro, insomma, il «copione» sta per ripetersi. Non
è la prima volta, infatti, che, nelle aule dei
Tribunale rivendicano gli omicidi e le azioni
violente che le Br-Pcc compiono «all’esterno».

MODENA

Ritrovata
l’anziana scomparsa
È stata ritrovata alle 16 di ieri in un bosco di
Palagano, sull’Appennino modenese, la
pensionata di 66 anni, Filomena Sassatelli,
scomparsa da casa nel pomeriggio di martedì. La
donna, che vive a Frassinoro con alcuni familiari,
è in discrete condizioni fisiche: avrebbe perso il
senso dell’orientamento e sarebbe finita sull’altro
versante della montagna.

Lunedì 21 aprile è morta

GRAZIA JORDIS
(Lola)

Le sorelle, il fratello, i nipoti, nel
darne il doloroso annuncio a paren-
ti ed amici, ricordano con immenso
affetto e profondo rimpianto la lo-
ro cara, che spese tanto di sé nel suo
generoso impegno di solidarietà
umana e di coerenza politica. L’ulti-
mo saluto le verrà dato oggi giovedì
alle ore 16.00 nella camera mortua-
ria dell’obitorio presso la Certosa.
Bologna, 24 aprile 2003
O. Golfieri (Bo) Tel. 051.22.86.22

È improvvisamente scomparsa a Bo-
logna

GRAZIA JORDIS
(Lola)

Di una famiglia «storica» della sini-
stra bolognese, Lola è stata dirigen-
te dell’Udi e del movimento di
emancipazione femminile, presi-
dente del quartiere Saffi, dei Pii Isti-
tuti Educativi e poi attiva con diver-
se responsabilità nei settori della sa-
nità e dell’assistenza.
Le democratiche di sinistra di Bolo-
gna esprimono sentite condoglian-
ze alla famiglia.
Bologna, 23 aprile 2003

Il giorno 20 aprile 2003 è venuto a
mancare all’affetto dei suoi cari

RENATO FINZI
Lo ricordano, per le sue eccezionali
doti umane, tutti coloro che lo han-
no amato.

Sebastiano Maffettone
Filosofo

Marco Bucciantini

FIRENZE La prima cosa che andrebbe spiegata
è che la dizione autostrada della Maremma è
assai più corretta di Corridoio tirrenico. Per
una ragione inconfutabile: da Cecina a Grosse-
to l’intervento sarebbe minimo, trattandosi di
trasformare una variante Aurelia a quattro cor-
sie che già raccoglie il traffico della Genova-
Rosignano in un tratto autostradale, quindi
con adeguamenti di forma più che di sostanza
(caselli, svincoli, piccoli raccordi). Mentre nel-
la parte fra Grosseto e Civitavecchia, nella ve-
ra Maremma, l’autostrada andrebbe integral-
mente costruita. E dove si fa passare questa
autostrada? Lungo la costa (progetto della so-
cietà autostrade, della Regione Toscana e della
provincia di Grosseto)? Addentro le colline
del Morellino e del Tufo (primo progetto Lu-
nardi)? Nel mezzo alle due ipotesi (sempiter-
na metafora della trattativa, ma sembra que-
sto l’ultimo progetto del governo che la Regio-
ne è disposta a discutere)? E se non si facesse
per niente, “limitandosi” all’intervento di mes-
sa in sicurezza della millenaria Aurelia?

Quest’ultima domanda racchiude la posi-
zione sicuramente maggioritaria degli abitanti
della Maremma. Pochi mesi fa il quotidiano
più venduto in questo spaccato verde d’Italia
(Il Tirreno) ha lanciato nella sua versione on-li-
ne un sondaggio sul tracciato preferito. Trion-
fano i sostenitori della «messa in sicurezza
dell’Aurelia con il progetto già approvato e
finanziato dall’Anas nel dicembre del 2000»,
con il 52%, che è l’intervento morbido sul
vecchio tracciato. Un’altra buona fetta (18%)
preferisce non vedere per niente ruspe e can-
tieri. Pochissimi adepti raccoglievano i traccia-
ti collinari e costieri di una nuova possibile
autostrada. A conti fatti, l’opposizione alle po-
litiche interventiste arriva al 70%.

I cittadini contrari all’autostrada non si
limitano a votare i sondaggi: sono raggrupati

in diversi di comitati civici e associazioni che
fanno pressione sulle istituzioni. Una situazio-
ne reale, concreta, epperò ignorata nella stipu-
la dell’intesa a Palazzo Chigi fra governo e
Regione Toscana. Ambientalisti e movimenti
completamente sorvolati dall’accordo. Eppu-
re bisognerà fare i conti con questa galassia
che gravita attorno alle verdi colline e alle
lunghe spiagge di questa terra. «La Maremma
è storicamente fertile per l’associazionismo
ambientalista e per i comitati spontanei. I pri-
mi movimenti ufficiosi a difesa dell’ambiente
nacquero proprio da queste parti, una trenti-
na di anni fa», dicono da Legambiente, sezio-

ne di Grosseto. Sarà anche per questa tradizio-
ne che qui è stato possibile un accordo
“storico”: «Per la prima volta Legambiente,
Wwf, Italia nostra e gli altri ambientalisti so-
no uniti nel contrastare il progetto autostrada-
le. Un progetto che non serve alla comunità
locale». Questa è la grande questione: cosa
porta alla Maremma questa infrastruttura?
«Nulla, anzi: una regione che trionfa nel mon-
do per certe caratteristiche si vanta di firmare
un accordo che in un certo senso la snatura»,
dicono dal Wwf.

Poi ci sono i comitati di cittadini: il più
attivo è sicuramente il Sam (soccorso ambien-

tale della Maremma). Lo presiede Rosy Mira-
colo: «Noi organizzamo la marcia su Mancia-
no: vennero tremila persone. In queste colline
anche questi sono grandi numeri». Il Sam
“monitora” tutta la Maremma: la sua lotta va
oltre l’autostrada. A Capalbio, minacciato da
almeno due dei tracciati proposti (quello co-
stiero che scorre verso lo scalo, quello interme-
dio che sembra dover sottoattraversare il pae-
se sventrandone la sottostante collina) è nato
Maremma Mare, miscela di ambientalisti,
agricoltori e residenti: loro un anno fa portaro-
no trattori e cavalli sull’Aurelia - fra Orbetello
e Ansedonia - per dire “no” a qualsiasi ipotesi

di tracciato autostradale. Il Comitato per la
Bellezza di Vittorio Emiliani ha spesso perora-
to le ragioni degli ambientalisti sui quotidiani
locali e nazionali. Fino a pochi mesi fa anche
l’Istituto nazionale urbanistico (Inu) faceva
parte della galassia: in autunno hanno abban-
donato la compagnia. La galassia non si limita
- si è detto - ad opporsi all’autostrada. Ha un
suo progetto ed è quello dell’Anas del 5 dicem-
bre del 2000, cancellato da una delibera del
Cipe un anno esatto dopo. «C’erano disponi-
bili decine di miliardi per l’adeguamento e la
messa in sicurezza dell’Aurelia - si arrabbia
Massimiliano Varriale, responsabile Wwf To-
scana - Non sono stati spesi, si sono cercate
altre soluzioni. E su quella strada si continua a
morire».

Tutta questa spinta non trova considera-
zione nelle righe dell’accordo governo - Tosca-
na sulle grandi infrastrutture. Nel paragrafo
dedicato al corridoio tirrenico il testo è certo
meno concreto che in altri passaggi: «...per il
completamento autostradale Cecina - Civita-
vecchia...le parti si impegnano ad approfondi-
re congiuntamente ipotesi di tracciato compa-
tibili con i caratteri storici, ambientali, cultura-
li del territorio interessato... Le parti concorda-
no sull’esigenza di giungere alla definizione
del progetto preliminare entro sei mesi dalla
firma della presente intesa...». Se l’importanza
politica del documento è innegabile (per la
prima volta governo e Regione esprimono co-
mune volontà di procedere alla realizzazione)
resta tutto da definire il tracciato che metterà
d’accordo le parti. Poi si dovrà discutere con
gli Enti Locali, vicini alla posizione della Tosca-
na, quindi lontani dalla bozza di discussione
(la proposta intermedia di Lunardi). Infine,
bisognerà trovare i soldi per cantierare l’ope-
ra: l’intesa governo - Regione prevede inter-
venti in sei anni per 10 miliardi di euro. Oggi
sono disponibili - e sarà così fino alla fine
della legislatura nel 2006 - appena il 10% di
questi soldi. Il resto, chissà.

FIRENZE L’ultimo nato dei comitati con-
tro l’autostrada è il Comitato per la dife-
sa di Capalbio. Il presidente è Andrea
Stendardi. Fra i sostenitori c’è il filosofo
(ordinario di Filosofia politica alla Lu-
iss) Sebastiano Maffettone: dirige per il
Saggiatore la collana “Etica pubblica”.
«Ecco, questa è proprio una questione di
etica pubblica...». «Il percorso dell’auto-
strada è più complicato del test di Hei-
degger», dice il professore, pescando nel-
la sua materia.

Il fronte del “no” si allarga...
«Il nostro non è un comitato forte.

Siamo residenti e villeggianti espressione
di un’esigenza: quella di sensibilizzare
sulla necessità di una scelta politica e non
di una questione tecnica».

Cosa intende per politica?
«Non è giusto spostare la discussione

sulla fattibilità di questo o quel tipo di
tracciato, se è meglio passare e scavare in
un posto piuttosto che in un altro. La
scelta è politica, qualsiasi decisione seria
che si prende è una valutazione politica:
ambiente, cultura, sviluppo, caratteristi-
che della zona. Questi sono gli aspetti da
valutare. Questo intendo per politica. La
discussione tecnica, la soluzione
“graziosa” oppure pesante e cementifica-
trice, viene dopo».

Lei ha spedito una lettera al mini-
stro Lunardi. Cosa ha scritto?
«L’ho invitato a venire a fare due

passi nella zona. Una camminata nel ver-
de, due chiacchiere sui lungomare...».

Pare di capire che una considera-
zione politica non lascerebbe dub-
bi...
«La mia sensazione è che c’è molto

timore. La Maremma ha il suo fascino
negli elementi naturali: metterci in mez-
zo un’autostrada, un colosso di cemento
e acciaio, non mi sembra un grande ap-
porto allo sviluppo di quel territorio. Tu-
rismo e agricoltura, le due grandi risorse
della Maremma, possono risentire negati-
vamente di un mutamento così impor-
tante all’ecosistema».

Ma le esigenze di viabilità, di sicu-
rezza stradale, di connessione fra
due punti, Grosseto e Civitavec-
chia, collegati da una strada vec-
chia duemila anni sono reali e sen-
tite...
«Abbiamo una sorta di confron-

to-conflitto “storico”, fra imperativi fun-
zionali da un parte e violenza all’ecosiste-
ma dall’altra. Tutto è vero, tutto è giusto:
la viabilità nazionale ed europea, la con-
nessione dei porti tirrenici. Ma lo è an-
che il territorio che si va a toccare, stra-
volgere, forse compromettere. Una for-
ma di assalto a quel luogo».

Quale tracciato la convince di più?
«Questo è il problema tecnico, io ne

faccio una questione politica. Di quali
colline abbattere ne dovremo discutere

dopo. Vorrei sapere però dalla Regione
Toscana perché passare da Capalbio è
possibile e passare da Manciano è un
reato...Perché stanno così a cuore i cin-
ghiali? Credo che adeguando l’Aurelia si
potevano risolvere molti problemi senza

aggredire il territorio e senza compromet-
terne le peculiarità»

Cosa la tranquillizza?
«I tracciati che vedo, che sento dire

come possibili, non sono realizzabili.
Non ci vuole un genio per capire: come

si fa a passare con un’autostrada da quel-
le parti? Sopra (o sotto) quelle colline?
Dentro quelle aziende agricole? Non mi
sembra realizzabile far passare un’auto-
strada per Capri, o a Cortina...».

m.buc.

AOSTA I genitori e parenti di Erika Ansermin, 27
anni, scomparsa dal giorno di Pasqua, sono in
trepida attesa di notizie sulla sorte della giovane
donna. Anche l’ultima notte è stata trascorsa
nell’angoscia: il telefono è rimasto muto e il mi-
stero resta fitto. Si indaga sui tabulati telefonici
per ricostruire le ultime ore prima della sparizio-
ne di Erika. Quattro le piste seguite dagli investi-
gatori: il suicidio, la fuga, l’omicidio e il seque-
stro di persona. «Per il momento non abbiamo
riscontri oggettivi - ha detto il magistrato Pasqua-
le Longarini che coordina l’indagine - su nessu-
na di queste supposizioni».

Erika, di origine koreana, fu adottata quan-
do era molto piccola da una ricca famiglia di
Aosta. Domenica di Pasqua era attesa a Cour-
mayeur dal fidanzato: ma all’appuntamento la
ragazza non è mai arrivata. La sua macchina è
stata più tardi in Valdigne: parcheggiata vicina
ad una siepe, chiusa a chiave con dentro la sua
borsetta e il telefonino. Sparite invece le chiavi di
casa di Aosta e di Milano, dove Erika viveva da
un paio d’anni lavorando in una agenzia di mo-
da meneghina. Con il fidandazato Christian Va-

lentini, praticante avvocato in uno studio di Mi-
lano, si erano conosciuti sui banchi del liceo e
ora stavano pensando al matrimonio.

L’ipotesi del suicidio viene scartata da fami-
liari e conoscenti. L’attenzione dei carabinieri
sembra concentrata sulle altre tre, in particolare
sulla possibilità di una fuga. Nel 2001, infatti,
pare che la ragazza sia partita all’improvviso,
senza avvertire i parenti, per l’Inghilterra. Una
fuga d’amore? La nonna, Tina Luchini, smenti-
sce categoricamente: «Non è stata una fuga, anda-
va spesso all’estero per studio. È innamorata del
suo fidanzato, stavano preparando il matrimo-
nio». A conferma della tesi ci sono i numerosi
viaggi fatti dalla giovane donna negli ultimi anni
per varie specializzazioni dopo la laurea in Lin-
gue e Commercio presa all’Università di Cham-
bery. Viaggi che l’hanno portata a Cardiff, a Berli-
no, a Londra.

Resta da chiarire perchè la sua auto, una
«Fiat Panda» verde, sia stata abbandonata ad
Avise, piccolo centro della Valdigne, con all’inter-
no la borsa, il cellulare, il portafoglio (con banco-
mat e carta di credito), la giacca. Mancavano

solo le chiavi di casa di Aosta e Milano, oltre a
quelle della vettura che era chiusa. Le unità cino-
file non hanno individuato nessuna pista nella
zona. È quindi probabile che lei sia salita su
un’altra auto e si sia allontanata con qualcuno
che, presumibilmente, conosceva bene. Per far
luce sulle ultime ore prima della scomparsa, i
carabinieri hanno chiesto i tabulati della sua
utenza cellulare. Inoltre stanno esaminando il
suo computer e la sua agenda. Nella notte di
lunedì è stato perquisito anche l’alloggio di Mila-
no dove viveva con il fidanzato.

Tra i testimoni sfilati in caserma (parenti,
conoscenti e colleghi di lavoro), gli inquirenti
hanno interrogato a lungo 7-8 amici per inqua-
drare la personalità della ragazza, da tutti descrit-
ta come puntigliosa, precisa, un pò chiusa, tran-
quilla, amante del proprio lavoro. Ieri sono tor-
nate davanti ai carabinieri anche la madre, Carla
Balla, e la sorella Elisa, di 29 anni. Le due ragaz-
ze, una coreana e l’altra vietnamita, sono state
adottate in giovane età quando i genitori si trova-
vano ad Honk Kong per motivi di lavoro (il
padre è un imprenditore chimico).

I carabinieri indagano sulla sparizione della ventisettenne di Aosta. I genitori scartano l’ipotesi del suicidio. Nel 2001 fuggì a Londra senza avvisarli

Fuga d’amore o sequestro dietro la scomparsa di Erika?

Non piace a nessuno: chiamatela autostrada
Maremma: ambientalisti, associazioni e cittadini contrari all’accordo sulla nuova arteria

Convegno di studi, ”Per la Maremma una sola strada: Aurelia sicura” svoltasi nei mesi scorsi Andrea Sabbadini

Le ricerche di Erika Ansermin sul torrente di Avise

Il Comitato per la difesa di Capalbio: «Un colosso di cemento e acciaio ucciderebbe turismo e agricoltura»

«Lunardi venga a fare due passi nel verde»
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MILANO La guerra in Iraq ha reso i consumatori Usa
cauti nel mese di marzo e all'inizio del mese di aprile
lasciando l'attività economica ancora «stagnante».
Lo riporta la Federal Reserve nel suo Beige Book,
l’evento più atteso nella giornata di ieri per dare
un’idea dello stato di salute dell’economia statuniten-
se. Lo stesso Beige Book servirà come base di decisio-
ne per la prossima riunione del Fomc a inizio mag-
gio, una sede nella quale si deciderà di un eventuale
ulteriore taglio dei tassi d’interesse per rilanciare
l’asfittica economia americana.

«La guerra in Iraq - si legge nel rapporto elabora-
to dalla Federal Reserve - sembra aver avuto qualche
effetto sulle vendite e sulle spese anche se è troppo
presto per valutare l'effetto totale sia sui consumi che

sulla fiducia industriale».
«La maggior parte dei distretti - continua la Fed -

continuano a riportare una certa debolezza nel setto-
re manifatturiero sebbene alcune tasche di crescita si
sono evidenziate nei rapporti».

Comunque, continua il rapporto della Federal
Reserve, «gli industriali continuano a registrare un
atteggiamento cauto verso la spesa e l'attività del
comparto immobiliare resta ancora debole». Insom-
ma, una serie di considerazioni non proprio entusia-
smanti che hanno inevitabilmente contribuito a de-
primere il corso delle quotazioni a Wall Street, che a
poco più di un’ora dalla chiusura delle contrattazio-
ni è transitata in territorio negativo con l’indice Dow
Jones.m
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BEIGE BOOK: L’ECONOMIA USA RESTA DEBOLE
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Felicia Masocco

ROMA Inflazione ancora in salita, in apri-
le ha raggiunto quota 2,8% su base an-
nua, lo stesso livello di gennaio e prima
ancora di novembre e dicembre. Si tratta
del doppio di quanto previsto dal gover-
no con l’inflazione programmata. L’au-
mento rispetto a marzo è dello 0,3%. È il
quarto mese consecutivo che il dato ten-
denziale (cioè anno su anno) è superiore
al 2,5% e non si riesce ad abbattere l’au-
mento dello 0,3% mensile davvero alto.

Il quadro allarmante si ricava dalle
città campione, quello definito sarà reso
noto dall’Istat il 16 maggio. Tra i dodici
capoluoghi in ben nove l’aumento è sta-
to dello 0,4%: nel corso dell’anno è stata
Napoli la città più cara (+ 3,5), Firenze
la meno costosa (+ 1,7). A trainare il
caro-vita sono soprattutto i rincari delle
tariffe di luce e acqua decise dall’Autori-
tà per l’energia all’inizio del mese; ha
contato anche il forte aumento dei tabac-
chi che però ha un’incidenza minore sul
bilancio delle famiglie. In salita, anche se
a macchia di leopardo, i generi alimenta-
ri soprattutto ortofrutticoli, quello del-
l’abbigliamento e quello dei biglietti ae-

rei, in calo le comunicazioni.
Preoccupazione e dure critiche al go-

verno vengono dai consumatori e dai
sindacati alle prese con i rinnovi contrat-
tuali per quasi dieci milioni di lavorato-
ri; tra le organizzazioni del commercio

c’è chi come la Confesercenti chiede «au-
tocritica» all’esecutivo e il «blocco imme-
diato delle tariffe». Il governo viene chia-
mato in causa da tutte le parti per l’iner-
zia e la tendenza a minimizzare. «A que-
sto punto deve scegliere - è il commento

del responsabile economico dei Ds Pier-
luigi Bersani -. Non può al tempo stesso
mantenere previsioni irrealistiche che
fanno a pugni con la politica dei redditi
e contemporaneamente non assumere
misure che possano contenere l’inflazio-

ne e, anzi, prendere provvedimenti che
la favoriscono». Per il deputato della
Margherita, Enrico Micheli, «occorre ri-
prendere il processo di liberalizzazione».
Per la Cgil, il segretario confederale Mari-
gia Maulucci taglia corto: «È l’effetto del-

l’incapacità di prevedere, programmare,
in sintesi di governare», «siamo al dop-
pio dell'inflazione programmata, con ef-
fetti prevedibili su salari e pensioni». È
un tasto su cui batte pure Carla Cantone
altro membro della segreteria Cgil: «L'in-
flazione al 2,8% smentisce clamorosa-
mente le previsioni e impone ancora di
più la difesa reale del potere d'acquisto
dei salari attraverso il rinnovo di tutti i
contratti nazionali aperti e avviando la
contrattazione di secondo livello nel ri-
spetto delle regole esistenti». Preoccupa-
zione anche dalla Cisl perché «non sia-
mo certamente alla regressione auspica-
ta» e perché il dato «mina la credibilità
stessa del governo», sono le parole del
segretario confederale Raffaele Bonanni
per il quale «assicurazioni e tariffe vanno
a ruota libera e in questi ambiti l'esecuti-
vo ha dato una serie di segnali non coe-
renti». Si tratta di questioni che vanno
chiarite, «è irrinviabile gettare le basi per
una riforma del sistema contrattuale che
redistribuisca la redditività e la produtti-
vità delle aziende». Per la Uil il leader
Luigi Angeletti quando il governo fece le
sue previsioni ottimistiche «dicemmo
chiaramente che erano irrealistiche e che
non avremmo preso l'inflazione pro-

grammata come riferimento per le no-
stre piattaforme». E «come oggi si può
vedere, abbiamo avuto ragione». L'im-
portante adesso, avverte Angeletti, è che
«non si prenda questo dato come alibi
per continuare una politica sbagliata».
La vera priorità «é la crescita».

Anche le associazioni dei consuma-
tori trovano nel dato di ieri la conferma
delle loro denunce «sull’aumento dei
prezzi e delle tariffe». Il governo «smetta
di tergiversare e prenda decisioni», affer-
ma l’Intesa consumatori. Ma il governo
continua a minimizzare. Il viceministro
delle Aattività produttive Adolfo Urso:
«È un dato che ci preoccupa anche se si
tratta di un aumento di pochi decimali».
E seppure «è presto per fare delle valuta-
zioni», rileva Urso, ad incidere maggior-
mente sull'aumento dell'inflazione è sta-
to «il petrolio, anche perché l'Italia è
uno dei Paesi più dipendenti dall'estero
per i prodotti energetici». «Ora il quadro
è più rassicurante e il dato potrebbe pre-
sto rientrare, visto l’esito dell'intervento
militare in Iraq». Anche per Confcom-
mercio il «vero tallone d’Achille» è il
petrolio, l’andamento del suo prezzo «è
schizofrenico» e «finisce col condiziona-
re fortemente tutta la nostra economia».

Giampiero Rossi

MILANO L’appuntamento è per le 10,30 di
oggi. All’ordine del giorno, c’è la definizione
del nuovo contratto nazionale di lavoro per
i metalmeccanici, in vista della scadenza del-
la moratoria sugli scioperi prevista per do-
menica. Da stasera si saprà se le «aperture
abissali» di Federmeccanica (la definizione è
del direttore generale dell’associazione degli
imprenditori del settore, Roberto Biglieri)
sono riuscite a produrre risultati; se cioè i
sindacati hanno riconosciuto un reale passo
in avanti nelle proposte di una settimana fa.

In pratica, per oggi, non solo nessuno si
attende la firma di alcun accordo, ma addi-
rittura permangono enormi dubbi circa il

fatto che questa giornata di contrattazioni
possa permettere di diradare le fitte nebbie
che avvolgono questa vertenza contrattuale.
Troppe e troppo distanti, infatti, appaiono
al momento le posizioni degli attori della
trattativa.

Da una parte, infatti, ci sono le profon-
de e divisioni all’interno del fronte sindaca-
le, con Fim e Uilm che si presentano al
tavolo con una piattaforma distinta (e lonta-
nissima anche nei numeri) rispetto a quella
della Fiom. E con questa premessa uno sboc-
co possibile - peraltro gradito a buona parte
degli imprenditori - è quello dell’accordo
separato, sulla scia di quanto avvenne due
anni fa in occasione della trattativa per il
biennio economico. Dall’altra parte, però, a
pesare sull’appuntamento di oggi ci sono

anche le distanze emerse tra Fim-Uilm e
Federmeccanica, dal momento che l'associa-
zione degli imprenditori ha proposto ai sin-
dacati più “disponibili” una controfferta
che crea qualche imbarazzo nonostante la
volontà di trovare un accordo e nonostante
le colorite sottolineature del direttore gene-
rale Biglieri.

I numeri, in realtà, dicono altro. E li ha
ricordati ieri il segretario nazionale della
Fiom Giorgio Cremaschi: «La Fiom chiede
alla controparte 135 euro in più, somma
ritenuta equa a recuperare l'erosione del ca-
rovita, oltre a un premio di produzione ade-
guato. La trattativa, purtroppo, non parte
con il piede giusto, perché Federmeccanica
offre 67 euro per il secondo livello e appena
50 al terzo. Dal canto nostro, puntiamo a

incrementi salariali uguali per tutti, così co-
me richiesto dal 70% dei lavoratori». E in
mezzo c’è la piattaforma Fim e Uilm che si
ferma a una richiesta di 92 euro.

Ma oltre ai soldi, in ballo ci sono que-
stioni decisive come la ridefinizione dei livel-
li di inquadramento, uno dei punti su cui
diventa delicato anche il rapporto tra Fim e
Federmeccanica: gli imprenditori, infatti, si
sono limitati a concedere soltanto una com-
missione che nell’arco di qualche anno do-
vrebbe trattare la materia. Che però rimar-
rebbe rigorosamente fuori dal contratto na-
zionale. E su questo la Fiom è assolutamen-
te contraria.

Comunque sia, neanche all’interno del-
lo schieramento imprenditoriale vi sarebbe
grande compattezza. Se è vero che oltre ai

sostenitori dell’accordo separato vi sarebbe-
ro anche alcuni “ultrà” che ambirebbero al
naufragio totale della contrattazione, per an-
ticipare nei fatti il loro sogno di rimozione
del contratto nazionale per ridurre al solo
livello territoriale e aziendale il confronto
con le controparti.

Ma al di là dei rispettivi desiderata, da
oggi si conoscerà qualcosa in più sul futuro
di un milione e 400mila lavoratori me-
talmeccanici. Di sicuro, per ora, c’è soltanto
la certezza che la piattaforma Fiom non è
stata neanche presa in considerazione. An-
che per questo il sindacato ha già messo in
agenda un comitato centrale per il 28 aprile,
dove si inizierà a discutere delle iniziative di
lotta a sostegno di quelle richieste rimaste
inascoltate.

Oggi nuovo incontro per il rinnovo del contratto di un milione e 400mila tute blu. Alla prova del sindacato le «abissali aperture» annunciate da Federmeccanica. Il 27 scade la moratoria

Metalmeccanici, ultima chiamata prima degli scioperi

Bollette più salate, l’inflazione non si ferma
Ad aprile il carovita sale al 2,8%. Bersani: serve una politica di contenimento dei prezzi

Marcello Messori
economista

Roberto Rossi

MILANO L’inflazione corre anche ad
aprile. Colpa del petrolio, dice la mag-
gioranza degli analisti. Ma non solo.
Marcello Messori, economista e pro-
fessore all’Università di Tor Vergata,
ne dà una diversa interpretazione.

Professore, l’inflazione in apri-
le ha raggiuto il 2,8 per cento,
oltre le previsioni degli analisti.
Qual è la sua valutazione?
«L’interpretazione che si può da-

re è che in Italia persiste uno zoccolo
duro d’inflazione, diciamo così un tas-
so di inflazione strutturale, che è sensi-
bilmente più elevato di quello degli

altri paesi europei potenziali competi-
tori dell’Italia nei mercati internazio-
nali».

E questo zoccolo duro a che co-
sa è dovuto?
«A una serie di fattori concomi-

tanti. Ad esempio il fatto che nono-
stante i progressi realizzati nel corso
degli anni 90 in Italia esiste ancora
una distribuzione commerciale piut-
tosto polverizzata e quindi con elevati
costi per la transazione dei prodotti.
Un altro fattore è l’esistenza di una
componente del sistema economico
che gode ancora di barriere protettive
rispetto alla concorrenza. Non dimen-
tichiamo che in alcuni servizi, credito
o energia elettrica tanto per fare un

esempio, le tariffe in Italia sono più
elevate che altrove».

È un problema di liberalizzazio-
ni e di scarsa concorrenzialità?
«È chiaro che questa seconda

componente che io ricordavo, ma se
vogliamo anche la prima, sono la con-
seguenza di un insufficiente processo
di liberalizzazione. Quindi se lei mi
chiedesse quale potrebbe essere uno
strumento che intacca questo zoccolo
duro d’inflazione strutturale io le di-
rei proprio la liberalizzazione dei mer-
cati. A riprova del fatto che sono rile-
vanti gli elementi di scarsa concorren-
zialità basti pensare che i nostri mag-
giori gruppi industriali negli ultimi
anni hanno concentrato una parte so-

stanziale dei loro investimenti pro-
prio in società di servizi protetti da
rendite e quindi con più alta profitta-
bilità».

Oltre a un processo di liberaliz-
zazione quali possono esser al-
tri strumenti?
«Quando si parla di liberalizzazio-

ne non bisogna dimenticare che i mer-
cati per funzionare in modo efficiente
hanno anche bisogno di una regola-
mentazione moderna. Per questo io
associerei sempre l’esigenza di com-
pletare le liberalizzazioni o di avviarle
laddove non sono state neppure avvia-
te, penso in particolare ai servizi pub-
blici locali, con una regolamentazio-
ne moderna e non distorsiva».

Il 2,8 per cento di inflazione è
un dato preoccupante?
«Di per sé non è un dato preoccu-

pante anche se al di sopra dell’obietti-
vo europeo. Quel che preoccupa è la
distanza di questo tasso d’inflazione
da quello tedesco, per esempio. In
una fase, oltretutto, di stagnazione
economica».

E questa distanza che cosa com-
porta?
«Certamente implica una perdita

di competitività in termini di prezzo
per i beni e servizi prodotti in Italia
sui mercati internazionali, poiché que-
sto differenziale d’inflazione non può
essere compensato da una svalutazio-
ne della moneta come si era fatto in

passato».
Tra le cause della fiammata di
aprile c’è stato anche l’aumento
del petrolio. Ammettendo che il
prezzo si abbassi, come ci si at-
tende, quanto questo può influi-
re sull’inflazione?
«L’Italia è povera di materie pri-

me e denuncia una forte dipendenza
dal petrolio, relativamente maggiore
di quella di altri paesi concorrenti.
Un abbassamento del prezzo del pe-
trolio può avere, allora, effetti di con-
tenimento del tasso d’inflazione. Non
credo però sia sufficiente a colmare la
distanza tra Italia e resto d’Europa e
questo è dimostrato anche dall’espe-
rienza degli anni passati. È particolar-

mente grave perché molte delle espor-
tazioni dei nostri beni sono rivolte
ancora all’interno del mercato euro-
peo».

Secondo uno studio Isae, quello
di aprile rappresenta il picco
dell’anno. D’ora in poi il tasso
d’inflazione dovrebbe ridursi.
Che ne pensa?
«Penso che dipenda da vari fatto-

ri macroeconomici. Ma visto che non
sono particolarmente ottimista sul-
l’andamento dell’economia a breve,
credo che sia realistico ipotizzare l’as-
senza di forti tensioni inflazionistiche
nel prossimo futuro. Rallentando
l’economia, rallenta anche l’inflazio-
ne...».

Manifestazione di metalmeccanici

Pesano la mancata liberalizzazione dei mercati, l’assenza di regole moderne e la minore competitività

«Paghiamo ritardi e scarsa concorrenza»
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Epifani a Parigi
in preparazione del G8
Il numero uno della Cgil, Guglielmo Epifani, sarà
domani a Parigi dove interverrà, a nome dei sindacati
confederali italiani, alla riunione preparatoria del
vertice del G8 che si svolgerà all’inizio di giugno ad
Evian. Alla riunione con le parti sociali parteciperà il
presidente francese, Jaques Chirac. Tema di
discussione: le iniziative politiche ed economiche nel
quadro determinatosi in seguito alla guerra in Iraq.

UIL

Per Angeletti
1˚ Maggio in Brasile
Il leader della Uil, Luigi Angeletti, festeggerà il Primo
Maggio assieme ai sindacati brasiliani partecipando al
comizio che si terrà a San Paolo del Brasile. «Credo
che nella storia recente del sindacato italiano - scrive
Angeletti - sia la prima volta che, nella giornata della
Festa dei lavoratori, un Segretario generale abbia
l’opportunità di svolgere il proprio comizio in
un’altra nazione».

AUTO

A Termini settimana
di cassa integrazione
Un’altra settimana di cassa integrazione, questa, per
gli operai dello stabilimento Fiat di Termini Imerese.
La produzione riprenderà regolarmente lunedi
prossimo, 28 aprile, per interrompersi ancora venerdì
2 maggio, sempre per cassa integrazione. A fine
maggio altro stop per dare il via ai corsi di formazione
del personale.

SICILIA

Bombardier smentisce
interesse per l’Imesi
«Non c’è alcun piano per l’ingresso del nostro gruppo
in società in via di costituzione o per l’acquisizione di
stabilimenti in Sicilia». Bombardier Trasportation ha
smentito le voci secondo cui il gruppo canadese
starebbe trattando con Ansaldo-Breda e Keller
Elettromeccanica una quota di partecipazione in un
nuova società che dovrebbe accorpare gli stabilimenti
dell’Imesi di Carini e dell’ex Keller.

MILANO Si chiamerà Finmek Solution la
new company che si insedierà all'Aquila,
al posto della multinazionale americana
Flextronics, a partire dal prossimo primo
giugno. La nuova società assumerà entro
la fine di giugno 150 dei 550 lavoratori
della Flextronics inseriti nel piano di
riassunzione; i restanti 400 saranno
riassorbiti in base ai tempi della stipula
di nuove commesse, ma i sindacati
chiedono che l'operazione si concluda
comunque entro febbraio 2004, È
quanto scaturito dall’incontro che si è
svolto ieri a Roma, al ministero delle
Attività produttive, al quale hanno
partecipato i rappresentanti nazionali
del settore industria di Cgil, Cisl e Uil e
dei segretari provinciali delle tre
confederazioni. La Finmek Solution sarà
costituita per il 70% del capitale sociale
da Finmek, e per il restante 30% da
Sviluppo Italia. Una nuova riunione è
stata fissata all'Aquila, nella sede
dell'Unione industriali, il prossimo 7
maggio. Nel frattempo i sindacati - che
si sono detti «non pienamente
soddisfatti» - chiederanno al governo un
nuovo incontro. Tema, le commesse da
affidare alla nuova società, in modo da
riassorbire i 550 lavoratori previsti nel
più breve tempo possibile.

MILANO FiatAvio ha firmato con
la compagnia aerea Air One un
contratto per la manutenzione e
la revisione in esclusiva dei
motori dei velivoli Boeing 737 per
i prossimi cinque anni.
L’accordo, che riguarda 40
motori pari a 96mila ore di volo
per anno ed ha un valore
complessivo di circa 80 milioni di
euro.
Il contratto, con la formula
«Power by the hour» - sottolinea
la società torinese, prevede il
pagamento delle attività di
manutenzione dei motori per ore
di volo garantite.

Massimo Burzio

TORINO Anche gli azionisti dell’Ifil han-
no dato il via libera, per la aprte di loro
competenza, all’operazione di riasset-
to delle società finanziarie che fanno
capo al gruppo Agnelli. Dopo l’assem-
blea di martedì, in cui i soci dell’Ifi
avevano deliberato un aumento di ca-
pitale fino a 500 milioni di euro e,
sostanzialmente, approvato la trasfor-
mazione della società in una holding
di controllo , ieri è stata la volta degli
azionisti dell’Ifil che, invece, diventerà
una holding operativa con in portafo-
glio il 30% di Fiat - e cioè il pacchetto
di controllo del gruppo del Lingotto -
e le quote dell’1,13% del San Paolo
Imi, del 62% della Juventus e del
50,1% della società di servizi Soiem.
Tutte queste partecipazioni, dal valore
nominale complessivo di circa 1 miliar-
do di euro, verranno conferite da Ifi
all’Ifil a fronte di un aumento di capita-
le della stessa Ifil, riservato ovviamente

all’ Ifi, per una cifra complessiva di
287.086.940 euro. L’operazione sarà re-
sa possibile grazie all’emissione di
167.450.949 azioni ordinarie e di
119.635.991 azioni di risparmio tutte
dal valore nominale di 1 euro. Gli azio-
nisti dell’Ifil hanno inoltre approvato
nell’assemblea di ieri anche la conver-
sione volontaria delle azioni di rispar-
mio in ordinarie con un rapporto di
17 ordinarie per ogni 20 di risparmio.
L’accettazione delle proposte elaborate
dal cda dell’Ifil - guidato dal presiden-
te e ad Gianluigi Gabetti - e quindi del
disegno di quella che sarà la nuova
mappa delle finanziarie del gruppo
Agnelli, è stata approvata a maggioran-
za - oltre l’89% - ma anche con la forte
contrarietà del fondo Usa K Capital
che con il suo 7,78% - a cui si è aggiun-
to un altro 3% di soci - ha duramente
criticato l’operazione, ritenendola
«dannosa per i piccoli azionisti Ifil» e
ha chiesto che l’Ifi si astenesse dalle
votazioni a causa di un «evidente con-
flitto di interessi».

L'assemblea dell'Ifil, presieduta
per la prima volta da Gianluigi Gabetti
dopo la nomina del 3 marzo scorso
susseguente alle dimissioni di Umber-
to Agnelli, è cominciata con un minu-
to di raccoglimento per ricordare l'av-
vocato Agnelli e il consigliere Carlo
Camerana. Nel cda che è ora nuova-
mente composto da 14 membri, sono
entrati il commercialista Claudio Sa-
racco e il notaio Antonio Maria Maroc-
co mentre sono stati confermati” Da-
niel John Winteler, direttore generale
dell'Ifil e l'amministratore delegato del-
la Ras, Mario Greco che erano stati
cooptati nel consiglio il primo a marzo
e il secondo nel settembre 2002.

Con l’assemblea di ieri prosegue
dunque la ristrutturazione della galas-
sia finanziaria che fa capo agli Agnelli.
«Questo riassetto - ha spiegato Gabetti
- è certamente un momento importan-
te e che sarà di non breve durata. Que-
sto non esclude - ha aggiunto riferen-
dosi a ipotetiche evoluzioni del piano
di riassetto - che in avvenire ci possano

essere altri sviluppi. Però adesso lavo-
riamo sul presente». Riguardo al fatto
che con l’Ifil trasformata in holding
operativa, l’Ifi sia sempre più specula-
re all’accomandita Giovanni Agnelli e
C. e cioè alla vera cassaforte degli
Agnelli, poi, Gabetti ha detto che «il
fatto che ci sia una vicinanza tra Ifi e
accomandita è in re ipsa, perché l’acco-
mandita dalla sua costituzione detiene
tutto il capitale ordinario dell’Ifi».
Non sarebbero, comunque, allo studio
accorpamenti tra le due strutture an-
che se Gabetti ha sostenuto di non po-
terlo escludere.

Il nuovo ruolo di Ifil come control-
lante del 30% di Fiat, a giudizio di
Gianluigi Gabetti ha un «carattere isti-
tuzionale e si traduce in un rinnovo e
un rilancio della Fiat per un ritorno
alla redditività sotto la guida Umberto
Agnelli e Giuseppe Morchio. Parte in-
tegrante del piano di riassetto è tra
l’altro la piena fiducia proprio nel rilan-
cio della Fiat sotto la guida di Umber-
to Agnelli».

Nuovo passo nella ristrutturazione della galassia Agnelli: la società diventerà una holding operativa. Voto contrario del fondo K Capital

Fiat, sì degli azionisti al riassetto dell’Ifil

Felicia Masocco

ROMA Significativo passo in avanti della
Cgil verso il «sì» al referendum per
l’estensione dell’articolo 18 alle imprese
con meno di 16 dipendenti. Di ufficiale
non c’è nulla, a decidere sarà il direttivo
convocato per il 6 e il 7 maggio, ma ieri
nel corso di una riunione di segreteria
sarebbe stato il leader Guglielmo Epifani
ad esprimere un’indicazione in tal senso.
O meglio, a proporre al resto della segre-
teria di presentarsi davanti al «parlamen-
tino» con la proposta di appoggiare il
referendum. Avrebbe ottenuto il consen-
so di quattro membri, più i due di «Lavo-
ro e società» tra i promotori della consul-
tazione, mentre altri cinque segretari pro-
penderebbero per la libertà di voto.

Guglielmo Epifani rimane convinto
che la via legislativa resta la via maestra e
che il referendum è uno strumento sba-
gliato, che divide: ed è quanto avrebbe
premesso parlando ai suoi. Per poi arriva-
re al ragionamento che schierarsi per il
«sì» potrà dare più forza alle quattro pro-
poste di legge presentate dalla Cgil in
modo da concludere la battaglia per
l’estensione dei diritti che il sindacato di
Corso d’Italia ha iniziato e reso visibile
portando dalla sua parte milioni di lavo-
ratori e cittadini. L’invito del segretario
generale è dunque riflettere su un «sì per
le riforme».

Nonostante le diversità di posizioni
la discussione di ieri è stata serena e an-
che tra i segretari favorevoli al sì si regi-
strano chiare distinzioni sulle motivazio-
ni. Se ne riparlerà ancora il 5 maggio in
una nuova riunione di segreteria. Quindi
il direttivo per la decisione finale che, del
tutto verosimilmente, verrà presa a mag-
gioranza.

Numerose le categorie che più o me-
no apertamente hanno già preso posizio-
ne per il «sì»: i metalmeccanici della
Fiom sono schierati fin dal primo gior-
no, orientati allo stesso modo sono gli
alimentaristi della Flai, una decisione
analoga è attesa dal Pubblico impiego e
dalla Scuola, a queste dovrebbero aggiun-
gersi i Trasporti. Inoltre l’appoggio al re-
ferendum verrebbe anche da importanti
strutture territoriali, come l’Emilia Ro-
magna, la Lombardia, la Toscana, il La-

zio, la Campania, la Puglia e da molte
Camere del lavoro cittadine. Si attendo-
no conferme, ovviamente, voti formali
ancora non ce ne sono stati.

Tra i segretari confederali ieri ha rot-
to il silenzio solo Giampaolo Patta espo-
nente dell’ala sinistra di Corso d’Italia:
ed è stato proprio Patta ad annunciare
con un comunicato l’orientamento di
Epifani. «Decisione positiva quella di sot-
toporre al direttivo una proposta di schie-
ramento della Cgil favorevole al sì», ha
scritto. E altri commenti positivi si regi-
strano dai Verdi, da Rifondazione Comu-

nista, da una parte dei Ds: «Ritengo dove-
roso, per rispetto alla Cgil, aspettare il
pronunciamento dei suoi organismi di-
rettivi - premette Gloria Buffo della sini-
stra della Quercia -. Auspico comunque
che sia vasto lo schieramento di coloro
che si impegneranno perché prevalgano i
“sì”». «Non ho voluto questo referen-
dum - aggiunge - ma so che una prevalen-
za dei no sarebbe oggi un incoraggiamen-
to per un governo “ammazzadiritti”».
Non si esprime invece il responsabile La-
voro dei Ds, Cesare Damiano: «Vorrei
aspettare di vedere come si sviluppa la

vicenda, per ora preferisco non commen-
tare un orientamento sul quale, dalle no-
tizie lette finora, non mi sembra vi sia
un'indicazione univoca di tutta la segrete-
ria Cgil», afferma. La decisione dei Ds è
molto attesa e anche quella di Sergio Cof-
ferati che in una recente intervista ha
fatto sapere che renderà nota la propria
posizione dopo che la Cgil avrà deciso.
Sempre all’interno dell’Ulivo un giudizio
decisamente negativo viene dalla Mar-
gherita, con Pierluigi Castagnetti: «Cre-
do che sia un errore, speravo che la Cgil,
non avendo partecipato alla raccolta del-

le firme, lasciando questa scelta solo alla
Fiom, si fosse resa conto dell'errore gra-
vissimo di questa iniziativa referenda-
ria». «Purtroppo non è stato così - ag-
giunge Castagnetti - e mi dispiace. Ma
credo che l'Ulivo debba assumere un at-
teggiamento conseguente al giudizio ne-
gativo che è stato espresso da quasi tutte
le sue componenti». Contrari anche il
leader dell’Udeur Clemente Mastella e il
socialista Enrico Boselli il quale spera che
«questa non sia la scelta definitiva della
Cgil» e che l’Ulivo «si esprima chiara-
mente per il no».

A FiatAvio
la manutenzione
dei 737 AirOne

Ieri primo round in segreteria sull’estensione della normativa alle aziende con meno di 16 dipendenti. La decisione al direttivo del 6 e 7 maggio

Art.18, la Cgil verso il sì al referendum
Epifani a sostegno della consultazione. La sinistra interna plaude. Nell’Ulivo giudizi diversi

L’Aquila, dal 1˚ giugno
Finmek prenderà
il posto di Flextronics

Una manifestazione indetta dalla Cgil in difesa dell’Articolo 18
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MILANO Sono già oltre 500 mila
le istanze presentate dai contri-
buenti vittime delle cosiddette
“cartelle pazze”. I cittadini che
hanno pagato chiederanno dun-
que il rimborso di quanto versa-
to indebitamente al Tesoro.

A comunicarlo è lo Sportello
del Contribuente che ha anche
annunciato che per il 29 aprile,
unitamente alle associazioni dei
consumatori, sarà audito dalla
Commissione Finanze della Ca-
mera. «Riteniamo prioritari i se-
guenti punti - commenta il diret-
tore Vittorio Carlomagno - an-
nullare tutti gli avvisi anteceden-
ti al 1997 in quanto prescritti a
meno che i concessionari dimo-
strino di avere interrotto i termi-
ni di prescrizione e prorogare al
31 dicembre 2003 i termini del
condono».

Per coloro che invece hanno
già pagato crediti inesistenti oc-
corre prevedere, secondo l’asso-
ciazione, un doppio percorso: o
un bonus da scomputare sulla
prossima dichiarazione dei reddi-
ti, oppure prevedere un’istanza
di rimborso.

Nell’audizione alla Camera
verrà anche proposto di sanzio-
nare le banche e i concessionari
con una somma pari a 100 euro
per ogni avviso pazzo emesso ed
accertato dall’Agenzia delle En-
trate e di revocare le concessioni
per i recidivi.

Lo Sportello del Contribuen-
te, riporta la nota, invita i contri-
buenti a non pagare se le comu-
nicazioni pervenute riguardano:
1) richieste di pagamenti pre-
scritti o inesistenti; 2) richiesta
della tassa sulla partita Iva per

annualità successive a quella di
cessazione dell’attività; 3) ruoli
inviati agli eredi di contribuenti
deceduti; 4) richieste di paga-
mento con modalità agevolata ri-
ferite a multe e ammende; 5) co-
municazioni di pagamento in re-
lazione ai tributi per i quali si è
ottenuto lo sgravio dell’ufficio;
6) richieste di pagamento per im-
porti inferiori al minimo di
16,53 euro; 7) richieste di paga-
menti già definiti dai contribuen-
ti attraverso le procedure del con-
dono del ‘92; 8) avvisi relativi a
pagamenti già definiti con le pro-
cedure di concordato, concilia-
zione o simili; 9) invio, dal con-
cessionario per la riscossione, di
più comunicazioni per lo stesso
tributo; 10) richieste di pagamen-
ti già effettuati dai contribuenti
entro i termini previsti dalla leg-
ge.

Sulle comunicazioni pazze,
sbagliate, fuori tempo massimo,
il ministro dell’Economia Giulio
Tremonti, qualche giorno fa soi
era scusato. In un’intervista tele-
visiva, aveva detto: «Mi dispiace,
mi scuso io per tutto questo, per
il disagio causato ai cittadini». E
ha aggiunto che «il condono
non è un obbligo ma una facol-
tà. Quei pezzi di carta sono invi-
ti, alcuni sono sbagliati, li si può
leggere e strappare. Ma questo
non deve essere ragione d’ango-
scia».

Nei giorni scorsi aspra era
stata anche la polemica. Al cen-
tro la richiesta delle associazioni
dei consumatoriche avevano
chiesto più di una volta l’inden-
nizzo nei confronti dei contri-
buenti.

La lezione di Fazio: liberali non liberisti
Alla Luiss la commemorazione, con Ciampi, di Guido Carli nel decennale della scomparsa

ROMA Bankitalia risponde con «le azio-
ni e i fatti» alle critiche, anche pesanti
che emergono «di tanto in tanto». An-
tonio Fazio approfitta della comme-
morazione di Guido Carli per lanciare
qualche frecciatina, anche in direzio-
ne del governo. Il governatore parla
nell’Aula Magna della Luiss, l’Univer-
sità di cui l’economista scomparso 10
anni fa fu rettore negli ultimi anni
della sua intensa vita. A ricordarlo, al-
la presenza del Capo dello Stato Carlo
Azeglio Ciampi, oltre a Fazio, anche il
presidente di Confindustria Antonio
D’Amato e l’ex ministro del Tesoro
Piero Barucci. Così, con una raffica di
interventi, si è ricomposto il puzzle di
una vita fitta di incarichi decisivi: pri-
ma in Banca d’Italia, poi in Confindu-
stria, quindi al Tesoro, infine all’Uni-
versità. Così, per mezzo secolo, Carli
fu «la figura più influente nell’econo-
mia italiana», osserva Barucci.

È toccato al governatore ripercor-
rere le tappe principali della sua azio-
ne di banchiere centrale. E qui il nu-
mero uno di Via Nazionale si è tolto
qualche sassolino dalla scarpa. «Nell'
estate del '63 - ricorda Fazio - Carli
diede avvio a una restrizione creditizia
per contenere la domanda interna e
frenare l' inflazione. Alle dure conte-
stazioni i personaggi di primo piano
della politica Carli non replicò. Così si

comportò sempre. Le azioni, i fatti, il
rendiconto circostanziato delle moti-
vazioni e degli effetti dell'agire sono
da allora il modo di rispondere della
banca». Come non pensare alle ultime
polemiche partite da Via Venti Settem-
bre (e Viale dell’Astronomia) contro il
sistema del credito, troppo «avaro»
con il Mezzogiorno? Un’accusa a cui il
governatore non ha mai fornito una
replica diretta: probabile che lo faccia
nelle Considerazioni finali del 31 mag-
gio. Il governatore, poi, non nasconde
qualche perplessità sugli «strattoni»
politici degli ultimi tempi. «Di Carli,
del suo pensiero, della sua progettuali-
tà avvertiamo talvolta la mancanza -
dichiara - in questa fase in cui è neces-
sario procedere ad una ricostruzione
di equilibri, condotte e norme fra Sta-
ti, per la distensione e la pacifica convi-
venza a livello internazionale». Un ri-
chiamo alla pace in giorni di guerra.
Ed anche un richiamo a politiche soli-

dariste. «Carli era guidato da una visio-
ne liberale, non liberista - dichiara -
attenta anche ad aspetti di solidarietà
e di coesione sociale, senza confusione
con visioni giustificatrici di sperperi e
parassitismi».

Per il governatore una delle «lezio-
ni» che Carli lascia ai suoi eredi riguar-
da la necessità che l'Italia si attrezzasse
con le necessarie riforme, diventate
sempre più «ineludibili». Ed è proprio
il tema delle riforme il filo rosso che
collega alcuni interventi della giorna-
ta. È D’Amato a ribattere ancora sul
tema a lui più caro: andare avanti sulle
riforme già scritte dal governo. Per il
presidente di Confindustria ci sono
«molte cose da fare, decenni di manca-
te riforme rimaste a metà». Quei «lac-
ci e lacciuoli» di cui proprio Carli par-
lava «sono stati per anni i nodi scorsoi
della nostra economia ai quali abbia-
mo indicato le prospettive di sviluppo
- continua il presidente - alcuni di

questi lacci li abbiamo finalmente
sciolti. La riforma Biagi scioglie l'anti-
ca questione della riforma del merca-
to del lavoro. altre riforme sono nell'
agenda del governo e sono da fare».
Con un volo pindarico D’Amato tenta
un azzardato parallelismo tra la de-
nuncia di Carli e le riforme dell’esecu-
tivo Berlusconi. «La riforma delle pen-
sioni, la riforma fiscale da portare a
termine, la semplificazione della buro-
crazia e della amministrazione, rappre-
sentano importanti impegni che risal-
gono alla denuncia di Carli».

Questo il messaggio «a margine»
affidato da D’Amato ai microfoni dei
giornalisti Tv e al taccuino di una sola
agenzia stampa (le altre sono rimaste
fuori, alla faccia del pluralismo). Dal
podio il presidente ha ricordato l’espe-
rienza dell’economista alla guida di
Confindustria, e non ha mancato di
osservare «una perfetta continuità tra
le sue idee e il modo in cui oggi Con-

findustria si batte per restituire al no-
stro Paese una capacità competitiva».

C’è solo un «dettaglio» (si fa per
dire) del pensiero di Carli che sembra
infastidire D’Amato: l’europeismo. Su
questo punto l’attuale presidente ten-
ta una manovra di capovolgimento.
«Carli si muoveva con la convinzione
che l’Italia avesse bisogno di un’autori-
tà esterna - dichiara - che le impones-
se comportamenti virtuosi. Oggi dob-
biamo rovesciare questo approccio e
assumere un ruolo attivo, mettendoci
in condizione di spingere noi stessi
l’Europa verso quelle riforme struttu-
rali che sono necessarie per restituirle
competitività».

Ma sull’Europa è il presidente
Ciampi a rivelare l’unico ricordo «pri-
vato» della figura di Carli. «Tengo
sempre vicino un'affettuosa dedica su
un suo libro, del dicembre 1988, dal
titolo “Pensieri di un ex governatore”
- dichiara il presidente - mi dedicò
questo libro con queste parole che ri-
cordo bene: “a Carlo Ciampi, il gover-
natore che porterà la Banca d'Italia a
integrarsi nella Banca Centrale Euro-
pea”. Ripeto, era il 23 dicembre
1988». Durante la cerimonia il mini-
stro Maurizio Gasparri ha presentato
un francobollo emesso da Poste Italia-
ne dedicato a Carli.

b. di g.

Cartelle pazze, sono oltre
500mila le istanze di rimborso

fisco

In Italia i rincari più pesanti d’Europa. Agenti plurimandatari e indennizzo diretto tra le proposte avanzate dall’Authority

«Rc auto, una liberalizzazione fallita»
L’Antitrust boccia le compagnie di assicurazione. In sette anni i premi sono raddoppiati

Bianca Di Giovanni

ROMA Arriva dall’Antitrust l’ennesima
denuncia sull’Rc auto. In un documen-
to di 18 pagine (per ora) l’Autorità
guidata da Giuseppe Tesauro dissezio-
na il mercato dell’assicurazione, pun-
tando il dito ancora una volta sulla
rigidità del settore, che significa poca
concorrenza. In sostanza, il fallimento
della liberalizzazione. Troppo difficile
scegliere o cambiare assicurazione per
i consumatori, troppo facile per le
compagnie scaricare i costi sulle tarif-
fe. Queste - a grandi linee - le conclu-
sioni cui è giunta un’indagine conosci-
tiva avviata dall’Authority in occasio-
ne dell’inchiesta che portò nel 2000
all’emissione di una multa di 700 mi-
liardi comminata alle maggiori impre-
se del Paese, accusate di «cartello». Il
comportamento delle compagnie «po-
teva essere più virtuoso», ma «non
dobbiamo nasconderci le carenze nei
comportamenti dei consumatori ed il
contesto normativo che ha creato un
sistema eccessivamente rigido», com-
menta Tesauro.

La «bordata» arriva nel bel mezzo
dell’ennesima polemica politica, rinfo-
colata dall’ultimo decreto «salva-com-
pagnie». Una trincea, quella dell’Rc au-
to, che ha visto nei giorni scorsi la
contrapposizione tra Giulio Tremonti
e il suo collega Antonio Marzano. In-
somma, la materia è incandescente e la
ricerca Antitrust (di cui oggi conoscia-
mo solo le conclusioni, il testo comple-
to arriverà tra una decina di giorni)
getta benzina sul fuoco. Tanto più che
il «decretino» targato Marzano di fatto
non ha cambiato le cose.

Nel testo l’Autorità allarga l’oriz-
zonte ed analizza l’intero sistema. Par-
tendo da un dato: dal 1994 al 2001 i
premi sono in media raddoppiati (+
100%). Se si fa riferimento ai singoli
profili tariffari nel periodo 1994-2003
la situazione peggiora: il livello dei pre-
mi arriva addirittura a triplicare. L’in-
cremento ha coinvolto tutte le classi
«bonus-malus», anche le migliori - si
legge nell’indagine - anche se logica
avrebbe voluto che i prezzi si contenes-
sero per gli utenti caratterizzati da ri-
schiosità minore. Cosa c’è che non va?
Perché il mercato libero (introdotto

nel ‘94) non ha portato vantaggi? Co-
me mai in Francia negli ultimi 10 anni
il prezzo pagato dai consumatori è ri-
masto invariato, nonostante un’infla-
zione del 14% nel periodo? E ancora:
come mai la liberalizzazione non ha
favorito l’ingresso di operatori stranie-
ri e non ha modificato in modo deter-
minante le quote di mercato? A queste
ed altre domande l’inchiesta risponde
in modo analitico e puntuale. Molte le
rigidità a cui i cittadini sono sottopo-
sti: troppo costoso cambiare compa-
gnia, troppo difficile fare paragoni tra
le diverse offerte. Va ancora peggio per
i proprietari dei ciclomotori, che in

alcune aree (come la Campania) sono
costretti a pagare una somma quasi
equivalente a quella del veicolo. E non
solo: per i giovani napoletani il livello
dei prezzi è aumentato in nove anni
ben 19 volte. Come dire: un mercato
impazzito.

Di fronte a un tale scenario, l’Anti-
trust avanza due proposte-chiave, che
per la verità ormai da anni rimbalzano
sui diversi tavoli, senza mai sfociare in
cambiamenti concreti. la prima riguar-
da l’indennizzo diretto, cioè la decisio-
ne di far pagare i rimborsi dall’assicura-
zione del danneggiato e non da quella
di chi è responsabile dell’incidente. La

proposta deriva dal fatto che proprio
per la struttura «triangolare» dei rim-
borsi si alimenta la catena dei costi. O,
per lo meno, non si tende a ridurli. La
seconda idea è quella di istituire agenti
plurimandatari, cioè che possano offri-
re ai clienti le diverse proposte delle
compagnie. Anche su questo fronte,
però, c’è il no secco delle società assicu-
rative. Quanto al modello francese,
sponsorizzato dal documento, va ricor-
dato che le compagnie versano al pro-
prio assicurato un rimborso stabilito
ex ante sulla base dei costi medi degli
ultimi anni. Insomma, la somma da
liquidare è pre-stabilita e quindi non
corre il rischio di lievitare in innumere-
voli passaggi perversi.

«Il governo e il Parlamento riveda-
no radicalmente il decreto Marzano -

dichiara il segretario Cgil Guglielmo
Epifani commentando il documento -
e si avvii un’efficace azione di conteni-
mento dell’Rc auto». Sullo stesso fron-
te le associazioni dei consumatori ed i
partiti d’opposizione chiedono a que-
sto punto misure urgenti per calmiera-
re i prezzi. «Né le imprese, né il gover-
no hanno saputo trovare soluzioni ade-
guate - si legge in una nota dell’Intesa
dei consumatori - Gli assicurati sono
stati i soli a pagare l’irresistibile spirale
di aumenti». Il settimanale «Il Salva-
gente» annuncia la proposta di indire
un referendum per l’abrogazione del
decreto salva-compagnie. L’Ania, dal
canto suo, replica le solite cose: i costi
sono aumentati. E l’agente pluriman-
datario? Secondo l’associazione non
darebbe garanzie.

Antonio Fazio ieri al convegno su Guido Carli

MILANO Il 2006 sarà l’anno nel quale
entrerà in vigore l’accordo di Basi-
lea2, un’intesa che dovrebbe rivolu-
zionare l’accesso al credito delle azien-
de.

In dettaglio l'accordo, al cui rag-
giungimento hanno contribuito i go-
vernatori delle banche centrali riuni-
te appunto nel G10 di Basilea, pone
paletti molto stretti per la concessio-
ne del credito alle aziende. Una serie
di cambiamenti che nei prossimi an-
ni porterà le imprese che vorranno
ottenere un finanziamento dalle ban-
che ad avere un rating, ovvero un
voto di solvibilità. In pratica dovran-

no dimostrare di avere bilanci in rego-
la, di essere solide, di avere valore e di
essere in grado di crearlo. Questo
comporterà un approccio diverso sia
per le aziende, che dovranno essere
valutate, sia per le banche, che do-
vranno mettere a punto nuovi model-
li di calcolo dei requisiti minimi patri-
moniali.

Finora, infatti, il finanziamento
veniva concesso principalmente sulla
base del patrimonio del proprietario:
con le nuove regole invece le variabili
da prendere in considerazione saran-
no molteplici. L'applicazione delle
nuove norme in Italia comporterà co-

munque dei cambiamenti radicali, in
quanto il tessuto economico è costitu-
to in prevalenza di piccole e medie
imprese non quotate e prive di un
rating. Il loro timore è che i nuovi
standard possano strozzare il credito
e rendere ancora più difficile la loro
sopravvivenza. La Banca d’Italia ha
contribuito a rivedere il testo inizial-
mente approvato ed ora è convinta
che i cambiamenti apportati non cree-
ranno alcun problema, ma anzi con-
tribuiranno ad incentivare le imprese
alla patrimonializzazione.

«Le regole stabilite dal Comitato
di Basilea non provocheranno - ha
detto il presidente dell’Associazione
bancaria italiana, Maurizio Sella - nes-
suna particolare riduzione del credi-
to per le pmi. Con le nuove norme
non vi sarà nessuna riduzione del cre-
dito per le pmi: la quantità ed il prez-
zo rimarranno sugli stessi livelli di
oggi».

Per ottenere un finanziamento le imprese dovranno avere un voto di solvibilità

Entrerà in vigore dal 2006 l’accordo Basilea2
Rivoluzionerà l’accesso al credito per le aziende

MILANO Conoscere e discutere tutti i
conti pubblici prima che il governo
intervenga con nuove «misure restritti-
ve» sulla spesa locale che avrebbero
l’effetto di aggravare la fase recessiva:
si riacutizza la polemica tra enti locali
e governo in vista della messa a punto
del prossimo Dpef e Leonardo Dome-
nici, presidente dell’Anci, mette le ma-
ni avanti rispetto a ulteriori tagli nella
spesa pubblica.

Riferendosi alle stime del ministe-
ro dell’Economia diffuse nei giorni
scorsi, Domenici ha preso atto che es-
se rivedono in negativo quelle già ela-
borate dal governo e ricorda, in una

nota, che i Comuni, «più di altri han-
no già contribuito, al risanamento».

«I prossimi incontri che l’Anci
avrà con il Parlamento e con il gover-
no sulla revisione del Patto di stabilità
e sulla predisposizione del Dpef - ha
detto Domenici - saranno affrontati
avendo come base una situazione eco-
nomico-finanziaria del Paese estrema-
mente critica». I comuni italiani con-
fermano di essere disponibili a dare il
loro apporto «ma - ha spiegato Dome-
nici - poniamo pregiudizialmente una
condizione: conoscere e discutere i
conti pubblici di tutti, Ministeri, regio-
ni, etc.».

I comuni disponibili a dare il loro apporto al risanamento dei conti

Dpef, sui tagli di spesa l’Anci contro il governo
«Prima di altre misure restrittive ci consulti»
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L’andamento incerto di
Wall Street smorza l’entu-
siasmo dei mercati euro-
pei. Piazza Affari archivia
la seduta al di sotto dei
massimi, con il Mibtel a
più 1%, dopo aver toccato
un rialzo dell’1,49. A tener
banco sul listino milanese,
su cui si sono riaffacciati
scambi più consistenti ri-
spetto alla vigilia, sono sta-
ti i bancari, trascinati da
Mediobanca, Capitalia, e
Bnl, dopo l’aumento della
quota detenuta nell’istitu-
to da parte della famiglia
Della Valle. Ma non sono
stati da meno gli assicurati-
vi, sulla scia dell'andamen-
to di tutto il settore a livel-
lo europeo, mentre cedono
nel finale le Eni. In rialzo
le Fiat nel giorno del rias-
setto. Il Numtel ha messo a
segno un progresso del-
l’1,7%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1831 0,95 0,95 - -21,00 29 0,90 1,34 - 49,17

ACEA 7366 3,80 3,80 0,90 -10,68 166 3,23 4,58 0,1800 810,12

ACEGAS 8572 4,43 4,42 1,47 -3,02 11 3,97 4,89 0,3400 157,50

ACQ MARCIA 483 0,25 0,25 -1,39 -5,71 25 0,24 0,29 0,0207 96,37

ACQ NICOLAY 4322 2,23 2,24 -3,86 -6,96 2 2,21 2,55 0,0800 29,95

ACQ POTABILI 36441 18,82 18,82 1,46 1,43 0 17,39 20,42 0,1100 153,43

ACSM 3270 1,69 1,69 -1,74 25,02 25 1,30 1,76 0,0500 62,83

ACTELIOS 11443 5,91 5,91 0,34 -2,57 0 5,62 6,18 - 100,47

ADF 20865 10,78 10,90 2,55 13,21 12 8,96 11,21 0,2400 97,36

AEDES 5991 3,09 3,09 -0,03 -6,30 21 2,88 3,41 0,1400 287,81

AEDES RNC 5913 3,05 3,08 -0,58 8,18 6 2,60 3,17 0,1500 12,83

AEM 2509 1,30 1,29 -0,31 -0,08 457 1,11 1,40 0,0420 2332,86

AEM TORINO 1961 1,01 1,01 2,02 -5,77 488 0,91 1,11 0,0340 350,81

AIR DOLOMITI 28798 14,87 14,89 0,14 -8,03 2 14,49 16,17 - 123,82

ALERION 789 0,41 0,41 -0,61 7,28 252 0,38 0,43 0,0258 162,97

ALITALIA 409 0,21 0,21 0,43 -14,18 2784 0,20 0,27 0,0413 817,99

ALLEANZA 16234 8,38 8,27 - 12,57 6405 6,59 8,38 0,1600 7095,73

AMGA 1482 0,77 0,76 -0,34 -4,67 104 0,72 0,84 0,0150 266,41

AMPLIFON 28353 14,64 14,60 0,21 -11,44 3 13,80 17,41 0,0500 287,31

ARQUATI 1147 0,59 0,59 - -14,17 5 0,48 0,70 0,0100 14,54

ASM BRESCIA 3234 1,67 1,68 0,36 -2,74 30 1,65 1,75 - 1228,40

ASTALDI 3671 1,90 1,91 0,26 2,71 117 1,56 1,93 - 186,61

AUTO TO MI 18803 9,71 9,69 -0,19 9,04 59 8,91 9,79 0,3600 854,57

AUTOGRILL 15728 8,12 8,10 0,97 5,86 793 7,06 8,32 0,0413 2066,49

AUTOSTRADE 22552 11,65 11,65 0,81 23,00 1258 9,31 11,65 0,2300 13915,73

B B ANTONVENETA 30006 15,50 15,41 -0,88 26,23 351 12,28 16,82 0,6000 3664,41

B BILBAO 17814 9,20 9,20 2,22 -10,94 0 7,03 10,33 0,0780 29401,84

B CARIGE 4603 2,38 2,36 -0,30 16,01 150 2,05 2,38 0,0723 2091,54

B CARIGE R 5538 2,86 2,86 2,14 29,41 0 2,17 2,86 0,0823 402,24

B CHIAVARI 12015 6,21 6,22 - -10,37 0 6,10 7,04 0,2000 434,35

B DESIO-BR 6477 3,35 3,38 2,83 38,34 63 2,37 3,71 0,0680 391,37

B DESIO-BR R 4564 2,36 2,40 2,13 17,50 2 2,01 2,61 0,0820 31,12

B FIDEURAM 8969 4,63 4,63 2,48 -0,77 16547 3,38 5,01 0,2300 4540,71

B INTESA 4479 2,31 2,35 4,12 8,64 37735 1,83 2,33 0,0150 13683,03

B INTESA R 3139 1,62 1,64 3,74 7,00 2358 1,32 1,63 0,0280 1511,57

B LOMBAR W04 47 0,02 0,02 6,52 -5,41 229 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 18352 9,48 9,46 -0,59 1,20 52 8,81 9,60 0,3300 2992,48

B PROFILO 2736 1,41 1,40 0,93 6,24 102 1,13 1,46 0,1130 173,05

B SANTANDER 13579 7,01 7,05 3,07 6,32 0 5,12 7,01 0,0751 33440,81

B SARDEGNA R 16497 8,52 8,49 0,51 17,89 14 6,75 8,53 0,6200 56,23

BASICNET 1215 0,63 0,63 -1,26 -11,21 16 0,56 0,72 0,0930 18,43

BASTOGI 212 0,11 0,11 0,27 9,48 520 0,09 0,11 - 74,15

BAYER 32545 16,81 16,72 1,74 -20,45 140 10,17 22,14 0,9000 -

BAYERISCHE 5298 2,74 2,72 2,11 -7,51 116 2,20 3,04 0,0800 246,24

BEGHELLI 814 0,42 0,42 -0,76 -8,88 38 0,35 0,48 0,0258 84,12

BENETTON 14396 7,43 7,35 -1,18 -15,25 428 5,92 8,98 0,4100 1349,89

BENI STABILI 854 0,44 0,44 -1,57 1,92 1757 0,37 0,44 0,0470 750,85

BIESSE 3936 2,03 2,05 0,10 -14,97 19 1,91 2,39 0,0900 55,69

BIM 8328 4,30 4,33 2,92 -9,18 5 3,97 4,74 0,1290 537,16

BIM 04 W 244 0,13 0,13 8,62 -4,83 3 0,10 0,14 - -

BIPIELLE INV 7464 3,86 3,86 -0,39 35,07 4 2,69 4,12 0,0300 2287,04

BNL 2740 1,42 1,42 1,79 27,82 36785 1,06 1,42 0,0801 3046,92

BNL RNC 2633 1,36 1,36 0,81 24,66 222 1,03 1,37 0,0415 31,55

BOERO 25133 12,98 12,98 - 4,68 0 11,39 13,00 0,2500 56,34

BON FERRARESI 23909 12,35 12,37 4,26 12,58 12 10,70 12,35 0,1800 69,46

BREMBO 9850 5,09 5,06 -0,84 16,59 285 4,26 5,54 0,1100 354,74

BRIOSCHI 445 0,23 0,23 -0,82 4,26 310 0,22 0,25 0,0025 110,82

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -1,10 6,72 100 0,02 0,03 - -

BULGARI 8388 4,33 4,31 -0,62 -4,96 2301 3,56 4,75 0,0620 1282,25

BURANI F.G. 12911 6,67 6,74 2,28 -10,45 32 6,49 7,47 0,0550 186,70

BUZZI UNIC R 11294 5,83 5,84 2,21 -3,59 9 4,50 6,31 0,2540 74,22

BUZZI UNICEM 12357 6,38 6,42 3,48 -5,86 287 4,79 7,08 0,2300 836,54

C C LATTE TO 4177 2,16 2,16 0,47 -5,23 0 2,03 2,30 0,0300 21,57

CALTAG EDIT 9980 5,15 5,15 -0,48 -9,90 38 4,50 5,95 0,2500 644,25

CALTAGIRON R 9004 4,65 4,65 - 9,41 0 4,01 4,90 0,0700 4,23

CALTAGIRONE 8967 4,63 4,68 -0,59 14,01 5 4,05 4,75 0,0500 501,49

CAMFIN 4999 2,58 2,58 -1,23 -7,95 17 2,22 3,62 0,0520 251,50

CAMPARI 59676 30,82 30,84 0,19 3,11 27 27,43 31,22 0,8800 895,01

CAPITALIA 2897 1,50 1,49 2,26 14,37 24241 0,97 1,50 0,0500 3301,40

CARRARO 2870 1,48 1,47 1,52 6,70 73 1,28 1,49 0,1540 62,24

CATTOLICA AS 51253 26,47 26,36 0,96 10,15 41 22,15 26,47 1,0000 1140,41

CEMBRE 3843 1,99 1,99 0,05 9,01 2 1,82 1,99 0,1000 33,74

CEMENTIR 4299 2,22 2,28 5,02 -8,34 215 1,88 2,49 0,0600 353,25

CENTENAR ZIN 1777 0,92 0,92 - -19,83 1 0,81 1,19 0,0361 13,08

CIR 1853 0,96 0,95 -0,32 3,26 1127 0,77 0,96 0,0413 737,09

CIRIO FIN 383 0,20 0,20 - -5,71 10 0,16 0,30 0,0129 73,36

CLASS EDITORI 2744 1,42 1,41 1,37 -14,64 116 1,27 1,71 0,0440 130,70

COFIDE 767 0,40 0,40 2,18 3,63 968 0,34 0,40 0,0155 285,02

CR ARTIGIANO 6231 3,22 3,25 2,07 -11,98 26 3,15 3,66 0,1165 363,37

CR BERGAMASCO 29919 15,45 15,60 -1,17 9,04 5 13,89 15,79 0,6500 953,80

CR FIRENZE 2151 1,11 1,10 -0,99 -5,69 1404 1,10 1,21 0,0520 1206,81

CR VALTELLINESE 16276 8,41 8,43 0,60 -5,94 57 8,24 8,94 0,3615 432,22

CREDEM 10045 5,19 5,15 0,76 -1,97 227 4,25 5,44 0,2000 1417,93

CREMONINI 2091 1,08 1,08 -1,01 -18,00 153 0,99 1,36 0,0230 153,17

CRESPI 1267 0,65 0,66 - -4,32 7 0,56 0,73 0,0671 39,25

CSP 2478 1,28 1,28 1,27 -15,90 0 0,94 1,60 0,0500 31,36

CUCIRINI 1646 0,85 0,85 -1,16 -7,10 0 0,75 0,92 0,0516 10,20

D DALMINE 307 0,16 0,16 1,22 13,85 325 0,14 0,17 0,0023 183,45

DANIELI 3962 2,05 2,05 0,49 17,18 12 1,67 2,26 0,0300 83,64

DANIELI RNC 2486 1,28 1,28 1,82 2,15 1 1,21 1,40 0,0516 51,90

DANIELI W03 16 0,01 0,01 -11,11 -41,55 447 0,00 0,01 - -

DE FERRARI 13360 6,90 6,90 -1,43 3,59 0 6,31 7,05 0,1070 154,40

DE FERRARI R 5511 2,85 2,84 -4,22 5,80 5 2,69 3,09 0,1120 42,87

DE'LONGHI 6920 3,57 3,61 3,85 -17,33 303 3,00 4,73 0,0600 534,31

DUCATI 2767 1,43 1,43 - -20,57 834 1,11 1,80 - 226,50

E EDISON 1562 0,81 0,81 -0,57 -12,78 915 0,78 1,02 - 1600,29

EDISON R 1521 0,79 0,78 -2,72 -21,37 175 0,74 1,01 - 86,85

EMAK 5280 2,73 2,74 0,62 15,99 10 2,35 2,74 0,1300 75,41

ENEL 10464 5,40 5,38 0,22 7,31 29725 5,02 5,47 0,3600 32764,86

ENERTAD 7348 3,80 3,79 -0,37 3,24 24 3,58 3,87 0,0207 190,10

ENI 25553 13,20 13,12 -0,70 -15,26 27366 12,10 15,59 0,7500 52812,04

EPLANET W03 124 0,06 0,06 -7,98 -47,15 580 0,03 0,12 - -

EPLANET W04 356 0,18 0,18 -8,57 -4,76 582 0,11 0,20 - -

ERG 7313 3,78 3,78 0,53 2,58 94 3,14 3,78 0,2000 611,05

ERICSSON 32711 16,89 16,86 1,88 -15,53 11 14,48 20,14 0,2400 434,85

ESPRESSO 6760 3,49 3,46 0,09 9,26 1300 2,71 3,54 0,1000 1503,44

F FIAT 12332 6,37 6,34 1,15 -23,16 2962 5,56 9,44 0,3100 2759,18

FIAT PRIV 7065 3,65 3,65 1,27 -20,67 118 3,25 5,61 0,3100 376,91

FIAT RNC 7156 3,70 3,70 1,73 -16,87 48 3,28 5,51 0,4650 295,36

FIAT W07 505 0,26 0,26 4,58 -13,00 162 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 13724 7,09 7,05 -0,18 -4,47 10 6,75 7,54 - 233,90

FIL POLLONE 1399 0,72 0,73 1,39 5,68 23 0,66 0,81 0,0500 7,69

FIN.PART 513 0,27 0,27 1,69 -60,27 1002 0,26 0,67 0,0168 88,58

FIN.PART W05 58 0,03 0,03 -1,01 -53,59 440 0,03 0,06 - -

FINARTE ASTE 3247 1,68 1,66 1,22 15,98 3 1,33 2,06 0,0362 83,98

FINECOGROUP 778 0,40 0,40 4,15 -13,01 17353 0,32 0,50 0,0671 1409,98

FINMECCANICA 1023 0,53 0,53 2,97 -2,27 40319 0,43 0,58 0,0100 4455,15

FOND-SAI 24120 12,46 12,53 2,76 17,89 615 8,88 12,46 0,4000 1603,59

FOND-SAI R 13070 6,75 6,75 1,53 42,77 68 4,67 6,75 0,4414 282,06

FSA W08 4283 2,21 2,23 1,92 6,45 215 1,56 2,22 - -

G GABETTI 3466 1,79 1,79 0,11 0,90 33 1,70 1,88 0,0500 57,28

GANDALF W04 294 0,15 0,15 3,45 -37,45 99 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 - -0,65 0 0,72 0,81 0,1033 20,79

GEFRAN 7307 3,77 3,80 0,48 0,03 1 3,59 3,86 0,2000 54,35

GEMINA 1427 0,74 0,74 1,52 -9,30 211 0,65 0,83 0,0100 268,62

GEMINA RNC 1646 0,85 0,85 2,41 -19,05 0 0,78 1,05 0,0500 3,20

GENERALI 39481 20,39 20,24 0,85 2,92 10993 17,71 24,21 0,2800 26011,60

GEWISS 6483 3,35 3,35 0,39 -7,77 25 2,91 3,83 0,0500 401,76

GIACOMELLI 1018 0,53 0,52 -1,91 -12,67 545 0,45 0,69 - 28,80

GIM 1456 0,75 0,76 1,33 -19,15 20 0,67 0,93 0,0310 111,77

GIM RNC 2006 1,04 1,03 - 2,57 0 0,96 1,06 0,0724 14,15

GIUGIARO 8709 4,50 4,50 - 18,96 99 3,26 4,50 0,1376 224,90

GRANDI NAVI VEL 3100 1,60 1,60 -0,06 2,30 10 1,33 1,71 0,0700 104,06

GRANDI VIAGGI 1355 0,70 0,70 4,32 28,16 122 0,51 0,70 0,0129 31,50

GRANITIFIANDRE 13949 7,20 7,22 -0,51 -4,04 108 6,22 7,51 0,0900 265,56

GRUPPO COIN 5063 2,62 2,59 -0,15 -57,12 109 2,45 6,10 - 172,09

H HDP 4070 2,10 2,08 0,92 0,62 1830 1,71 2,19 0,0400 1537,00

HDP RNC 2533 1,31 1,32 3,37 0,08 82 1,07 1,33 0,0600 38,39

I IFI PRIV 15649 8,08 8,11 3,89 -16,71 22 6,37 11,18 0,6300 249,53

IFIL 4835 2,50 2,50 -0,52 -28,10 631 1,96 3,83 0,1800 643,36

IFIL RNC 3892 2,01 2,03 2,06 -19,34 664 1,61 2,74 0,2007 370,01

IM LOMB W03 24 0,01 0,01 4,17 156,25 2160 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 204 0,11 0,11 2,10 2,83 212 0,08 0,12 - 63,28

IMA 18462 9,54 9,55 0,22 -20,54 8 9,50 12,00 0,3600 344,21

IMMSI 1329 0,69 0,69 0,07 -4,97 117 0,66 0,81 - 151,01

IMPREGIL W03 91 0,05 0,05 7,25 56,67 587 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 727 0,38 0,38 3,11 4,11 3193 0,22 0,39 0,0100 271,10

IMPREGILO R 1259 0,65 0,65 0,65 54,66 30 0,40 0,68 0,0400 10,50

INTEK 1061 0,55 0,55 1,54 18,97 69 0,46 0,55 0,0155 90,67

INTEK RNC 983 0,51 0,51 - 25,75 15 0,40 0,51 0,0206 18,62

INTERBANCA 43159 22,29 22,15 -0,23 9,97 10 20,27 22,38 1,7500 1132,58

INTERPUMP 7294 3,77 3,74 -1,63 -6,36 325 3,27 4,12 0,1000 312,07

IPI 8309 4,29 4,29 0,05 13,34 451 3,79 4,51 0,1800 175,00

IRCE 4333 2,24 2,21 -0,94 -6,75 3 2,08 2,40 0,0700 62,95

IT HOLDING 3785 1,96 1,94 -1,97 -18,30 9 1,85 2,39 0,0258 480,68

ITALCEMENT R 10628 5,49 5,45 -0,20 4,29 273 4,95 5,49 0,2700 578,71

ITALCEMENTI 17794 9,19 9,16 0,87 -4,41 274 8,24 9,72 0,2400 1627,71

ITALMOBIL 65833 34,00 34,11 0,68 -0,53 5 30,50 34,58 0,9400 754,21

ITALMOBIL R 40739 21,04 21,17 1,53 0,81 27 18,44 21,14 1,0180 343,86

J JOLLY HOTELS 7389 3,82 3,79 -0,16 -18,93 101 3,69 4,72 0,1033 75,74

JOLLY RNC 7877 4,07 4,17 -8,27 -58,91 0 4,07 9,90 0,1000 0,62

JUVENTUS FC 4390 2,27 2,23 3,00 42,13 699 1,22 2,43 0,0120 274,15

L LA DORIA 3214 1,66 1,67 0,91 -8,79 6 1,60 1,82 0,0279 51,46

LA GAIANA 2072 1,07 1,07 - 9,18 0 0,98 1,08 0,0400 19,21

LAVORWASH 3516 1,82 1,88 5,21 -12,31 7 1,53 2,18 0,3500 24,21

LAZIO 859 0,44 0,44 1,18 -34,50 98 0,40 0,80 - 69,74

LINIFICIO 2033 1,05 1,05 - -12,35 0 0,90 1,20 0,0200 12,47

LINIFICIO R 1799 0,93 0,93 3,80 3,22 17 0,77 0,93 0,0500 5,82

LOCAT 1471 0,76 0,75 -0,11 7,09 71 0,70 0,82 0,0380 411,61

LOTTOMATICA 28399 14,67 14,70 2,08 3,79 374 13,24 16,10 3,3000 1298,82

LUXOTTICA 20232 10,45 10,46 2,71 -19,87 209 9,33 13,33 0,1700 4746,63

M MAFFEI 2488 1,28 1,28 - 2,80 0 1,23 1,32 0,0430 38,55

MANULI RUBBER 2939 1,52 1,54 1,52 21,83 5 1,22 1,53 0,0260 126,95

MARCOLIN 2085 1,08 1,07 -0,09 -8,88 29 1,01 1,23 0,0250 48,87

MARZOTTO 10977 5,67 5,70 0,85 7,86 58 4,79 5,79 0,3200 376,08

MARZOTTO RIS 11014 5,69 5,73 -0,17 6,12 0 5,04 5,77 0,3400 19,08

MARZOTTO RNC 10711 5,53 5,50 0,94 8,07 6 4,80 5,53 0,3800 13,79

MEDIASET 15229 7,87 7,84 1,04 5,67 6330 6,19 7,87 0,2100 9290,35

MEDIOBANCA 15506 8,01 8,21 5,69 0,11 3902 7,24 9,24 0,1500 6234,62

MEDIOLANUM 9042 4,67 4,65 1,15 -8,18 13348 3,51 5,39 0,1000 3387,48

MELIORBANCA 8963 4,63 4,65 1,09 -2,18 18 4,45 4,83 0,2300 342,51

MERLONI 20534 10,61 10,63 0,76 5,61 67 9,15 10,97 0,2200 1144,91

MERLONI RNC 14193 7,33 7,37 1,31 8,56 8 6,22 7,33 0,2380 18,35

META 3646 1,88 1,89 0,16 - 13 1,81 1,89 - 249,05

MIL ASS W05 101 0,05 0,05 0,78 -19,22 78 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 3549 1,83 1,83 0,61 -7,00 646 1,49 2,01 0,2100 635,87

MILANO ASS R 3538 1,83 1,82 -0,06 -7,31 44 1,65 2,04 0,2300 56,16

MIRATO 9104 4,70 4,70 -0,15 -8,52 56 4,54 5,16 0,1800 80,87

MITTEL 6186 3,19 3,21 1,49 -5,19 5 3,05 3,46 0,1000 124,61

MONDADORI 12255 6,33 6,35 2,72 4,98 571 5,26 6,33 0,6200 1640,97

MONDADORI R 12605 6,51 6,51 - -26,85 0 6,04 8,90 0,6252 0,99

MONRIF 970 0,50 0,49 -1,67 -1,42 85 0,40 0,53 0,0258 75,14

MONTE PASCHI 5009 2,59 2,59 0,43 9,67 6719 1,97 2,59 0,1033 6746,36

MONTEFIBRE 933 0,48 0,49 1,88 -11,85 39 0,46 0,60 0,0300 62,66

MONTEFIBRE R 1208 0,62 0,62 0,42 19,43 8 0,52 0,63 0,0500 16,22

N NAV MONTANARI 2401 1,24 1,25 1,96 0,49 625 1,14 1,28 0,0500 152,34

NECCHI 247 0,13 0,13 -2,71 71,05 611 0,07 0,17 0,0516 29,10

NECCHI W05 113 0,06 0,05 -21,37 46,25 65 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4626 2,39 2,38 0,55 -10,69 3 2,29 2,69 0,0400 52,56

O OLCESE 336 0,17 0,17 0,69 -47,72 79 0,17 0,33 0,0775 15,80

OLI EXTEC04W 110 0,06 0,06 -4,62 -28,68 370 0,05 0,09 - -

OLIDATA 2624 1,36 1,32 2,09 -13,91 21 0,98 1,62 0,0909 46,07

OLIVETTI 1961 1,01 1,01 -0,20 0,70 53311 0,86 1,07 0,0350 8960,53

P P BG-C VA 34597 17,87 17,89 0,90 4,67 336 15,87 17,87 1,0000 2427,72

P BG-C VA W4 349 0,18 0,18 3,30 -31,12 194 0,13 0,27 - -

P COM IN 17066 8,81 8,82 0,52 13,31 270 7,54 8,81 0,6197 1159,34

P COM IN W 52 0,03 0,03 1,89 -35,44 141 0,01 0,04 - -

P CREMONA 35604 18,39 18,41 0,40 11,26 436 16,14 18,39 0,1700 617,57

P ETR-LAZIO 35010 18,08 18,40 3,98 56,15 304 11,22 18,08 0,3700 464,50

P INTRA 23681 12,23 12,27 -1,38 -4,36 51 12,23 14,07 0,4000 371,04

P LODI 16422 8,48 8,53 1,15 -1,74 190 7,95 8,79 0,1800 1274,41

P MILANO 7205 3,72 3,73 1,77 4,82 925 3,21 3,86 0,1200 1429,94

P SPOLETO 11618 6,00 6,00 -2,28 -2,44 0 5,51 6,30 0,3200 107,90

P VER-NOV 23369 12,07 12,14 1,23 12,16 1308 9,33 12,07 - 4466,68

PAGNOSSIN 2571 1,33 1,30 -1,74 -3,77 35 1,04 1,43 0,0250 26,56

PARMALAT 4188 2,16 2,17 2,07 -4,16 6238 1,32 2,45 0,0200 1764,29

PERLIER 302 0,16 0,16 -2,50 -3,11 20 0,15 0,18 0,0050 7,56

PERMASTEELISA 32626 16,85 16,86 2,51 12,95 211 13,88 16,85 0,2000 465,06

PININFARIN R 38725 20,00 20,00 - 2,30 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39945 20,63 20,70 0,49 19,68 3 16,41 20,63 0,3400 190,85

PIRELLI 1589 0,82 0,83 3,13 -8,83 8265 0,72 0,96 0,0800 1575,02

PIRELLI R 1664 0,86 0,86 0,12 -3,96 94 0,81 0,94 0,0904 75,62

PIRELLI REAL 38371 19,82 19,73 -0,12 9,66 19 17,97 19,82 - 804,67

PIRELLI&CO 2409 1,24 1,25 0,08 -8,33 503 1,14 1,38 0,0800 769,19

PIRELLI&CO R 2244 1,16 1,16 0,35 -8,31 44 1,01 1,29 0,0904 39,89

POL EDITORIALE 1779 0,92 0,92 -0,86 -18,11 20 0,80 1,13 0,0413 121,28

PREMAFIN 1520 0,79 0,79 2,57 -0,41 145 0,56 0,84 0,1033 244,16

PREMAFIN W03 81 0,04 0,04 -1,65 0,48 575 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2227 1,15 1,15 0,09 6,38 88 1,00 1,18 0,0800 71,34

R R DEMEDICI 1046 0,54 0,54 -0,46 -24,23 58 0,51 0,76 0,0165 74,59

R DEMEDICI R 1017 0,53 0,53 1,35 -42,93 0 0,53 0,97 0,0275 0,31

RAS 26151 13,51 13,54 4,08 14,01 7396 10,04 13,51 0,3700 9055,74

RAS RNC 26151 13,51 13,51 4,00 -3,37 2 10,83 14,01 0,4100 18,10

RATTI 753 0,39 0,39 3,06 -27,31 248 0,39 0,54 0,0516 12,13

RECORDATI 28744 14,85 14,82 1,25 -1,21 167 11,04 15,29 0,3750 743,07

RICCHETTI 656 0,34 0,34 1,01 -7,41 50 0,31 0,37 0,0100 72,53

RICH GINORI 1309 0,68 0,68 -1,04 -24,83 14 0,67 0,91 0,0530 61,36

RISANAMENTO 2564 1,32 1,31 -1,13 -5,09 69 1,12 1,41 0,0504 363,22

ROLAND EUROPE 1749 0,90 0,90 -2,61 9,11 25 0,80 0,96 0,0780 19,87

RONCADIN 514 0,27 0,26 2,72 22,37 762 0,21 0,27 0,0413 34,56

RONCADIN W07 289 0,15 0,15 10,41 119,12 577 0,07 0,15 - -

S SABAF 27774 14,34 14,30 -0,57 -4,36 9 13,63 15,00 0,3400 162,57

SADI 3146 1,63 1,62 -1,22 -13,06 5 1,56 2,06 0,1500 16,74

SAECO 6690 3,46 3,48 1,10 -0,60 461 2,86 3,55 0,0300 691,00

SAES GETT R 10357 5,35 5,42 1,29 -3,20 18 4,67 5,85 0,2650 51,48

SAES GETTERS 16646 8,60 8,62 0,85 4,07 6 7,14 8,60 0,2500 119,28

SAIAG 7358 3,80 3,80 - 8,14 5 2,97 3,80 0,0650 66,15

SAIAG RNC 4937 2,55 2,55 - 23,49 3 1,88 2,55 0,0754 24,84

SAIPEM 12065 6,23 6,24 0,52 -3,59 873 5,24 6,54 0,1270 2744,65

SAIPEM RIS 13651 7,05 7,05 - 2,77 0 5,80 7,05 0,1570 1,51

SAV DEL BENE 4841 2,50 2,50 - 19,16 42 1,94 2,50 0,0800 91,77

SCHIAPPARELLI 177 0,09 0,09 0,98 -0,87 138 0,08 0,09 0,0155 19,61

SEAT PG 1119 0,58 0,58 0,26 -13,45 22494 0,56 0,69 0,1048 6461,63

SEAT PG RNC 919 0,47 0,48 0,38 -9,60 482 0,46 0,53 0,0013 89,08

SIAS 10584 5,47 5,42 -0,82 19,21 277 4,54 5,50 - 696,91

SIRTI 1848 0,95 0,95 0,12 -1,52 119 0,80 1,07 0,5000 209,99

SMI METAL R 799 0,41 0,42 2,70 -6,53 24 0,34 0,45 0,0232 23,60

SMI METALLI 608 0,31 0,32 3,77 -24,98 647 0,28 0,42 0,0180 202,49

SMURFIT SISA 2885 1,49 1,49 -1,32 8,21 4 1,29 1,50 0,0100 91,78

SNAI 2932 1,51 1,47 2,72 -11,05 844 1,21 1,74 0,0387 83,18

SNAM GAS 6239 3,22 3,20 -1,39 -2,95 7471 3,10 3,40 0,0936 6299,01

SNIA 3253 1,68 1,67 0,24 -8,15 81 1,46 1,95 0,0650 874,76

SOCOTHERM 6800 3,51 3,54 -0,56 1,01 33 3,07 3,54 - 132,05

SOGEFI 4370 2,26 2,25 0,09 9,40 415 1,98 2,26 0,1240 245,91

SOL 5118 2,64 2,65 1,81 9,40 26 2,42 2,84 0,0543 239,72

SOPAF 491 0,25 0,25 0,20 -19,82 88 0,23 0,33 0,0620 29,65

SOPAF RNC 528 0,27 0,27 -2,89 -7,96 28 0,24 0,30 0,0723 11,09

SPAOLO IMI 14152 7,31 7,31 2,91 11,81 11780 5,81 7,31 0,5700 10589,51

STAYER 84 0,04 0,04 6,02 -51,92 464 0,04 0,15 0,0258 7,90

STEFANEL 2171 1,12 1,12 -0,09 -6,74 23 1,01 1,22 0,0600 60,59

STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23

STMICROEL 37242 19,23 19,30 2,98 -1,09 19143 15,57 21,18 0,0800 17306,70

T TARGETTI 5650 2,92 2,92 0,69 -5,93 4 2,76 3,19 0,0800 51,65

TECNODIF W04 397 0,20 0,21 3,27 -0,78 81 0,12 0,22 - -

TELECOM IT 13991 7,23 7,26 1,87 -1,49 27681 5,31 7,53 0,1357 38029,78

TELECOM IT R 8386 4,33 4,34 1,88 -10,63 12971 3,35 4,90 0,1357 8892,07

TENARIS 4171 2,15 2,17 1,68 17,32 46 1,78 2,15 - 2500,15

TERME ACQ R 415 0,21 0,22 1,26 -7,70 224 0,21 0,24 0,0100 11,67

TERME ACQUI 504 0,26 0,26 -0,73 -9,39 278 0,22 0,29 0,0060 21,26

TIM 8274 4,27 4,25 0,69 -2,86 45342 3,66 4,69 0,0477 36038,50

TIM RNC 7619 3,94 3,91 -0,23 -2,72 606 3,60 4,19 0,0597 519,69

TOD'S 48930 25,27 25,39 1,20 -18,98 68 23,15 32,05 0,3500 764,42

TREVI FINANZ 1185 0,61 0,61 0,02 -15,92 128 0,59 0,75 0,0150 39,17

U UNICREDIT 7592 3,92 3,90 1,04 1,21 68402 3,14 3,92 0,1410 24602,05

UNICREDIT R 7251 3,75 3,74 0,97 6,97 120 3,14 3,75 0,1560 81,29

UNIPOL 7761 4,01 4,03 0,75 0,35 217 3,93 4,01 0,0950 1295,39

UNIPOL P 3460 1,79 1,80 0,67 6,43 1020 1,64 1,80 0,1002 329,61

UNIPOL P W05 171 0,09 0,09 - -4,75 200 0,08 0,10 - -

UNIPOL W05 284 0,15 0,15 4,23 -0,88 195 0,14 0,15 - -

V V VENTAGLIO 4461 2,30 2,37 3,28 12,78 14 2,03 2,49 0,0700 74,88

VEMER SIBER 1479 0,76 0,76 3,55 -8,23 64 0,62 0,99 0,0516 49,70

VIANINI INDUS 5247 2,71 2,75 - 6,27 13 2,51 2,83 0,0300 81,59

VIANINI LAVORI 9066 4,68 4,67 0,43 -0,17 6 4,53 4,76 0,1000 205,06

VITTORIA ASS 7966 4,11 4,08 -0,97 11,67 6 3,42 4,21 0,1100 123,42

VOLKSWAGEN 66801 34,50 34,40 3,30 -5,32 79 28,97 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25685 13,27 13,36 2,16 14,30 96 10,49 13,27 0,5500 331,63

ZUCCHI 6998 3,61 3,65 2,67 -6,11 5 3,11 3,85 0,2500 88,10

ZUCCHI RNC 7939 4,10 4,10 0,49 5,13 0 3,49 4,13 0,2800 14,05

ACOTEL GROUP 32156 16,61 16,57 0,43 -8,79 5 14,23 19,26 0,4000 69,25
AISOFTWARE 6264 3,23 3,21 0,53 -6,99 75 2,87 4,47 - 22,10
ALGOL 9153 4,73 4,74 1,48 0,55 1 4,30 5,20 - 16,55
ART'E' 50827 26,25 27,07 12,89 -2,71 60 22,79 29,53 0,4000 93,97
BB BIOTECH 84809 43,80 43,86 2,17 13,18 7 31,86 43,80 - 1217,64
CAD IT 19796 10,22 10,12 -1,14 8,29 18 7,52 12,43 3,0000 91,81
CAIRO COMMUNICAT 41998 21,69 21,53 1,46 8,59 5 18,30 21,69 0,8000 168,10
CARDNET GROUP 5164 2,67 2,66 0,76 -22,61 9 2,21 3,73 - 13,79
CDB WEB TECH 3549 1,83 1,82 1,51 -9,88 155 1,57 2,12 - 184,77
CDC 10456 5,40 5,42 3,02 -12,34 5 4,95 6,44 - 66,21
CHL 1442 0,74 0,74 -3,15 -17,05 880 0,60 1,00 - 19,09
CTO 4641 2,40 2,38 -0,29 -17,94 26 2,10 3,22 0,2453 23,97
DADA 8767 4,53 4,46 -0,58 -12,18 7 4,05 6,07 - 70,96
DATA SERVICE 64846 33,49 33,78 1,17 -15,92 8 33,49 44,85 0,5200 168,08
DATALOGIC 18032 9,31 9,35 -0,85 1,61 3 8,78 9,62 0,1500 110,86
DATAMAT 6690 3,46 3,44 -0,81 -13,06 8 3,17 4,35 - 92,78
DIGITAL BROS 5685 2,94 2,95 -0,10 -9,63 10 2,44 3,58 - 37,87
DMAIL GROUP 4699 2,43 2,42 -0,37 -25,92 30 2,26 3,52 0,0200 15,65
E.BISCOM 48736 25,17 25,00 1,26 -10,33 436 21,94 31,81 - 1219,49
EL.EN. 30398 15,70 15,65 0,86 23,56 3 12,37 16,40 0,2000 72,22
ENGINEERING 33356 17,23 17,21 3,71 9,33 25 13,33 17,23 0,2510 215,34
EPLANET 1017 0,53 0,52 -3,44 -9,79 3559 0,40 0,62 - 69,88
ESPRINET 25206 13,02 13,08 1,79 10,77 4 11,37 13,02 0,5000 62,23
EUPHON 10698 5,53 5,51 0,40 -15,92 11 4,43 7,10 0,6000 26,30
FIDIA 12692 6,55 6,60 -0,75 -9,85 1 6,49 7,50 0,1400 30,81
FINMATICA 20803 10,74 10,78 6,77 11,16 377 7,95 10,74 0,0258 497,80
GANDALF 3720 1,92 1,93 -0,41 -13,16 50 1,76 2,61 - 11,35
I.NET 88623 45,77 45,59 0,42 -8,09 2 40,52 51,41 - 187,66
INFERENTIA 9813 5,07 5,13 1,60 -26,49 9 4,74 7,00 - 47,27
IT WAY 6148 3,17 3,23 4,87 6,94 25 2,75 3,89 0,1300 14,03
MONDO TV 54680 28,24 28,40 0,18 14,70 1 23,92 29,07 0,3000 107,88
NOVUSPHARMA 32161 16,61 16,60 0,61 -16,34 12 13,00 20,12 - 109,06
NTS-NETWORK 22931 11,84 11,80 -0,74 -1,86 3 9,88 14,05 - 170,67
OPENGATE GROUP 7247 3,74 3,74 1,35 -35,90 57 3,21 6,74 0,2066 33,38
POLIGRAF S F 41049 21,20 21,08 0,96 -12,54 0 18,40 25,29 0,3615 19,08
PRIMA INDUSTRIE 14842 7,67 7,65 -1,16 29,56 1 5,92 8,66 - 35,26
REPLY 17297 8,93 8,89 -1,49 -18,46 18 8,72 11,68 - 72,91
TAS 37831 19,54 19,68 1,01 2,75 6 13,98 19,54 1,0000 34,37
TC SISTEMA 14975 7,73 7,87 8,19 -2,36 18 6,77 9,24 - 33,41
TECNODIFFUSIONE 7410 3,83 3,81 0,45 -13,28 47 3,25 5,02 - 31,48
TISCALI 8523 4,40 4,41 1,90 -1,81 2809 3,51 5,01 - 1597,18
TXT 35556 18,36 18,23 1,46 2,37 6 13,93 19,18 - 45,91
VICURON PHARMA 20313 10,49 10,46 0,91 - 6 9,45 11,67 - 500,19
VITAMINIC 8084 4,17 4,18 1,68 -5,90 79 3,36 7,14 - 29,03

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO I grandi Fondi internazio-
nali, che si oppongono fortemen-
te alla Olivetti-Telecom, non sa-
ranno sicuramente d’accordo,
ma Tronchetti Provera ha incassa-
to due importanti assensi al suo
piano di ristrutturazione.

«I metodi di valutazione sono
adeguati, ragionevoli e non arbi-
trari» e sono stati «correttamente
applicati»: questa la conclusione,
pubblicata sui siti Internet delle
due società, raggiunta dai due re-
visori indipendenti, Reconta Er-
nst & Young e Deloitte, riguardo
alla congruità del rapporto di con-
cambio nella fusione tra Olivetti
e Telecom. Gli advisor, Reconta
indicato da Telecom, Deloitte no-
minata dal tribunale di Ivrea per
Olivetti, hanno quindi
“promosso” le valutazioni dei
consigli di amministrazione che
fissavano il concambio in 7 Oli-

vetti per 1 Telecom.
Secondo la relazione di Recon-

ta, «nelle valutazioni per operazio-
ni di fusione la finalità ultima
non è tanto la determinazione dei
valori assoluti del capitale econo-
mico delle società, quanto l'indivi-
duazione di valori confrontabili
in sede di determinazione del con-
cambio». I due metodi indicati
quindi, sono «largamente diffusi
nella prassi professionale ed appa-
iono «adeguati».

Nello svolgimento delle valu-
tazioni - è scritto invece nella rela-
zione dei due consigli d’ammini-
strazione Telecom e Olivetti - so-
no state incontrate alcune difficol-
tà, tra cui l'effetto della cessione
di assets come Seat Pg nel 2003
(non tale da richiedere la modifi-
ca del concambio), la possibile ri-
forma fiscale, la valutazione delle
azioni di risparmio Telecom.

Per quanto rigurada gli obiet-
tivi gestionali della nuova Tele-
com, «sostanzialmente coincido-
no con quelli di Telecom Italia».
Post fusione il cda prevede, si leg-
ge nella relazione di bilancio, una
crescita media annua dei ricavi al
4-4,5%, del margine operativo
lordo al 5-5,5% e del risultato
operativo all'8-8,5%. Restano in-
variati anche, come anticipato
dal numero uno del gruppo Mar-
co Tronchetti Provera, gli obietti-
vi di riduzione del debito e la poli-
tica dei dividendi. Dall'operazio-
ne si originerà - prevede inoltre
Telecom - un disavanzo da annul-
lamento delle azioni che sarà attri-
buito agli asset di Telecom, in par-
ticolare alle azioni Tim in portafo-
glio.

Intanto, il ministero dell'Eco-
nomia ha deciso ufficialmente di
non esercitare la golden share per

bloccare la fusione fra Olivetti e
Telecom. Intende peraltro mante-
nere i diritti speciali di cui gode
attualmente. «Il ministro dell'Eco-
nomia e della Finanze ha comuni-
cato a Telecom Italia di non rite-
nere che sussistano i presupposti
per l'esercizio del potere di veto
rispetto all'adozione, da parte
dell'Assemblea dei soci di Tele-
com Italia, della deliberazione di
fusione», si legge nella relazione
del consiglio d’amministrazione
di Telecom sulla fusione.

Inoltre «il ministro dell'Eco-
nomia e delle Finanze ha comuni-
cato - si legge sempre nella relazio-
ne - di ritenere necessaria la con-
servazione del potere di gradi-
mento all'acquisto di partecipa-
zioni rilevanti nel capitale della
società e dei poteri di veto, nel
testo attualmente riprodotto nel-
lo statuto di Telecom Italia».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Marco Boglione e Li&
Fung hanno acquisito da Ubs
Capital, rispettivamente l’1,6 e
il 2,38 per cento del capitale
azionario di BasicNet.
L'operazione, perfezionata al
prezzo di 0,81 euro per azione,
vede il completamento
dell'attività di disinvestimento
da parte di Ubs, il
rafforzamento della
partecipazione detenuta da
Marco Boglione nonchè il
ritorno nel capitale di BasicNet
della Li&Fung di Hong Kong,
tradizionale alleato operativo
del gruppo torinese.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
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NUOVO MERCATO

Ernst&Young e Deloitte: metodi di concambio adeguati. Il ministero dell’Economia: non useremo la golden share per opporci all’unione

La fusione Telecom-Olivetti incassa il sì degli advisor
I CAMBI

1 euro 1,0944 dollari -0,003
1 euro 131,6300 yen +0,260
1 euro 0,6935 sterline -0,003
1 euro 1,5068 fra. svi. +0,001
1 euro 7,4253 cor. danese -0,000
1 euro 31,6700 cor. ceca -0,011
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,8350 cor. norvegese -0,013
1 euro 9,1115 cor. svedese -0,030
1 euro 1,7646 dol. australiano -0,001
1 euro 1,5845 dol. canadese -0,006
1 euro 1,9608 dol. neozelandese +0,004
1 euro 245,6300 fior. ungherese -0,610
1 euro 0,5881 lira cipriota +0,000
1 euro 232,4750 tallero sloveno -0,003
1 euro 4,2603 zloty pol. -0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,64 2,02
Bot a 6 mesi  98,86 2,05
Bot a 12 mesi  97,72 2,09
Bot a 12 mesi  97,90 2,12

Moda, Ubs esce
da Basicnet
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,406 6,352 12404 -29,387
ALBOINO RE 5,470 5,462 10591 -32,276
APULIA AZ.ITALIA 9,309 9,259 18025 -21,016
ARCA AZITALIA 16,683 16,568 32303 -20,295
ARTIG. AZIONIITALIA 4,325 4,303 8374 -12,837
AUREO AZIONI ITALIA 15,455 15,367 29925 -22,406
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,898 18,743 36592 -21,205
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,142 5,127 9956 0,000
BIM AZION.ITALIA 5,954 5,899 11529 -18,993
BIPIELLE F.ITALIA 19,424 19,292 37610 -18,992
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,688 9,653 18759 -23,050
BIPIEMME ITALIA 12,393 12,307 23996 -21,543
BN AZIONI ITALIA 10,233 10,174 19814 -19,854
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,087 4,057 7914 -18,569
BPB TIZIANO 13,162 13,072 25485 -20,485
BPVI AZ. ITALIA 3,714 3,689 7191 -20,077
C.S. AZ. ITALIA 9,784 9,711 18944 -23,400
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 16,363 16,256 31683 -19,564
CA-AM MIDA MID CAP 3,619 3,602 7007 -21,171
CAPITALG. ITALIA 14,306 14,235 27700 -20,834
CENTRALE ITALIA 11,708 11,642 22670 -20,918
CISALPINO INDICE 10,652 10,566 20625 -27,011
DUCATO GEO ITALIA 10,903 10,832 21111 -22,010
DWS AZ. ITALIA 9,707 9,648 18795 -19,703
DWS CRESCITA AZION. 12,108 12,035 23444 -19,857
DWS ITAL EQUITYRISK 14,338 14,240 27762 -19,345
EFFE AZ. ITALIA 5,274 5,241 10212 -20,846
EPTA AZIONI ITALIA 9,872 9,816 19115 -22,663
EPTA MID CAP ITALIA 3,286 3,271 6363 -23,935
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,312 9,250 18031 -20,212
EUROM. AZ. ITALIANE 18,434 18,289 35693 -19,939
F&F GESTIONE ITALIA 17,355 17,256 33604 -20,901
F&F LAGEST ITALIA 3,246 3,228 6285 -20,558
F&F SELECT ITALIA 10,350 10,291 20040 -20,780
FONDERSEL ITALIA 15,809 15,708 30610 -18,265
FONDERSEL P.M.I. 10,989 10,929 21278 -21,652
G.P. CAPITAL 40,589 40,303 78591 -19,344
G.P. ITALY 14,908 14,804 28866 -19,745
GESTIELLE ITALIA 11,493 11,438 22254 -25,345
GESTIFONDI AZ.IT. 11,696 11,616 22647 -20,457
GESTNORD AZ.ITALIA 8,814 8,767 17066 -20,929
GRIFOGLOBAL 9,493 9,393 18381 -21,836
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,101 4,077 7941 -19,792
IMI ITALY 16,565 16,460 32074 -21,626
ING AZIONARIO 18,516 18,368 35852 -19,882
INVESTIRE AZION. 15,938 15,840 30860 -20,973
ITALY STOCK MAN. 10,838 10,756 20985 -21,826
LEONARDO AZ. ITALIA 7,020 6,975 13593 -20,054
LEONARDO SMALL CAPS 6,718 6,672 13008 -21,874
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,160 4,133 8055 -17,015
NEXTRA AZ.ITALIA 9,935 9,874 19237 -21,827
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,285 14,207 27660 -21,112
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,772 3,754 7304 -15,765
NEXTRA ITALIA INDEX 3,279 3,263 6349 -24,828
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,714 7,664 14936 -19,334
OPTIMA AZIONARIO 4,701 4,674 9102 -19,572
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,357 4,342 8436 -23,868
PADANO INDICE ITALIA 9,444 9,383 18286 -19,925
RAS CAPITAL 17,894 17,770 34648 -20,710
RAS PIAZZA AFFARI 7,433 7,382 14392 -20,357
RISPARMIO IT.CRESC. 13,460 13,363 26062 -18,126
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,794 23,623 46072 -23,173
ROMAGEST SC ITALY 3,224 3,213 6243 -25,765
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,237 3,210 6268 -23,475
SAI ITALIA 15,739 15,647 30475 -17,884
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,411 22,272 43394 -23,004
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,577 3,558 6926 -24,424
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,478 11,382 22225 -19,094
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,380 11,286 22035 -19,621
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,086 13,983 27274 -19,462
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,994 13,893 27096 -19,878
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,396 5,360 10448 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,495 8,441 16449 -26,590
ZETA AZIONARIO 15,722 15,621 30442 -20,362

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 6,979 6,923 13513 -27,127
ALTO AZIONARIO 13,457 13,399 26056 -14,023
AUREO E.M.U. 8,244 8,185 15963 -29,466
BIPIELLE F.EURO 8,155 8,111 15790 -29,006
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,809 10,761 20929 -25,129
BPB PRUM.AZ.EURO 3,414 3,403 6610 -31,788
BSI AZIONARIO EURO 3,573 3,544 6918 -30,876
CA-AM MIDA AZ.EURO 3,976 3,945 7699 -25,009
CAPGES FF EUR SECT. 3,516 3,489 6808 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,680 9,624 18743 -31,965
CISALPINO EURO VALUE 3,938 3,899 7625 -30,460
DWS AZ. EURO 3,354 3,334 6494 -25,631
EPSILON QEQUITY 3,129 3,122 6059 -27,736
EUROM. EURO EQUITY 2,801 2,786 5423 -29,534
G.P. EURO INNOVATION 2,016 2,005 3904 -26,530
KAIROS PARTNERS S.C. 5,649 5,653 10938 8,802
LEONARDO EURO 4,035 4,018 7813 -22,164
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,189 9,121 17792 -31,685
NEXTRA EUROPA INDEX 3,034 3,011 5875 -30,492
SANPAOLO EURO 11,784 11,715 22817 -31,452
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,594 6,557 12768 -29,753
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,536 6,500 12655 -30,297
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,695 5,627 11027 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,664 3,635 7094 -31,475

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,813 4,802 9319 -28,938
ANIMA EUROPA 3,046 3,027 5898 -27,596
ARCA AZEUROPA 7,512 7,486 14545 -29,616
ARTIG. EUROAZIONI 2,714 2,705 5255 -28,915
ASTESE EUROAZIONI 4,038 4,023 7819 -30,017
AZIMUT EUROPA 10,983 10,960 21266 -25,725
BIM AZIONARIO EUROPA 5,585 5,541 10814 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,563 3,529 6899 -13,076
BIPIELLE H.EUROPA 5,115 5,099 9904 -28,250
BIPIEMME EUROPA 9,961 9,939 19287 -27,180
BIPIEMME IN.EUROPA 3,887 3,874 7526 -24,052
BN AZIONI EUROPA 6,151 6,130 11910 -27,275
BPVI AZ. EUROPA 3,175 3,165 6148 -27,278
CAPITALG. EUROPA 5,274 5,259 10212 -27,574
CENTRALE EUROPA 14,623 14,561 28314 -30,938
CONSULTINVEST AZIONE 6,949 6,925 13455 -27,937
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,722 4,705 9143 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,677 4,673 9056 0,000
DUCATO GEO EUROPA 6,762 6,739 13093 -28,783
DUCATO GEO EUROPA V. 4,838 4,817 9368 -17,594
DUCATO GEO SM.CAPS 10,722 10,722 20761 -26,802
EFFE AZ. EUROPA 2,340 2,331 4531 -30,107
EPSILON QVALUE 3,639 3,633 7046 -30,420
EPTA SELEZ. EUROPA 3,990 3,979 7726 -28,172
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,190 4,168 8113 -29,067
EUROM. EUROPE E.F. 11,846 11,803 22937 -29,996
EUROPA 2000 12,630 12,577 24455 -28,259
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,248 17,186 33397 -26,697
F&F POTENZ. EUROPA 4,894 4,871 9476 -27,678
F&F SELECT EUROPA 14,312 14,259 27712 -26,473
F&F TOP 50 EUROPA 2,604 2,594 5042 -34,292
FONDERSEL EUROPA 9,774 9,738 18925 -28,474
FS BEST OF EUR. 3,671 3,661 7108 -28,759
G.P. EUROPA 3,140 3,125 6080 -26,652
G.P. EUROPA VAL. 17,945 17,856 34746 -25,517
GEO EUROPEAN EQUITY 2,981 2,919 5772 -26,972
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,213 3,142 6221 -28,024
GESTIELLE EUROPA 9,450 9,421 18298 -27,636
GESTNORD AZ.EUROPA 7,021 7,003 13595 -27,446
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,177 3,161 6152 -38,573
GRIFOEUROPE STOCK 4,620 4,574 8946 -13,010
IIS TRADING AZ.EUR. 3,374 3,363 6533 -34,319
IMI EUROPE 13,719 13,679 26564 -29,111
ING EUROPA 13,577 13,531 26289 -30,263
ING SELEZIONE EUROPA 9,606 9,543 18600 -27,479
INVESTIRE EUROPA 8,865 8,842 17165 -29,676
INVESTITORI EUROPA 3,625 3,607 7019 -28,543
LAURIN EUROSTOCK 2,708 2,699 5243 -29,935
MC EU-AZ EUROPA 2,938 2,935 5689 -25,864
MC GES. FDF EUR. 4,504 4,474 8721 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,998 3,991 7741 -20,040
NEXTRA AZ.EUROPA 4,618 4,596 8942 -31,002
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 13,712 13,653 26550 -31,552
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,310 2,302 4473 -30,379
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,615 8,576 16681 -30,321
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,829 2,814 5478 -31,913
NEXTRA AZ.EUROTOP 2,920 2,908 5654 -31,759
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,365 4,349 8452 -31,860
OPEN FUND AZ EUROPA 2,820 2,806 5460 -28,985
OPTIMA EUROPA 2,416 2,409 4678 -30,294
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,617 6,611 12812 -27,189
RAS EUROPE FUND 11,548 11,499 22360 -29,469
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,164 5,166 9999 0,000
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,240 9,214 17891 -31,188
SAI EUROPA 8,203 8,173 15883 -26,863
SANPAOLO EUROPE 6,263 6,237 12127 -30,387
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,314 12,271 23843 -27,819
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,207 12,165 23636 -28,362
VEGAGEST A.EUROPA 3,622 3,590 7013 -26,561
ZETA EUROSTOCK 3,519 3,506 6814 -29,760
ZETA MEDIUM CAP 3,946 3,927 7641 -23,895

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,433 4,395 8583 -32,196
AMERICA 2000 9,760 9,646 18898 -28,925
ANIMA AMERICA 3,937 3,873 7623 -15,551
ARCA AZAMERICA 15,560 15,369 30128 -29,681
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,089 3,054 5981 -29,167
AUREO AMERICHE 2,960 2,921 5731 -26,877
AZIMUT AMERICA 9,196 9,078 17806 -26,502
BIM AZIONARIO USA 5,190 5,102 10049 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,673 6,597 12921 -30,806
BIPIEMME AMERICHE 8,109 7,972 15701 -26,972
BN AZIONI AMERICA 6,294 6,227 12187 -26,549
BPB PRUM.AZ..USA 3,295 3,243 6380 -32,187

CAPITALG. AMERICA 7,625 7,544 14764 -32,444
CRISTOFORO COLOMBO 13,138 13,021 25439 -25,122
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,604 4,548 8915 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,637 4,597 8978 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,045 11,890 23322 -9,470
DUCATO GEO AM.VAL. 5,250 5,175 10165 -9,529
DUCATO GEO AMERICA 4,477 4,425 8669 -31,617
EFFE AZ. AMERICA 2,436 2,409 4717 -27,607
EPTA SELEZ. AMERICA 3,982 3,939 7710 -27,256
EUROCONS.AZ.AM. 4,567 4,515 8843 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,031 13,961 27168 -31,572
F&F L.AZIONI AMERICA 3,635 3,598 7038 -27,589
F&F SELECT AMERICA 10,012 9,912 19386 -28,337
FONDERSEL AMERICA 10,561 10,448 20449 -30,110
FS BEST.OF.AM. 3,364 3,342 6514 -32,558
G.P. AMERICA VAL. 15,550 15,348 30109 -35,353
G.P. USA GROWTH 2,450 2,429 4744 -31,449
GEO US EQUITY 2,530 2,500 4899 -29,839
GESTIELLE AMERICA 11,471 11,368 22211 -30,910
GESTNORD AZ.AM. 12,169 12,021 23562 -30,558
IIS TRADING AZ.AMER. 3,214 3,170 6223 -32,265
IMIWEST 15,978 15,799 30938 -28,542
ING AMERICA 13,209 13,070 25576 -32,348
INVESTIRE AMERICA 15,006 14,823 29056 -27,598
INVESTITORI AMERICA 3,503 3,471 6783 -27,444
KAIROS US FUND 4,849 4,828 9389 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,612 4,551 8930 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,574 3,540 6920 -26,927
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,483 5,414 10617 -32,300
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 16,566 16,332 32076 -31,309
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,321 14,080 27729 -33,160
OPEN FUND AZ AMERICA 2,730 2,703 5286 -29,292
OPTIMA AMERICHE 3,995 3,950 7735 -27,403
PUTNAM US SMC VAL 4,646 4,574 8996 -26,417
PUTNAM US SMC VAL$ 5,097 4,995 0 -26,418
PUTNAM USA EQ-$ 6,251 6,159 0 -20,101
PUTNAM USA EQUITY 5,698 5,640 11033 -20,095
PUTNAM USA OP.-$ 5,586 5,514 0 -24,019
PUTNAM USA OPPORT. 5,092 5,049 9859 -24,011
PUTNAM USA V.$ USA 4,187 4,103 0 -21,949
PUTNAM USA V.EURO 3,816 3,757 7389 -21,963
RAS AMERICA FUND 13,073 12,968 25313 -28,308
RAS MULTIP.MULTAM. 5,043 5,013 9765 0,000
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,125 10,000 19605 -27,205
SAI AMERICA 11,464 11,295 22197 -21,886
SANPAOLO AMERICA 8,210 8,112 15897 -29,853
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,323 7,216 14179 -28,135
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,234 7,129 14007 -28,841
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,520 3,473 6816 -27,913
ZENIT S&P 100 INDEX 3,672 3,622 7110 -27,287

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,576 3,596 6924 -32,400
ANIMA ASIA 3,703 3,738 7170 -23,110
ARCA AZFAR EAST 4,151 4,172 8037 -30,747
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,472 2,486 4786 -30,307
AUREO PACIFICO 2,539 2,553 4916 -33,236
AZIMUT PACIFICO 4,664 4,709 9031 -30,095
BIPIELLE H.ORIENTE 2,761 2,781 5346 -30,277
BIPIEMME PACIFICO 3,120 3,144 6041 -33,926
BN AZIONI ASIA 5,196 5,224 10061 -30,488
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,675 3,702 7116 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,456 2,475 4755 -31,606
DUCATO GEO ASIA 3,466 3,453 6711 -24,537
DUCATO GEO GIAPPONE 2,422 2,441 4690 -33,933
EFFE AZ. PACIFICO 2,375 2,395 4599 -28,269
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,009 5,036 9699 -30,690
EUROM. JAPAN EQUITY 2,207 2,233 4273 -38,317
EUROM. TIGER 6,881 6,964 13323 -33,090
F&F SELECT PACIFICO 5,188 5,204 10045 -31,520
F&F TOP 50 ORIENTE 2,626 2,642 5085 -32,752
FERDINANDO MAGELLANO 3,974 4,007 7695 -30,609
FONDERSEL ORIENTE 3,148 3,170 6095 -34,045
FS BEST OF JAP. 3,674 3,704 7114 -32,980
G.P. JAPAN 2,015 2,037 3902 -37,031
G.P. PACIFICO 9,772 9,846 18921 -33,825
GEO JAPANESE EQUITY 2,004 2,009 3880 -35,082
GESTIELLE GIAPPONE 3,586 3,616 6943 -33,171
GESTIELLE PACIFICO 7,071 7,044 13691 -21,537
GESTNORD AZ.PAC. 4,735 4,763 9168 -32,932
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,499 3,531 6775 -31,351
IMI EAST 4,387 4,417 8494 -32,184
ING ASIA 3,335 3,348 6457 -31,715
INVESTIRE PACIFICO 4,319 4,348 8363 -30,640
INVESTITORI FAR EAST 3,382 3,398 6548 -33,516
MC GEST. FDF ASIA 4,172 4,179 8078 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,674 2,691 5178 -34,267
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 4,828 4,864 9348 -31,107
NEXTRA AZ.GIAPPONE 2,738 2,775 5302 -34,387
NEXTRA AZ.PACIFICO 3,702 3,724 7168 -33,249
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,352 2,376 4554 -33,540
OPTIMA FAR EAST 2,255 2,268 4366 -36,227
ORIENTE 2000 5,394 5,452 10444 -31,954
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,135 4,129 0 -21,008
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,769 3,781 7298 -21,001
RAS FAR EAST FUND 3,768 3,787 7296 -34,252
RAS MULTIP.MULTIPAC. 4,809 4,849 9312 0,000
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,354 3,368 6494 -34,299
SAI PACIFICO 2,678 2,688 5185 -23,985
SANPAOLO PACIFIC 3,687 3,709 7139 -32,878
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,441 3,470 6663 -35,380
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,405 3,434 6593 -36,140
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,365 3,374 6516 -29,217
UNICREDIT-AZ.PAC-B 6,998 7,017 13550 -29,547
VEGAGEST AZ.ASIA 3,759 3,783 7278 -31,926

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,662 3,688 7091 -32,782
DWS FRANCOFORTE 7,561 7,453 14640 -35,370
DWS LONDRA 4,577 4,555 8862 -19,982
DWS NEW YORK 7,767 7,666 15039 -13,967
DWS PARIGI 9,991 9,947 19345 -28,364
DWS TOKYO 3,833 3,851 7422 -28,247
F&F SELECT GERMANIA 7,075 6,984 13699 -33,698
GESTIELLE EAST EUROP 5,749 5,584 11132 -12,255
ZETA SWISS 18,044 18,056 34938 -27,027

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,247 4,277 8223 -16,199
ARCA AZPAESI EMERG. 3,924 3,941 7598 -28,328
AUREO MERC.EMERG. 3,200 3,205 6196 -27,305
AZIMUT EMERGING 3,321 3,342 6430 -28,611
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,292 4,293 8310 -31,818
BIPIELLE H.PAESI EM 6,849 6,877 13262 -35,550
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,609 3,629 6988 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,134 10,184 19622 -27,489
DUCATO GEO AM.LAT. 5,314 5,344 10289 -4,749
DUCATO GEO EUR.EST 4,246 4,175 8221 -18,030
DUCATO GEO PAESI EM. 2,651 2,668 5133 -30,963
DWS AZ. EMERGENTI 2,946 2,955 5704 -30,502
EPTA MERCATI EMERG. 5,323 5,326 10307 -26,274
EUROM. EM.M.E.F. 3,939 3,956 7627 -28,277
F&F SELECT NUOVIMERC 3,925 3,943 7600 -29,848
G.P. EMERGING MKT 4,651 4,678 9006 -33,357
GESTIELLE EM. MARKET 5,756 5,779 11145 -27,652
GESTNORD AZ.P. EM. 4,151 4,165 8037 -29,763
IIS TRADING AZ.EMER. 4,623 4,636 8951 -31,215
ING EMERGING MARK.EQ 4,118 4,128 7974 -31,217
INVESTIRE PAESI EME. 3,916 3,944 7582 -26,390
LEONARDO EM MKTS 2,993 3,011 5795 -31,274
MC GEST. FDF P. EMER 4,608 4,560 8922 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,012 5,976 11641 -30,593
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,874 5,760 11374 -16,751
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,585 3,595 6942 -32,127
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,774 3,779 0 -27,252
PUTNAM EMERG. MARK. 3,440 3,461 6661 -27,257
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,163 4,180 8061 -28,013
SAI PAESI EMERGENTI 2,830 2,847 5480 -27,417
SANPAOLO ECON. EMER. 4,262 4,285 8252 -30,563
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,246 5,258 10158 -29,136
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,321 5,316 10303 -27,889
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,389 4,399 8498 -25,660
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,355 4,365 8432 -25,758
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,200 6,044 12005 -14,753
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,178 6,010 11962 -14,644

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,812 4,780 9317 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,667 3,642 7100 -32,703
ANIMA FONDO TRADING 9,545 9,506 18482 -20,794
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,601 5,551 10845 -27,840
ARCA 27 10,032 9,951 19425 -29,555
ARCA 5STELLE E 2,902 2,890 5619 -29,184
ARCA MULTFIFONDO F 3,574 3,553 6920 -29,030
AUREO BLUE CHIPS 3,412 3,397 6607 -25,043
AUREO GLOBAL 7,843 7,784 15186 -27,143
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,834 4,813 9360 0,000
AZIMUT BORSE INT. 9,804 9,744 18983 -25,228
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,797 2,781 5416 -32,569
BDS ARCOB.CRESCITA 4,987 4,974 9656 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,038 3,017 5882 -26,936
BIPIELLE H.GLOBALE 14,346 14,262 27778 -28,470
BIPIEMME COMPARTO 90 3,357 3,336 6500 -29,207
BIPIEMME GLOBALE 16,662 16,500 32262 -27,042
BIPIEMME TREND 2,736 2,716 5298 -24,773
BN AZIONI INTERN. 8,881 8,820 17196 -25,818
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,409 2,392 4664 -30,415
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,110 3,097 6022 -31,346
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,544 3,517 6862 -27,495
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,414 3,396 6610 -31,197
BPB RUBENS 6,355 6,308 12305 -29,553
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,086 3,061 5975 -28,065
BSI AZIONARIO INTER. 3,971 3,954 7689 -27,043
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,057 6,000 11728 -30,065
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,576 2,557 4988 -28,543
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,662 3,648 7091 0,000
CARIGE AZ 5,010 4,975 9701 -31,734
CENTRALE G8 BLUE C. 7,363 7,301 14257 -32,418

CENTRALE GLOBAL 11,131 11,047 21553 -31,560
CONSULTINVEST GLOBAL 3,098 3,077 5999 -26,500
DUCATO GEO GL.CR. 4,790 4,768 9275 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,593 2,573 5021 -20,239
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,418 2,402 4682 -29,153
DUCATO GEO GL.VAL. 2,763 2,744 5350 -31,268
DUCATO GEO GLOBALE 17,452 17,312 33792 -29,702
DUCATO GEO TENDENZA 2,455 2,434 4754 -30,017
DUCATO GLOBAL EQUITY 2,974 2,957 5758 -30,367
DUCATO MEGATRENDS 3,025 3,003 5857 -31,234
DWS PANIERE BORSE 4,686 4,650 9073 -27,213
EFFE AZ. GLOBALE 2,570 2,549 4976 -29,279
EFFE AZ. TOP 100 2,497 2,479 4835 -28,308
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,293 3,277 6376 -26,248
EPTA CARIGE EQUITY 2,355 2,338 4560 -29,827
EPTA EXECUTIVE RED 3,271 3,252 6334 -28,968
EPTAINTERNATIONAL 9,068 9,004 17558 -29,949
EUROCONSULT AZ.INT. 4,657 4,620 9017 -31,915
EUROM. BLUE CHIPS 10,096 10,024 19549 -30,068
EUROM. GROWTH E.F. 5,969 5,942 11558 -31,782
F&F GESTIONE INTERN. 11,129 11,049 21549 -27,080
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,584 9,517 18557 -26,917
F&F TOP 50 4,562 4,536 8833 -24,445
FIDEURAM AZIONE 10,412 10,341 20160 -29,063
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,178 3,165 6153 -26,006
G.P. GLOBAL 11,067 10,994 21429 -28,470
G.P. WORLD TOP 50 2,728 2,706 5282 -29,069
GAM IT.EQ.SEL.FD 4,802 4,760 9298 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,190 3,178 6177 -27,990
GESTIELLE INTERNAZ. 9,135 9,085 17688 -30,240
GESTIFONDI AZ. INT. 8,613 8,552 16677 -29,890
GESTNORD AZ.INT. 2,393 2,372 4633 -27,020
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,218 6,180 12040 -18,097
ING INDICE GLOBALE 10,000 9,968 19363 -31,375
ING WSF GLOBALE 2,924 2,911 5662 -32,031
ING WSF TEMATICO 3,083 3,067 5970 -30,998
INTERN. STOCK MAN. 9,730 9,658 18840 -31,367
INVESTIRE INT. 7,814 7,751 15130 -28,847
LEONARDO EQUITY 2,559 2,549 4955 -27,507
MC GEST. FDF MEGA. W 4,710 4,680 9120 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,585 4,526 8878 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,311 3,295 6411 -23,586
MGRECIAAZ. 4,503 4,472 8719 -31,958
ML MSERIES EQUITIES 3,361 3,393 6508 -32,401
MULTIFONDO C. D10/90 3,628 3,639 7025 -29,099
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,743 3,718 7247 -24,046
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 2,981 2,975 5772 -30,835
NEXTRA AZ.ARIETE 8,861 8,796 17157 -32,042
NEXTRA AZ.IN. DIN 16,509 16,393 31966 -32,273
NEXTRA AZ.INTER. 12,217 12,131 23655 -32,330
NEXTRA AZ.INTER. LTE 4,801 4,767 9296 -32,456
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,331 9,249 18067 -31,319
NEXTRA BLUE CHIPS I 15,885 15,757 30758 -32,057
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,537 3,501 6849 -31,506
OPEN FUND AZ INT. 2,605 2,588 5044 -29,746
OPTIMA INTERNAZION. 4,071 4,044 7883 -29,543
PADANO EQUITY INTER. 3,266 3,242 6324 -31,787
PARITALIA O.AZ.INT.C 59,941 59,911 116062 -33,656
PARITALIA O.AZ.INT.L 58,935 58,912 114114 -34,770
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,660 4,620 0 -34,262
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,152 5,094 0 -24,011
PUTNAM GL.SMC CORE 4,248 4,231 8225 -34,251
PUTNAM GL.SMC GROW 4,696 4,665 9093 -24,012
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,747 3,699 0 -26,299
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,415 3,387 6612 -26,305
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,724 6,662 0 -22,266
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,129 6,101 11867 -22,270
RAS BLUE CHIPS 3,122 3,097 6045 -27,226
RAS GLOBAL FUND 10,470 10,393 20273 -28,006
RAS MULTIPARTNER90 3,034 3,022 5875 -31,605
RAS RESEARCH 2,697 2,671 5222 -31,996
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,697 10,613 20712 -25,946
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,102 13,005 25369 -29,231
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,035 6,967 13622 -29,650
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,686 2,665 5201 -30,540
SAI GLOBALE 8,711 8,655 16867 -29,299
SANPAOLO INTERNAT. 9,998 9,923 19359 -29,087
SANPAOLO STRAT.90 5,106 5,067 9887 0,000
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,876 3,861 7505 -25,317
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,530 4,507 8771 -30,892
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 10,771 10,693 20856 -30,469
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,645 10,568 20612 -31,135
ZENIT ET. & RICERCA 4,653 4,632 9009 0,000
ZETA GROWTH 2,455 2,436 4754 -27,794
ZETA STOCK 10,813 10,728 20937 -27,628

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,555 3,536 6883 -29,590
AUREO FINANZA 3,505 3,470 6787 -26,519
AUREO MATERIE PRIME 3,655 3,637 7077 -29,725
AUREO PHARMA 3,656 3,622 7079 -26,156
AUREO TECNOLOGIA 1,665 1,654 3224 -26,651
AZIMUT CONSUMERS 4,319 4,297 8363 -21,813
AZIMUT ENERGY 4,216 4,185 8163 -16,712
AZIMUT GENERATION 4,485 4,444 8684 -28,055
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,663 2,642 5156 -25,364
AZIMUT REAL ESTATE 4,579 4,559 8866 -14,539
BIPIEMME BENESSERE 3,955 3,927 7658 -24,073
BIPIEMME FINANZA 3,492 3,454 6761 -25,623
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,248 6,221 12098 -31,468
BIPIEMME RIS. BASE 4,061 4,039 7863 -23,837
BIPIEMME TEMPO L. 3,572 3,539 6916 -28,560
BN COMMODITIES 8,266 8,272 16005 -24,690
BN ENERGY & UTILIT. 7,953 7,923 15399 -25,365
BN FASHION 9,113 9,125 17645 -20,701
BN FOOD 9,303 9,350 18013 -22,410
BN PROPERTY STOCKS 7,378 7,375 14286 -25,354
CAPITALG. C. GOODS 10,926 10,844 21156 -28,578
CAPITALG. H. TECH 1,557 1,551 3015 -30,335
DUCATO HIGH TECH 2,514 2,485 4868 -32,708
DUCATO SET CONS.ALFA 4,853 4,811 9397 -12,416
DUCATO SET CONS.BETA 0,816 0,816 1580 -45,563
DUCATO SET ENERGIA 4,833 4,817 9358 -22,423
DUCATO SET FARM. 4,652 4,610 9008 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,138 3,105 6076 -28,519
DUCATO SET IMMOB. 5,450 5,445 10553 -28,458
DUCATO SET INDUSTR 2,587 2,571 5009 -31,160
DUCATO SET MAT.P. 8,092 8,069 15668 -15,107
DUCATO SET SERV. 4,929 4,906 9544 0,000
DUCATO SET TECN. 1,296 1,285 2509 -33,843
DUCATO SET TELECOM. 4,596 4,621 8899 -16,814
EFFE AZ. B. SECTOR 2,336 2,316 4523 -29,425
EPTA FINANCE FUND 3,619 3,563 7007 -30,510
EPTA H. CARE FUND 3,408 3,380 6599 -24,618
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,675 1,660 3243 -32,486
EPTA UTILITIES FUND 2,898 2,885 5611 -30,669
EUROCONS.TECNOL. 3,451 3,420 6682 -30,980
EUROM. GREEN E.F. 8,621 8,539 16693 -25,949
EUROM. HI-TECH E.F. 9,899 9,782 19167 -31,608
EUROM. R. ESTATE EQ. 3,793 3,799 7344 -27,531
F&F SELECT FASHION 3,875 3,864 7503 -23,023
F&F SELECT HIGH TECH 1,430 1,422 2769 -24,578
F&F SELECT N FINANZA 3,565 3,525 6903 -26,205
FS INFO TECNOLOG. 3,041 2,994 5888 -37,182
G.P. FIN. EUROPA 3,131 3,117 6062 -29,923
G.P. HEALTH EUROPA 3,255 3,258 6303 -25,086
G.P. TMT EUROPA 2,548 2,526 4934 -24,726
G.P. UTIL. EUROPA 3,904 3,873 7559 -19,288
GESTIELLE HIGH TECH 1,645 1,627 3185 -31,056
GESTIELLE PHARMATECH 2,697 2,663 5222 -29,765
GESTIELLE W.CONSUMER 3,865 3,863 7484 -28,768
GESTIELLE WORLD COMM 5,175 5,200 10020 -23,728
GESTIELLE WORLD FIN 3,440 3,415 6661 -28,586
GESTIELLE WORLD NET 1,272 1,261 2463 -27,106
GESTIELLE WORLD UTI 3,515 3,501 6806 -27,300
GESTNORD AZ .TMP L. 3,227 3,197 6248 -31,311
GESTNORD AZ.AMB. 5,056 5,092 9790 -31,089
GESTNORD AZ.BANCHE 8,457 8,397 16375 -23,285
GESTNORD AZ.BIOT. 2,920 2,851 5654 -35,053
GESTNORD AZ.ED. 3,812 3,817 7381 -27,473
GESTNORD AZ.EN. 3,952 3,930 7652 -25,108
GESTNORD AZ.FARM. 3,602 3,559 6974 -25,020
GESTNORD AZ.TECN. 0,971 0,959 1880 -35,695
GESTNORD AZ.TEL. 3,338 3,362 6463 -25,224
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,109 3,067 6020 -30,228
ING COM TECH 0,891 0,887 1725 -32,397
ING GLOBAL BRAND NAM 3,948 3,937 7644 -25,970
ING I.T. FUND 4,012 3,963 7768 -38,551
ING INTERNET 2,139 2,125 4142 -24,921
ING QUALITA' VITA 4,267 4,230 8262 -28,273
ING REAL ESTATE FUND 4,198 4,179 8128 -19,916
KAIROS PAR.H-T FUND 2,020 2,001 3911 -21,766
MC HW-AZ SET.BENINV 2,853 2,849 5524 -25,235
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,822 1,820 3528 -20,471
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,618 5,587 10878 -32,207
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,218 5,205 10103 -31,906
NEXTRA AZ.FINANZA 5,076 5,014 9829 -30,966
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,043 5,018 9765 -21,959
NEXTRA AZ.INDUST. 4,211 4,176 8154 -30,454
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,128 6,059 11865 -24,947
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,055 3,019 5915 -38,419
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,842 6,874 13248 -18,030
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,868 3,847 7489 -35,694
NEXTRA AZ.WEB 1,475 1,458 2856 -29,560
OPTIMA TECNOLOGIA 2,527 2,510 4893 -35,830
RAS ADVANCED SERVIC. 2,124 2,123 4113 -26,403
RAS CONSUMER GOODS 5,242 5,238 10150 -30,050
RAS ENERGY 5,046 5,020 9770 -26,152
RAS FINANCIAL SERV 3,993 3,949 7732 -27,636
RAS HIGH TECH 1,860 1,837 3601 -33,972
RAS INDIVID. CARE 6,113 6,047 11836 -25,713
RAS LUXURY 2,948 2,913 5708 -33,916
RAS MULTIMEDIA 4,020 3,973 7784 -31,864
SANPAOLO FINANCE 19,726 19,541 38195 -29,076
SANPAOLO HIGH TECH 3,725 3,680 7213 -32,955
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,689 8,623 16824 -31,110
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,115 13,995 27330 -27,313
UNICREDIT-PH-A 10,546 10,482 20420 -30,135
UNICREDIT-PH-B 10,434 10,371 20203 -30,560

UNICREDIT-RISN-A 4,277 4,270 8281 -21,895
UNICREDIT-RISN-B 4,169 4,163 8072 -23,448
UNICREDIT-SERV-A 10,560 10,488 20447 -28,401
UNICREDIT-SERV-B 10,423 10,353 20182 -29,172
ZENIT INTERNETFUND 1,471 1,454 2848 -26,450

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,317 3,293 6423 -29,902
AUREO FF AGGRESSIVO 2,870 2,858 5557 -27,943
AUREO MULTIAZIONI 6,237 6,197 12077 -28,474
BIPIELLE H.CRESTITA 3,218 3,205 6231 -35,845
BIPIELLE H.VALORE 3,379 3,354 6543 -34,235
BIPIELLE PROFILO 5 3,402 3,386 6587 -32,419
BN NEW LISTING 5,723 5,704 11081 -15,912
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,575 2,567 4986 -27,992
CAPITALG. SMALL CAP 4,619 4,594 8944 -24,624
DUCATO COMMODITY 3,409 3,394 6601 -28,216
DUCATO ETICO GL. 2,978 2,961 5766 -31,461
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,102 1,092 2134 -42,663
DUCATO SMALL CAPS 3,107 3,095 6016 -33,426
EUROM. RISK FUND 25,227 25,039 48846 -21,232
G.P. SPECIAL 7,449 7,401 14423 -26,057
GESTIELLE ETICO AZ. 4,562 4,543 8833 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,754 3,742 7269 -27,626
IIS AZIONI PMI 4,138 4,115 8012 -30,523
IIS AZIONI VALUE 3,641 3,601 7050 -29,300
ING INIZIATIVA 15,370 15,259 29760 -23,612
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,369 3,405 6523 -31,047
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,585 1,567 3069 -31,503
PUTNAM INTER.OPP. 4,046 4,047 7834 -21,192
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,439 4,419 0 -21,189
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,511 5,477 10671 -31,258

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,976 12,942 25125 -8,452
ARCA 5STELLE B 4,280 4,273 8287 -11,074
ARCA 5STELLE C 3,869 3,860 7491 -16,200
ARCA BB 26,366 26,236 51052 -11,615
ARCA MULTFIFONDO D 4,065 4,052 7871 -18,439
ARTIG. MIX 3,998 3,977 7741 -15,386
AUREO BILANCIATO 20,624 20,536 39934 -12,780
AZIMUT BIL. 17,610 17,536 34098 -7,988
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,784 5,762 11199 -12,057
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,030 5,023 9739 0,000
BIM BILANCIATO 16,749 16,674 32431 -12,396
BIPIELLE PROFILO 3 10,471 10,422 20275 -13,889
BIPIEMME COMPARTO 50 4,080 4,067 7900 -16,666
BIPIEMME INTERNAZ. 10,356 10,315 20052 -16,631
BN BILANCIATO 6,825 6,807 13215 -15,844
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,815 3,806 7387 -12,479
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,258 3,248 6308 -19,176
BNL SKIPPER 3 4,138 4,118 8012 -13,917
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,184 4,181 8101 -16,135
CAPITALG. BILANC. 15,922 15,880 30829 -19,288
CISALPINO BILANCIATO 15,574 15,507 30155 -14,022
DUCATO CAPITAL PLUS 3,864 3,853 7482 -16,616
DUCATO EQUITY 50 3,883 3,872 7519 -16,332
DUCATO MIX 50 4,133 4,115 8003 -16,200
DWS FINANZA P.25 4,280 4,256 8287 -11,166
EFFE LIN. DINAMICA 3,861 3,850 7476 -17,021
EPSILON LONG RUN 4,070 4,063 7881 -12,189
EPTA EXECUTIVE BLUE 3,988 3,977 7722 -17,175
EPTACAPITAL 12,202 12,173 23626 -11,905
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,058 5,044 9794 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,867 4,867 9424 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,072 5,054 9821 -15,817
EUROM. CAPITALFIT 24,996 24,885 48399 -14,367
F&F EURORISPARMIO 18,304 18,252 35441 -11,532
F&F LAGEST PORT. 2 4,460 4,442 8636 -17,069
F&F PROFESSIONALE 45,935 45,689 88943 -14,737
FIDEURAM PERFORMANCE 10,274 10,249 19893 -17,278
FONDERSEL 38,294 38,182 74148 -10,919
FONDERSEL TREND 7,868 7,857 15235 -16,687
FONDO CENTRALE 15,729 15,685 30456 -17,696
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,060 4,048 7861 -14,255
G.P. REND 21,702 21,589 42021 -11,282
GEN.ALL.SERV.COM.C 3,967 3,956 7681 -15,451
GEO GLOB BAL.1 5,023 4,973 9726 0,000
GESTIELLE BIL. 70 10,176 10,168 19703 -14,075
GESTNORD BIL.EURO 11,780 11,747 22809 -12,773
GESTNORD BIL.INT. 10,962 10,918 21225 -13,671
GRIFOCAPITAL 15,083 15,028 29205 -9,747
IMI CAPITAL 25,881 25,786 50113 -13,415
ING PORTFOLIO 27,125 27,008 52521 -12,985
ING WSF MODERATO 3,778 3,770 7315 -18,207
INVESTIRE BIL. 11,920 11,877 23080 -13,648
MC GEST. FDF BILAN. 4,908 4,888 9503 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,155 4,164 8045 -17,820
NAGRACAPITAL 16,166 16,122 31302 -14,370
NEXTAM P.BILANCIATO 4,717 4,705 9133 -5,489
NEXTRA BIL. INTER. 7,862 7,839 15223 -17,606
NEXTRA BILANCIATO 26,733 26,617 51762 -9,191
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,634 28,507 55443 -8,651
NEXTRA PORTFSMERALDO 3,942 3,927 7633 -13,495
OPEN FUND BIL.INT. 3,760 3,755 7280 -17,543
OPEN FUND GESTNORD 3,758 3,742 7277 -15,264
PARITALIA O. ADAGIOC 79,278 79,251 153504 -18,362
PARITALIA O.ADAGIO L 78,356 78,338 151718 -19,312
PUTNAM GL BAL 4,360 4,345 8442 -11,758
PUTNAM GL BAL-$ 4,783 4,745 0 -11,773
RAS BILANCIATO 21,412 21,328 41459 -14,014
RAS MULTI FUND 10,306 10,256 19955 -14,009
RAS MULTIPARTNER50 4,021 4,009 7786 -15,276
ROMAGEST PROF.ATT. 4,557 4,538 8824 -15,767
SAI BILANCIATO 3,319 3,307 6426 -17,169
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,141 5,124 9954 -9,361
SANPAOLO SOLUZIONE 5 20,974 20,898 40611 -13,576
SANPAOLO STRAT.50 5,062 5,037 9801 0,000
SG VENT.STR.BILANC. 4,332 4,320 8388 -15,125
UNICREDIT-BI.EU-A 18,001 17,942 34855 -16,394
UNICREDIT-BI.EU-B 17,877 17,819 34615 -16,804
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,260 12,217 23739 -18,195
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,161 12,119 23547 -18,622
VITAMIN LONG TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZETA BILANCIATO 14,911 14,840 28872 -16,098
ZETA GROWTH & INCOME 3,460 3,456 6699 -18,683

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,352 3,342 6490 -23,030
ARCA MULTFIFONDO E 3,817 3,801 7391 -23,430
AUREO FF DINAMICO 3,110 3,100 6022 -22,424
BDS ARCOB.ENERGIA 5,045 5,030 9768 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,717 3,699 7197 -23,154
BIPIEMME VALORE 3,724 3,695 7211 -21,583
BN INIZIATIVA SUD 10,641 10,602 20604 -10,669
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,843 2,831 5505 -25,692
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,807 3,800 7371 -23,584
DUCATO EQUITY 70 3,518 3,504 6812 -22,099
DUCATO MIX 75 3,767 3,741 7294 -22,201
DWS FINANZA P.35 3,143 3,123 6086 -24,610
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,595 3,578 6961 -23,380
F&F LAGEST PORT. 3 4,207 4,183 8146 -24,143
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,532 3,519 6839 -21,336
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,498 3,485 6773 -22,713
IMINDUSTRIA 10,335 10,284 20011 -20,168
ING WSF AGGRESSIVO 3,382 3,371 6548 -25,060
MULTIFONDO C. C30/70 3,857 3,868 7468 -24,253
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,341 3,324 6469 -21,683
PARITALIA O.ALLEG.L 65,708 65,649 127228 -29,666
PARITALIA O.ALLEGROC 67,204 67,136 130125 -28,064
RAS MULTIPARTNER70 3,515 3,503 6806 -23,503
ROMAGEST PROF.DINA. 3,642 3,619 7052 -26,275
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,393 16,319 31741 -21,020
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,109 6,071 11829 -27,883
SANPAOLO STRAT.70 5,059 5,027 9796 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,000 5,000 9681 0,000

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,737 4,733 9172 -5,637
ARCA MULTFIFONDO B 4,610 4,602 8926 -7,411
ARCA MULTFIFONDO C 4,305 4,294 8336 -13,675
ARCA TE 13,889 13,846 26893 -7,270
AUREO FF PONDERATO 4,427 4,420 8572 -5,988
AZIMUT PROTEZIONE 6,365 6,350 12324 -2,942
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,003 4,996 9687 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,909 4,907 9505 -1,918
BIPIELLE PROFILO 2 7,150 7,127 13844 -5,871
BIPIEMME COMPARTO 30 4,420 4,412 8558 -10,815
BIPIEMME MIX 4,648 4,643 9000 -6,928
BIPIEMME VISCONTEO 26,598 26,530 51501 -5,486
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,437 4,431 8591 -5,212
BNL SKIPPER 1 5,050 5,031 9778 -0,570
BNL SKIPPER 2 4,509 4,492 8731 -9,001
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,675 4,662 9052 -6,965
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,655 4,655 9013 -6,881
BPC STRADIVARI 4,542 4,537 8795 -8,519
DUCATO EQUITY 30 4,231 4,224 8192 -10,398
DUCATO MIX 25 4,714 4,705 9128 -9,450
DWS FINANZA P.15 4,983 4,970 9648 -4,467
EFFE LIN. PRUDENTE 4,522 4,515 8756 -5,139
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,382 4,377 8485 -9,928
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,091 5,080 9858 0,911
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,289 4,278 8305 -7,941
F&F LAGEST PORT. 1 5,258 5,251 10181 -9,671
FS HIGH YIELD 5,000 5,000 9681 0,000
FS PRUDENT 5,000 5,000 9681 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,788 4,780 9271 -3,603
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,705 4,697 9110 -4,253
GESTIELLE BIL. 40 11,012 11,023 21322 -8,034
GESTIELLE ET.BIL.30 4,897 4,882 9482 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,336 4,337 8396 -13,383
PARITALIA O.PIANO C 91,414 91,371 177002 -7,457
PARITALIA O.PIANO L 90,601 90,568 175428 -8,367
RAS MULTIPARTNER20 4,885 4,876 9459 -1,947
ROMAGEST PROF.MODER. 10,078 10,052 19514 -5,433
ROMAGEST VALORE PR85 4,553 4,550 8816 -9,984
ROMAGEST VALORE PR90 4,906 4,907 9499 -4,048
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,969 5,962 11558 -0,400

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,145 6,133 11898 -2,661
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,829 4,821 9350 -3,996
VITAMIN MEDIUM TERM 5,000 5,000 9681 0,000

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,269 5,267 10202 6,101
ALLEANZA OBBL. 5,439 5,437 10531 6,010
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,166 7,154 13875 5,490
ANIMA FONDIMPIEGO 15,712 15,685 30423 6,536
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,877 6,869 13316 2,534
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,625 5,615 10892 -1,367
AZIMUT SOLIDITY 6,896 6,885 13353 1,740
BIM GLOBAL CONV. 4,850 4,850 9391 -4,640
BIPIELLE F.80/20 8,451 8,425 16363 -0,447
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,720 9,707 18821 2,315
BIPIEMME PLUS 5,108 5,104 9890 -0,873
BIPIEMME SFORZESCO 7,960 7,955 15413 0,277
BN OBB. DINAMICO 11,361 11,379 21998 -4,497
BNL PER TELETHON 4,881 4,883 9451 -4,011
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,019 5,017 9718 0,440
BPB TIEPOLO 7,236 7,234 14011 2,420
BPC MONTEVERDI 5,008 5,006 9697 -3,189
CISALPINO IMPIEGO 5,778 5,760 11188 4,882
CR TRIESTE OBBL. 5,126 5,112 9925 1,411
DWS RENDIMENTO 5,175 5,165 10020 1,252
EPSILON LIMITED RISK 5,148 5,143 9968 -0,847
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,263 5,252 10191 2,472
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,987 4,982 9656 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,041 6,032 11697 -1,724
G.P. CASH 5,544 5,532 10735 3,471
GESTIELLE OBB. 20 7,709 7,696 14927 0,718
GESTIELLE OBB. MISTO 9,539 9,525 18470 2,968
GRIFOBOND 6,540 6,541 12663 -0,592
GRIFOREND 7,284 7,282 14104 -0,774
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,867 18,846 36532 -1,626
LEONARDO 80/20 5,187 5,184 10043 1,209
M.G.OBBLIG.DIN. 4,140 4,156 8016 -17,200
NAGRAREND 8,462 8,449 16385 -0,353
NEXTAM P.OBBL.MI 5,115 5,108 9904 2,238
NEXTRA BONDCONV.INT 4,157 4,162 8049 -8,132
NEXTRA EQUILIBRIO 6,906 6,908 13372 -8,347
NEXTRA RENDITA 6,081 6,068 11774 -2,196
NEXTRA RISPARMIO 4,653 4,642 9009 -5,790
NEXTRA SR EQUITY 10 5,023 5,024 9726 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,047 5,051 9772 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,493 5,482 10636 0,678
PADANO EQUILIBRIO 5,018 5,020 9716 -8,580
RAS LONG TERM BOND F 5,646 5,632 10932 1,858
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,373 5,362 10404 -0,592
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,163 9997 0,000
TEODORICO MISTO INT. 5,046 5,032 9770 -0,981
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,520 7,509 14561 0,373
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,495 7,485 14512 0,146
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,028 5,014 9736 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,000 5,000 9681 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,964 6,955 13484 3,461

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ABIS CASH 5,044 5,040 9767 0,000
ALTO MONETARIO 6,248 6,246 12098 3,153
ARCA BT 7,742 7,739 14991 2,611
ARCA MM 12,555 12,538 24310 5,185
ARTIG. BREVE TERMINE 5,489 5,483 10628 3,663
ASTESE MONETARIO 5,423 5,418 10500 3,943
AUREO MONETARIO 5,677 5,671 10992 3,419
BANCOPOSTA MONETARIO 5,311 5,307 10284 3,649
BIM OBBLIG.BT 5,610 5,607 10862 3,352
BIPIELLE F.MONETARIO 12,731 12,719 24651 3,901
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,397 8,398 16259 4,103
BIPIEMME MONETARIO 10,471 10,467 20275 3,010
BIPIEMME TESORERIA 5,948 5,945 11517 3,156
BN EURO MONETARIO 10,863 10,857 21034 3,654
BN REDDITO 6,170 6,168 11947 2,699
BPB PRUM.EURO B.T. 5,255 5,250 10175 4,806
BPVI BREVE TERMINE 5,466 5,463 10584 4,772
C.S. MON. ITALIA 6,905 6,902 13370 2,524
CAPITALG. BOND BT 9,075 9,070 17572 3,019
CARIGE MON. 10,060 10,053 19479 3,668
CENTRALE CASH EURO 7,831 7,825 15163 3,735
CISALPINO CASH 7,905 7,900 15306 3,373
CR CENTO VALORE 6,082 6,076 11776 4,862
DUCATO FIX EURO BT 5,504 5,500 10657 4,440
DUCATO FIX EURO TV 5,372 5,368 10402 2,499
DWS FAMIGLIA 6,548 6,547 12679 2,216
DWS MONETARIO 8,497 8,493 16452 2,831
EFFE OB. EURO BT 5,513 5,509 10675 3,705
EPSILON LOW COSTCASH 5,439 5,437 10531 2,816
EPTA CARIGE CASH 5,568 5,563 10781 3,667
EPTA TV 6,148 6,147 11904 2,194
ETICA VAL.RESP.MON. 5,003 5,000 9687 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,655 7,651 14822 3,390
EUROM. CONTOVIVO 10,835 10,827 20979 3,043
EUROM. LIQUIDITA' 6,404 6,400 12400 3,157
EUROM. RENDIFIT 7,393 7,388 14315 4,038
F&F LAGEST MONETARIO 7,299 7,296 14133 3,035
F&F MONETA 6,324 6,322 12245 3,350
F&F RISERVA EURO 7,400 7,397 14328 3,092
FIDEURAM SECURITY 8,645 8,643 16739 2,271
FONDERSEL REDDITO 12,369 12,359 23950 4,494
G.P. MONETARIO EURO 14,494 14,486 28064 3,706
GEO EUROPA ST BOND 1 5,776 5,776 11184 5,305
GEO EUROPA ST BOND 2 5,787 5,785 11205 5,141
GEO EUROPA ST BOND 3 5,769 5,768 11170 5,024
GEO EUROPA ST BOND 4 5,744 5,741 11122 4,760
GEO EUROPA ST BOND 5 5,817 5,816 11263 5,956
GEO EUROPA ST BOND 6 5,790 5,790 11211 5,291
GESTIELLE BT EURO 6,580 6,573 12741 3,524
GESTIFONDI MONET. 8,822 8,818 17082 2,772
GRIFOCASH 5,982 5,979 11583 4,925
IMI 2000 15,304 15,302 29633 2,258
ING EUROBOND 7,890 7,882 15277 3,529
INVESTIRE EURO BT 6,375 6,368 12344 4,098
LAURIN MONEY 6,082 6,077 11776 3,576
LEONARDO MONETARIO 5,036 5,032 9751 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,581 5,573 10806 2,573
MGRECMON. 8,465 8,460 16391 3,585
NEXTRA BREVE T. 6,721 6,716 13014 3,623
NEXTRA CORP. BREVET. 6,984 6,976 13523 4,067
NEXTRA EURO BT 11,918 11,905 23076 4,562
NEXTRA EURO MON. 13,518 13,509 26174 3,625
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,194 6,193 11993 2,515
NORDFONDO OB.EURO BT 7,818 7,813 15138 2,343
OPTIMA REDDITO 5,753 5,746 11139 3,137
PADANO MONETARIO 6,368 6,363 12330 3,527
PASSADORE MONETARIO 6,160 6,155 11927 3,546
PERSEO RENDITA 6,178 6,172 11962 3,936
RAS CASH 6,072 6,068 11757 3,142
RAS MONETARIO 13,810 13,801 26740 3,260
RISPARMIO IT.CORR. 11,954 11,946 23146 3,194
ROMAGEST MONETARIO 11,648 11,642 22554 2,752
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,531 5,529 10710 2,711
SAI EUROMONETARIO 14,906 14,883 28862 6,001
SANPAOLO OB. EURO BT 6,770 6,762 13109 5,075
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,717 8,710 16878 4,545
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,328 5,323 10316 5,037
SICILFONDO MONETARIO 8,218 8,212 15912 3,605
TEODORICO MONETARIO 6,390 6,386 12373 3,582
UNICREDIT-MON-A 11,441 11,431 22153 4,084
UNICREDIT-MON-B 11,403 11,394 22079 3,852
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,048 5,046 9774 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,006 5,003 9693 0,000
ZENIT MONETARIO 6,547 6,543 12677 2,972
ZETA MONETARIO 7,387 7,385 14303 3,012

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
ANIMA OBBL. EURO 5,721 5,716 11077 6,695
APULIA OBB.EURO MT 6,683 6,675 12940 6,163
ARCA RR 7,385 7,372 14299 8,875
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,822 5,815 11273 7,100
ASTESE OBBLIGAZION. 5,378 5,370 10413 7,538
AZIMUT FIXED RATE 8,569 8,553 16592 8,194
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,610 5,602 10862 8,784
BIM OBBLIG.EURO 5,534 5,525 10715 8,339
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,804 5,792 11238 9,220
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,472 13,452 26085 7,741
BIPIEMME EUROPE BND 5,940 5,934 11501 7,181
BIPIEMME RISPARMIO 7,509 7,504 14539 5,775
BN OBB. EUROPA 6,429 6,421 12448 6,317
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,410 5,401 10475 8,048
BPVI OBBL. EURO 5,614 5,607 10870 7,465
BSI OBBLIG. EURO 5,306 5,298 10274 5,236
C.S. OBBL. ITALIA 7,512 7,503 14545 7,869
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,703 15,675 30405 8,132
CAPITALG. BOND EUR 9,049 9,040 17521 6,873
CARIGE OBBL 9,107 9,099 17634 5,392
CENTRALE REDDITO 18,179 18,162 35199 5,520
CISALPINO CEDOLA 5,499 5,491 10648 8,763
CONSULTINVEST REDDIT 6,693 6,683 12959 4,301
DUCATO FIX EURO MT 6,330 6,321 12257 7,379
DWS EURO RISK 11,257 11,255 21797 5,432
DWS OBBL. EURO 5,916 5,915 11455 4,283
DWS OBBL. ITALIA 11,846 11,843 22937 4,416
EFFE OB. ML TERMINE 6,437 6,430 12464 7,283
EPSILON Q INCOME 5,872 5,863 11370 9,165
EPTA CARIGE BOND 5,704 5,698 11044 5,766
EPTA LT 7,393 7,375 14315 10,146
EPTA MT 6,821 6,806 13207 8,614
EPTABOND 18,901 18,880 36597 5,728
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,100 5,095 9875 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,906 6,899 13372 6,804
EUROM. REDDITO 13,052 13,044 25272 6,156
F&F CORPOR.EUROBOND 6,299 6,289 12197 6,708
F&F EUROREDDITO 11,386 11,382 22046 4,727
F&F LAGEST OBBL. 15,911 15,907 30808 4,115
FONDERSEL EURO 6,576 6,569 12733 8,336
G.P. BOND EURO 8,273 8,262 16019 8,242
GESTIELLE ETICO OBB. 5,125 5,116 9923 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,416 6,396 12423 9,301
GESTIELLE MT EURO 12,351 12,323 23915 7,222

HSBC CLUB A BOND EUR 5,390 5,380 10436 8,450
HSBC CLUB B BOND EUR 5,401 5,389 10458 7,653
IMIREND 8,674 8,670 16795 5,658
ING REDDITO 16,213 16,180 31393 7,835
INVESTIRE EURO BOND 5,776 5,770 11184 7,280
ITALMONEY 6,777 6,821 13122 5,204
ITALY B. MANAGEMENT 7,779 7,767 15062 6,386
LEONARDO OBBL. 5,989 5,981 11596 8,026
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,949 5,845 11519 9,760
MC OM-OBB MED.TERM. 5,938 5,896 11498 7,358
NEXTRA BONDALA 8,789 8,781 17018 5,598
NEXTRA BONDEURO 6,267 6,257 12135 8,481
NEXTRA LONG BOND E 7,531 7,525 14582 8,986
NEXTRA REDDITO FISSO 5,956 5,948 11532 8,488
NORDFONDO OB.EURO MT 14,475 14,456 28028 6,574
OPEN F.OBB.EURO 5,202 5,198 10072 4,836
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,833 5,825 11294 7,362
PADANO OBBLIGAZ. 8,385 8,378 16236 5,365
RAS OBBLIGAZ. 26,460 26,409 51234 8,048
ROMAG EUROBB MT 5,373 5,367 10404 5,976
ROMAGEST EURO BOND 7,820 7,810 15142 5,248
SAI EUROBBLIG. 10,824 10,812 20958 7,327
SANPAOLO OB. EURO D. 11,250 11,240 21783 8,937
SANPAOLO OB. EURO LT 6,641 6,635 12859 11,314
SANPAOLO OB. EURO MT 6,742 6,732 13054 7,459
TEODORICO OB. EURO 5,560 5,556 10766 4,984
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,818 6,809 13201 7,624
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,794 6,785 13155 7,364
VEGAGEST OBB.EURO LT 4,975 4,965 9633 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,380 5,374 10417 8,336
ZETA OBBLIGAZION. 15,564 15,544 30136 7,925
ZETA REDDITO 6,680 6,674 12934 5,529

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,918 16,889 32758 7,293
AZIMUT REDDITO EURO 13,330 13,312 25810 6,308
BIPIELLE F.CEDOLA 6,374 6,367 12342 7,091
CAPITALG. B.EUROPA 8,772 8,772 16985 4,965
CISALPINO REDDITO 13,154 13,133 25470 8,201
DWS OBBL. EUROPA 12,339 12,335 23892 4,117
EPTA EUROPA 6,125 6,118 11860 5,968
EUROM. EUROPE BOND 5,743 5,739 11120 6,628
EUROMONEY 6,904 6,957 13368 4,082
F&F BOND EUROPA 8,452 8,448 16365 5,636
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,322 7,309 14177 8,425
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,280 6,291 12160 0,079
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,279 7,274 14094 5,142
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,827 5,826 11283 1,888
UNICREDIT-OB.EU-A 5,873 5,867 11372 8,019
UNICREDIT-OB.EU-B 5,852 5,847 11331 7,751

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,387 8,426 16239 -8,787
ARTIG. AREADOLLARO 5,251 5,273 10167 -9,885
AUREO DOLLARO 5,703 5,722 11043 -8,149
AZIMUT REDDITO USA 5,851 5,876 11329 -9,300
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,530 7,564 14580 -9,462
BIPIEMME US BOND 4,838 4,852 9368 -3,240
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,608 4,625 8922 0,000
CAPITALG. BOND-$ 6,876 6,901 13314 -10,921
COLUMBUS INT. BOND 8,146 8,179 15773 -15,838
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,927 8,918 0 -15,992
DUCATO FIX DOLLARO 7,169 7,196 13881 -10,095
DWS DOLLARI 7,021 7,043 13595 -12,706
EFFE OB. DOLLARO 0,000 0,000 0 0,000
EUROM. NORTH AM.BOND 8,673 8,702 16793 -9,259
F&F RIS.DOLLARI $ 7,729 7,717 0 -11,707
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,045 7,067 13641 -11,716
FONDERSEL DOLLARO 8,531 8,563 16518 -10,782
G.P. BOND DOLLARI 6,250 6,271 12102 -12,904
GEO USA ST BOND 2 6,045 6,044 11705 6,557
GESTIELLE BOND-$ 8,138 8,162 15757 -6,749
GESTIELLE CASH DLR 5,772 5,788 11176 -14,272
HSBC CLUB A BOND USD 4,979 4,979 9641 2,133
HSBC CLUB B BOND USD 5,157 5,151 9985 3,887
INVESTIRE N.AM.BOND 5,833 5,856 11294 -9,719
NEXTRA AMERICABOND 7,963 7,997 15419 -9,747
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,727 8,720 0 -9,904
NEXTRA BONDDOLLARO 8,325 8,359 16119 -9,677
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 9,124 9,114 0 -9,830
NEXTRA CASHDOLLARO 13,083 13,136 25332 -14,221
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,338 14,323 0 -14,370
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,425 13,473 25994 -11,145
PUTNAM USA BOND 6,585 6,602 12750 -3,275
PUTNAM USA BOND-$ 7,224 7,209 0 -3,283
RAS US BOND FUND 5,991 6,020 11600 -10,501
SANPAOLO BONDS DOL. 6,850 6,878 13263 -9,307
UNICREDIT-OB.AM-A 6,027 6,049 11670 -8,054
UNICREDIT-OB.AM-B 6,017 6,039 11651 -8,137

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,517 4,543 8746 -6,692
CAPITALG. BOND YEN 5,144 5,178 9960 -8,713
DUCATO FIX YEN 4,536 4,561 8783 -12,533
DWS YEN 4,486 4,517 8686 -8,017
EUROM. YEN BOND 8,351 8,395 16170 -10,242
INVESTIRE PACIFIC B. 4,622 4,650 8949 -7,541
SANPAOLO BONDS YEN 5,779 5,820 11190 -9,363

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,806 8,788 17051 11,411
AUREO ALTO REND. 6,110 6,109 11831 -2,083
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,855 6,854 13273 0,631
CAPITALG. BOND EM 6,833 6,836 13231 -6,665
DUCATO FIX EMERG. 9,260 9,239 17930 0,064
DWS OBBL. EMERG. 5,102 5,105 9879 -5,693
EFFE OB. PAESI EMERG 5,278 5,259 10220 1,911
EPTA HIGH YIELD 5,890 5,907 11405 -8,936
F&F EMERG. MKT. BOND 7,437 7,443 14400 -4,958
GESTIELLE E.MKTS BND 7,219 7,239 13978 -6,911
ING EMERGING MARKETS 15,064 15,087 29168 -4,832
INVESTIRE EMERG.BOND 15,624 15,613 30252 -0,076
MC GES. FDF H.Y. 5,317 5,302 10295 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,865 8,850 17165 2,497
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,538 7,513 14596 11,922
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,157 6,160 11922 -6,598
OPTIMA OBB EM MARKET 5,565 5,583 10775 4,272
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,262 7,256 14061 -1,116
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,223 7,219 13986 -1,352
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,148 5,139 9968 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,464 6,462 12516 6,473
ALTO INTERN. OBBL. 5,549 5,564 10744 -3,696
ARCA BOND 11,042 11,070 21380 -1,393
ARCA MULTFIFONDO A 5,063 5,061 9803 1,830
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,269 5,286 10202 -4,495
AUREO BOND 7,113 7,125 13773 -1,331
AUREO FF PRUDENTE 5,159 5,160 9989 0,506
AZIMUT REND. INT. 8,283 8,285 16038 0,558
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,524 5,531 10696 -1,268
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,096 10,111 19549 -1,502
BIPIEMME PIANETA 7,891 7,901 15279 1,244
BN OBBL. INTERN. 8,257 8,276 15988 -3,234
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,920 4,930 9526 -1,600
BPB REMBRANDT 7,505 7,518 14532 -1,392
BPVI OBBL. INTERN. 5,170 5,182 10011 -0,748
BSI OBBLIG. INTER. 4,875 4,887 9439 -5,651
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,432 7,450 14390 -1,157
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,124 11,153 21539 -2,189
CAPITALG. GLOBAL B 8,119 8,128 15721 -3,253
CENTRALE MONEY 13,095 13,121 25355 -1,169
CONSULTINVEST H YIE. 4,769 4,762 9234 1,641
DUCATO FIX GLOBALE 7,752 7,760 15010 -2,551
DUCATO GLOBAL BOND 4,856 4,858 9403 -1,019
DWS B RISK 9,602 9,621 18592 -1,112
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,006 11,024 21311 -1,060
EFFE OB. GLOBALE 5,346 5,355 10351 -0,908
EPTA 92 10,829 10,855 20968 -3,415
EUROCONSULT OBB.INT. 6,593 6,605 12766 -1,846
EUROM. INTER. BOND 8,721 8,732 16886 -1,088
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,283 11,277 21847 1,951
F&F REDDITO INTERNAZ 7,391 7,396 14311 0,244
FONDERSEL INTERN. 12,232 12,261 23684 -3,273
G.P. BOND 12,948 12,978 25071 -2,338
GAM IT.BND.SEL.FD 5,058 5,055 9794 0,000
GESTIELLE BOND 9,391 9,402 18184 -1,634
GESTIELLE BT OCSE 6,399 6,406 12390 -3,513
GESTIELLE OBB. INTER 5,580 5,589 10804 -1,378
GESTIFONDI OBBL. INT 7,936 7,952 15366 -1,010
IMI BOND 13,704 13,742 26535 -2,233
ING BOND 14,158 14,188 27414 -2,566
INTERMONEY 7,077 7,145 13703 -3,134
INTERN. BOND MANAG. 7,103 7,114 13753 -0,084
INVESTIRE GLOB.BOND 8,044 8,073 15575 -6,995
LAURIN BOND 5,395 5,408 10446 -0,900
LEONARDO BOND 5,249 5,251 10163 1,646
ML MSERIES BND 5,112 5,104 9898 4,497
NEXTRA BONDESTERO 6,719 6,731 13010 -1,118
NEXTRA BONDGLOBALI 6,788 6,801 13143 -1,365
NEXTRA BONDINTER. 7,953 7,968 15399 -1,094
NEXTRA BONDTOPRATING 7,599 7,614 14714 -1,144
NORDFONDO OBB.INT. 11,682 11,711 22620 -2,803
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,879 5,873 11383 7,027
PADANO BOND 8,376 8,393 16218 -1,133
PUTNAM GLOBAL BOND 7,801 7,803 15105 1,219
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,558 8,521 0 1,219
RAS BOND FUND 14,190 14,229 27476 -3,239
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,079 13,091 25324 -0,175
ROMAGEST SEL.BOND 5,230 5,235 10127 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,831 7,846 15163 -2,014
SANPAOLO BONDS 6,759 6,771 13087 -2,397
SOFID SIM BOND 6,553 6,566 12688 -1,384
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,759 10,779 20832 -1,320
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,728 10,748 20772 -1,532
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,935 4,944 9555 -0,504
ZENIT BOND 6,662 6,662 12899 0,195
ZETA BOND 13,673 13,696 26475 -2,911

ZETA INCOME 5,242 5,254 10150 -2,091

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,030 15,019 29102 3,862
ANIMA CONVERTIBILE 4,911 4,900 9509 6,970
ARCA BOND CORPORATE 5,769 5,760 11170 8,910
AUREO CORP.EUROPA 5,034 5,027 9747 0,000
AUREO GESTIOBB 8,981 8,986 17390 0,312
AZIMUT FLOATING RATE 6,794 6,792 13155 1,935
AZIMUT TREND TASSI 7,748 7,740 15002 5,875
BIPIELLE H.COR.BOND 4,287 4,282 8301 -0,602
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,906 5,897 11436 6,779
BIPIEMME PREMIUM 5,535 5,529 10717 5,128
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,554 10,537 20435 5,740
BN VALUTA FORTE-CHF 11,748 11,741 0 -6,945
BNL BUSS.FDF G H Y 4,547 4,549 8804 -11,399
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,512 5,493 10673 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,444 5,431 10541 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,741 5,730 11116 7,812
CAPITALG. BOND CORP. 5,934 5,921 11490 8,343
DUCATO FIX ALTO POT. 5,229 5,221 10125 5,063
DUCATO FIX CONV. 7,356 7,346 14243 -5,619
DUCATO FIX IMPRESE 5,530 5,519 10708 7,025
DUCATO FIX RENDITA 17,916 17,917 34690 1,409
DWS FINANZA P.CASH 7,167 7,166 13877 2,050
EFFE OB. CORPORATE 5,495 5,487 10640 5,107
EUROM. RISK BOND 5,050 5,038 9778 -3,423
FS SH.TERM OPTIM. 5,092 5,091 9859 1,636
G.P. CONV.B.EUROPA 4,829 4,824 9350 -3,323
G.P. CORP.BOND EURO 5,552 5,541 10750 7,555
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,595 5,592 10833 3,861
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,520 5,519 10688 2,755
GESTIELLE CORP. BOND 5,497 5,488 10644 7,112
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,820 5,816 11269 -4,668
GESTIELLE H.R. BOND 4,132 4,126 8001 3,145
MGRECIAOBB 6,556 6,557 12694 4,113
NEXTRA BONDATTIVO 16,313 16,320 31586 1,759
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,812 4,826 9317 -9,514
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,801 5,788 11232 8,531
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,269 4,246 8266 -16,718
NEXTRA CORP. BOND 5,943 5,930 11507 7,956
NEXTRA SR BOND 5,010 5,006 9701 0,000
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,351 4,357 8425 -11,958
NORDFONDO OBB.CONV. 4,742 4,737 9182 -5,008
NORDFONDO OBB.EURO C 5,934 5,924 11490 6,803
PUTNAM GLOBAL HY 5,410 5,413 10475 1,806
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,935 5,911 0 1,798
RAS CEDOLA 6,334 6,325 12264 5,550
RAS SPREAD FUND 4,879 4,863 9447 4,319
RISPARMIO IT.REDDITO 12,431 12,436 24070 -0,067
ROMAGEST PROF.CONS. 5,609 5,604 10861 3,793
SANPAOL BND CORP.EUR 5,000 5,000 9681 0,000
SANPAOLO BOND HY 5,610 5,597 10862 8,426
SANPAOLO BONDS FSV 6,165 6,165 11937 5,079
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,251 6,242 12104 1,050
SANPAOLO OB. ETICO 5,445 5,439 10543 8,095
SANPAOLO VEGA COUPON 6,155 6,155 11918 5,117
SOLIDITAS 5,005 5,000 9691 0,000
VASCO DE GAMA 10,763 10,747 20840 6,876
ZETA CORPORATE BOND 5,849 5,837 11325 8,154

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 0,000 3,970 0 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,888 4,878 9464 -4,437
SYMPH. MS AMERICA 3,735 3,703 7232 -29,594
SYMPH. MS ASIA 3,999 4,011 7743 -30,572
SYMPH. MS EUROPA 3,710 3,701 7184 -28,736
SYMPH. MS LARGO 4,562 4,546 8833 -13,154
SYMPH. MS P.EMERG. 5,351 5,344 10361 -25,701
SYMPH. MS VIVACE 3,988 3,965 7722 -26,542
SYMPH. S AZ. INTER 5,938 5,899 11498 -31,241
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,221 9,167 17854 -22,823
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,929 2,905 5671 -36,215
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,042 4,010 7826 -25,902
SYMPH. S MONETARIA 6,431 6,427 12452 2,896
SYMPH. S OB.A.EUROP 4,541 7,531 8793 -35,423
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,092 6,082 11796 0,494
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,432 4,411 8582 -14,340
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,634 1,628 3164 -43,925

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,578 5,576 10801 3,641
ARCA BT-TESORERIA 5,005 5,004 9691 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,318 5,317 10297 1,799
AUREO LIQUIDITÀ 5,022 5,020 9724 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,086 11,083 21465 2,344
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,159 7,157 13862 2,785
BN LIQUIDITA' 6,273 6,271 12146 2,920
BNL CASH 19,605 19,600 37961 2,072
BNL MONETARIO 9,004 9,003 17434 2,132
CA-AM MIDA MONETAR. 10,875 10,872 21057 2,189
CAPITALG. LIQUID. 6,387 6,384 12367 2,520
CASH ROMAGEST 5,530 5,528 10708 2,331
CENTRALE C/C 8,923 8,921 17277 2,386
DUCATO FIX LIQU. 5,887 5,885 11399 2,793
DUCATO FIX MONET 7,494 7,491 14510 2,559
DWS LIQUIDITA' 6,558 6,556 12698 2,709
DWS CRESCITA RISP. 7,294 7,293 14123 2,156
DWS TESOR. IMPRESE 7,323 7,322 14179 2,793
EFFE LIQ. AREA EURO 5,963 5,960 11546 2,439
EPTAMONEY B 12,449 12,445 24105 2,562
EPTAMONEY A 12,451 12,448 24108 0,000
EPTAMONEY C 12,461 12,457 24128 0,000
EUGANEO 6,566 6,563 12714 2,417
EUROM. TESORERIA 10,002 9,998 19367 2,427
FIDEURAM MONETA 13,086 13,083 25338 2,178
FONDERSEL CASH 8,017 8,012 15523 2,401
G.P. LIQUIDITA' 5,801 5,800 11232 2,473
GESTIELLE CASH EURO 6,273 6,269 12146 2,785
ING EUROCASH 5,876 5,874 11378 2,530
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,114 5,112 9902 2,280
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,594 5,593 10831 2,585
NEXTRA TESORERIA 6,751 6,749 13072 2,520
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,458 5,456 10568 2,209
OPTIMA MONEY 5,464 5,463 10580 2,379
PERSEO MONETARIO 6,583 6,580 12746 2,634
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,423 10502 2,255
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,416 5,415 10487 2,672
SAI LIQUIDITA' 10,004 9,997 19370 5,305
SANPAOLO LIQ.CL B 6,575 6,573 12731 2,526
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,542 6,540 12667 2,266
UNICREDIT-LIQ-A 7,378 7,374 14286 2,586
UNICREDIT-LIQ-B 7,353 7,350 14237 2,352
VEGAGEST MONETARIO 5,213 5,211 10094 3,227

F. FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,187 5,163 10043 0,000
AGORA FLEX 5,123 5,115 9920 4,508
ALARICO RE 3,717 3,710 7197 -21,499
ANIMA FONDATTIVO 10,147 10,123 19647 -17,369
AUREO FLESSIBILE 4,258 4,230 8245 -18,288
AZIMUT TREND 15,704 15,672 30407 -12,444
AZIMUT TREND I 11,933 11,831 23106 -19,387
BIM FLESSIBILE 3,680 3,653 7125 -17,948
BIPIELLE F.FREE 3,558 3,529 6889 -28,266
BIPIELLE PROFILO 1 4,635 4,628 8975 -12,032
BIPIELLE PROFILO 4 4,250 4,235 8229 -17,395
BN OPPORTUNITA' 4,278 4,260 8283 -16,851
BNL TREND 16,516 16,404 31979 -23,512
CAPITALG. RED.PIU' 6,203 6,203 12011 0,845
CAPITALG. RISK 6,708 6,708 12988 -13,433
CISALPINO ATTIVO 2,974 2,963 5758 -12,297
DUCATO ETICO CIVITA 4,173 4,159 8080 -17,399
DUCATO FLEX 100 9,447 9,379 18292 -15,966
DUCATO FLEX 30 15,904 15,871 30794 -10,384
DUCATO FLEX 60 4,909 4,889 9505 -16,669
DUCATO STRATEGY 3,808 3,797 7373 -16,874
DWS HIGH RISK 5,861 5,820 11348 -25,593
DWS TREND 3,331 3,312 6450 -24,053
ETRA DINAMICO GLOB. 9,635 9,581 18656 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,245 3,221 6283 -19,358
FORMULA 1 BALANCED 5,985 5,974 11589 1,837
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,058 6,051 11730 2,887
FORMULA 1 HIGH RISK 5,394 5,378 10444 -4,649
FORMULA 1 LOW RISK 6,017 6,012 11651 2,854
FORMULA 1 RISK 5,446 5,429 10545 -3,251
FS AGGRESSIVE 5,000 5,000 9681 0,000
FS GLOBAL THEME 3,572 3,550 6916 -30,015
FS TREND GBL.OPP. 3,574 3,562 6920 -29,311
GENERALI INST.BOND 5,072 5,067 9821 1,399
GENERALI INST.EQUITY 5,062 5,043 9801 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 3,948 3,912 7644 -20,579
GESTIELLE FLESSIBILE 11,228 11,216 21740 -14,368
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,608 4,597 8922 -8,806
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,572 4,584 8853 -10,458
GESTNORD ASSET ALL 4,799 4,763 9292 -15,792
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,771 3,767 7302 -29,972
HSBC CLUB IT.OPP. 4,322 4,307 8369 -15,288
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,489 4,457 8692 -19,465
INVESTITORI FLESS. 5,110 5,101 9894 -5,053
KAIROS PAR. INCOME 5,623 5,618 10888 5,556
KAIROS PARTNERS FUND 4,307 4,296 8340 -2,556
LEONARDO FLEX 2,002 2,002 3876 -22,702
MC GEST. FDF FLEX B. 4,908 4,900 9503 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,323 5,321 10307 2,306
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,765 4,759 9226 -3,307
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,117 4,109 7972 -10,285
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,407 3,397 6597 -19,073
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,210 7,204 13961 3,280
NEXTRA TOP APPROACH 5,186 5,184 10041 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,034 4,996 9747 -17,758
NEXTRA TREND 2,805 2,783 5431 -17,669
PROFILO BEST F. 4,986 4,980 9654 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,355 4,319 8432 -12,900
SAI INVESTILIBERO 5,895 5,867 11414 -11,791
SANPAOLO HIGH RISK 4,056 4,041 7854 -26,334
UNICREDIT-OPP-A 3,632 3,614 7033 -25,558
UNICREDIT-OPP-B 3,601 3,584 6973 -26,042
VEGAGEST FLESSIB. 5,448 5,426 10549 0,000
ZENIT TARGET 5,670 5,656 10979 -22,519

BCA AGRILEAS /04 TV 100,080 100,080
BCA CARIGE /14 133 100,360 100,360
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,880 99,930
BCA SELLA TV AG03 99,850 99,880
BCA SELLA TV AP04 100,150 100,100
BEI 97/04 IND 100,020 100,020
BEI 97/17 ZC 43,220 43,120
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 91,490 91,000
BEI 99/14 CMS LINKED 100,000 100,140
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,400 100,480
BIRS 97/04 IND 100,200 100,200
BNL /04 NIKKEI FLOORED 101,410 101,350
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 103,980 103,140
BNL/04 DOP CEN 3 97,200 97,120
BNL/04 K-O S&P 100,000 100,390
BNL/04 KN-OUT R 96,850 97,500
BNL/05 DOP CEN 5 93,090 93,200
BNL/05 FAR EAST 104,000 104,500
BNL/05 W BASKET 93,500 91,120
BNL/06 BIS OICR 91,290 91,200
BNL/07 ACT IND 91,060 93,200
BNL/07 VAL PURO 96,300 96,030
BNL/08 FLASH 96,550 96,340
CAPITALIA /09 SUB 103,090 102,750
CENTROB /04 IND 106,800 0,000

CENTROB /05 TV 100,400 99,910
CENTROB /13 RFC 100,150 100,050
CENTROB /14 RF 94,300 93,950
CENTROB /15 RFC 100,420 100,350
CENTROB /18 ZC 41,110 41,100
COMIT /08 TV 2 98,840 98,850
COMIT /09 102,520 102,750
COMIT 97/07 SUB TV 99,720 99,710
COMIT 98/08 SUB TV 98,910 98,910
CREDEM/05 DOPCEN 95,080 94,930
CREDEM/07 DOPCEN 92,800 92,140
CREDIOP /14 FE CMS 103,000 103,050
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 83,510 83,510
CREDITOIT 96/03 IND 99,990 100,000
EFIBANCA /13 III CALL 100,100 100,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 94,500 94,500
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 100,400 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 104,450 104,450
FIAT STEP UP/11 90,000 89,430
FIN PART 98/05 6,45% 89,000 0,000
FINECO/16 REV FL 93,500 92,560
IMI 96/03 ZC 99,350 99,300
IMI 96/06 2 7,1% 111,810 111,700
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,300 100,370
INTBCI 02/07 MIX 100,280 100,210

INTERB /04 373 IND 100,300 100,400
INTERB /13 351 CAL 96,500 96,030
INTERB/06 403 IN 95,410 95,420
ITALEASE /03 TV 100,050 100,020
MED CENT /18 REV FL 100,500 99,950
MED CENT/05 DJEU 101,400 101,300
MED LOM /05 18 101,100 101,070
MED LOM /14 F C 71 101,250 101,500
MED LOM /18 RF C 75 82,060 82,010
MED LOM /19 3 RFC 77,600 77,310
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 81,150 83,070
MEDIO/06 TRI OPZ 94,000 93,950
MEDIO/07 D AGO02 96,000 96,000
MEDIO/07 V PURO 94,290 94,030
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,100 100,100
MEDIOB 94/04 100,350 100,310
MEDIOB 96/03 7% 100,070 100,090
MEDIOB 96/06 DM ZC 87,510 88,000
MEDIOB 96/06 ZC 89,120 89,560
MEDIOB 96/11 ZC 67,000 67,050
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 118,250 119,500
MEDIOB 98/08 TT 99,750 99,730
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,050 100,000
MEDIOCR L/08 2 RF 105,200 105,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 100,480 100,500

MELIOR LOCKCOU06 87,000 0,000
MPASCHI /05 44 TV 100,810 100,910
MPASCHI /08 16A 5% 104,620 104,800
MPASCHI 99/09 2 100,700 100,500
OPERE 94/04 3 IND 100,110 100,120
P COM IND/07 MC 96,500 96,200
P LODI/06 IND DC 94,300 0,000
P LODI/07 MIX2 99,860 100,000
PAN EURO BONDS /06 31,600 30,370
PAN EURO BONDS /09 31,480 30,790
PARMALAT /07 2 94,450 94,500
POP BG CV /06 TV 100,040 100,500
POP BG CV /08 TV 100,260 101,350
POP BG CV/12 TV 102,500 103,210
SPAOLO /05 CONC 92,720 92,540
SPAOLO /05 I BON 18 93,800 94,350
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,350 100,400
SPAOLO 97/07 114 ZC 87,190 86,580
SPAOLO TO /13 161 5,58% 105,500 106,470
SPAOLO/08 S L 25 105,550 105,850
UNICEM /03 TV 99,900 100,020
UNICR IT /04 SUP FL 97,060 97,100
UNICR/10 IND 90,370 90,260
UNICR/10 S-U 105,020 105,020
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,930 99,930

BTP AG 01/11 108,280 108,450

BTP AG 02/17 106,650 106,860

BTP AG 93/03 101,880 101,930

BTP AG 94/04 107,100 107,130

BTP AP 94/04 0,000 105,510

BTP AP 95/05 114,470 114,500

BTP AP 99/04 100,800 100,800

BTP DC 00/05 106,100 106,150

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,040 102,050

BTP FB 01/12 106,260 106,410

BTP FB 02/13 103,910 104,070

BTP FB 02/33 111,220 112,200

BTP FB 03/06 99,760 99,720

BTP FB 96/06 117,500 117,510

BTP FB 97/07 112,660 112,680

BTP FB 99/04 100,620 100,630

BTP GE 03/08 100,490 100,490

BTP GE 94/04 104,040 104,080

BTP GE 95/05 111,030 111,040

BTP GN 00/03 100,320 100,340

BTP GN 93/03 100,550 100,620

BTP LG 00/05 104,340 104,380

BTP LG 01/04 102,390 102,390

BTP LG 02/05 102,830 102,800

BTP LG 96/06 117,350 117,380

BTP LG 97/07 113,500 113,530

BTP LG 98/03 0,000 100,450

BTP LG 99/04 101,870 101,870

BTP MG 02/05 103,680 103,650

BTP MG 98/03 100,010 100,030

BTP MG 98/08 107,050 107,090

BTP MG 98/09 104,450 104,460

BTP MG 99/31 114,840 115,620

BTP MZ 01/04 101,820 101,840

BTP MZ 01/06 105,160 105,160

BTP MZ 01/07 104,810 104,810

BTP MZ 02/05 102,540 102,570

BTP NV 01/11 95,000 94,000

BTP NV 93/23 154,150 154,680

BTP NV 96/06 115,440 115,470

BTP NV 96/26 132,330 133,010

BTP NV 97/07 111,000 111,020

BTP NV 97/27 121,780 122,570

BTP NV 98/29 103,590 104,200

BTP NV 99/09 102,770 102,860

BTP NV 99/10 110,080 110,150

BTP OT 00/03 101,290 101,320

BTP OT 01/04 102,160 102,130

BTP OT 02/07 106,880 106,960

BTP OT 93/03 102,760 102,800

BTP OT 98/03 100,640 100,660

BTP ST 02/05 101,750 101,740

BTP ST 95/05 117,460 117,480

CCT AG 00/07 100,990 100,990

CCT AG 02/09 101,090 101,090

CCT AP 01/08 100,990 100,990

CCT AP 02/09 101,020 101,030

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,920 100,920

CCT FB 03/10 101,080 101,110

CCT GE 96/06 102,480 102,300

CCT GE 97/04 100,230 100,230

CCT GE 97/07 101,950 101,830

CCT GE2 96/06 101,840 101,840

CCT LG 00/07 101,300 101,010

CCT LG 01/08 100,940 100,900

CCT LG 02/09 101,080 101,100

CCT LG 96/03 100,140 100,150

CCT LG 98/05 101,000 101,000

CCT LG E2/09 100,900 100,900

CCT MG 96/03 100,010 100,010

CCT MG 97/04 100,370 100,360

CCT MG 98/05 100,800 100,800

CCT MZ 97/04 100,370 100,370

CCT MZ 99/06 100,820 100,810

CCT NV 96/03 100,130 100,130

CCT OT 02/09 101,040 101,040

CCT OT 98/05 100,830 100,830

CCT ST 01/08 100,970 100,980

CCT ST 96/03 100,150 100,150

CCT ST 97/04 100,450 100,430

CTZ DC 02/03 98,400 98,371

CTZ DC 03/04 95,900 95,870

CTZ GN 01/03 99,670 99,648

CTZ GN 02/04 97,240 97,200

CTZ MZ 02/04 97,836 97,811

CTZ ST 01/03 99,068 99,048
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ROMA Il presidente della Roma Franco Sensi
(nella foto) è stato deferito alla commissione
disciplinare della Lega calcio dal procuratore
federale della Figc per le sue dichiarazioni
dopo Juventus-Roma di sabato scorso.
Tra l'altro il presidente giallorosso, che conte-
stava il rigore assegnato dall'arbitro Pellegri-
no ai bianconeri, aveva chiesto le dimissioni
del presidente della Figc Franco Carraro e di
quello della lega Adriano Galliani e che venis-
sero messi a riposo quattro arbitri.
Il deferimento di Franco Sensi è scattato «per
violazione degli articoli 3, comma 1, 4, commi
3 e 16 comma1, del codice di giustizia sporti-
va» con l'accusa di «aver reso dichiarazioni

lesive della reputazione di persone e di organi-
smi operanti nell'ambito della federazione e
idonee a mettere in dubbio l'imparzialità delle
procedure delle designazioni dei direttori di
gara e la correttezza dello svolgimento del
campionato».
Per responsabilità diretta e oggettiva è stata
deferita anche la Roma.
Entro un paio di giorni la Roma dovrebbe
avere in mano la comunicazione ufficiale del
deferimento di Sensi (e della società per re-
sponsabilità oggettiva), e a quel punto i legali
studieranno la strada da seguire. Sensi co-
munque avrebbe tutta l'intenzione di andare
in appello, di non stare fermo e zitto a guarda-

re.
Gli avvocati sono pronti a muoversi non appe-
na avranno in mano la documentazione e quin-
di saranno venuti a conoscenza, in modo uffi-
ciale, delle motivazioni dell'ennesimo deferi-
mento stagionale che ha raggiunto il presiden-
te Sensi. Un deferimento arrivato per certi
versi anche in ritardo visto che dichiarazioni
pesanti il numero uno giallorosso le aveva
rilasciate già prima della partita con la Juven-
tus. Almeno altre due volte Sensi aveva chia-
mato in causa i massimi dirigenti del calcio
minacciando di ritirare la Roma dal campiona-
to La discussione del deferimento di ieri do-
vrebbe avvenire nella prima metà di maggio.

T
re squadre italiane in finale,
è davvero un evento impor-
tante. Finalmente il calcio

italiano si riappropria di quello
che gli spetta. Perché, in realtà, si
tratta sì di un evento ma non di
una sorpresa. Il nostro campiona-
to, infatti, ha grandi nomi, grandi
club, e grandi aspettative, e negli
ultimi anni si è trovato troppo
spesso al di sotto della sua credibi-
lità, troppe volte fatto fuori al pri-
mo o secondo turno. Adesso inve-
ce è di nuovo a cavallo e di questo
dobbiamo essere soddisfatti.

Detto questo, bisogna però os-
servare che, nel caso dell’Inter, il
modo in cui si è arrivati alla semi-
finale è bruttino. Anzi è vergogno-
so. Concordo con gli spagnoli, i
quali hanno inveito contro i ne-
razzurri, hanno parlato di catenac-
cio, di anticalcio, di barricate.
Ora, a parte il fatto che l’arbitro
ha negato al Valencia un rigore
sacrosanto (che, badate bene,
avrebbe significato qualificazione
per gli spagnoli) il calcio espresso
dall’Inter in questa partita è uno
dei più brutti degli ultimi decen-
ni. Guardando la partita pensavo
di veder spuntare, dietro a Toldo,
l’immagine di John Wayne e del-
l’assalto a Fort Apache... . Insom-
ma, se quello di Cuper è un gioco
a zona allora lo era anche quello
del Padova di Rocco...

A parte gli scherzi, mi rendo
conto che è importante il risulta-
to ma offrire queste prestazioni
non ci fa certo onore. E alla fine si
può anche vincere ma sicuramen-
te si perdono gli spettatori e, in
definitiva, non ci resta che spegne-
re la televisione.

La Juventus, invece, ha fatto

una grande gara. Bisogna ricono-
scere che questa squadra gioca
sempre con una convinzione, una
concentrazione una motivazione
che hanno solo i campioni. Da
vecchio tifoso del Torino mi fa
male ammetterlo, ma è così. La
Juventus vince prima ancora di
scendere in campo, perché vince
con la testa. Non ho mai avuto
dubbi sul suo successo, tanto che
ho anche scommesso con gli ami-
ci... In realtà tra Juve e Barcellona
c’è una grande differenza: è la dif-
ferenza di Nedved, di Davids, di
Del Piero, di Buffon.. Insomma la
differenza dei fuoriclasse. E man-
cava Trezeguet... Se Lippi l’avesse
avuto la partita sarebbe durata
dieci minuti... Se rigiocassero la
gara dieci volte, vincerebbe dieci
volte la Juventus. Perché c’è note-
vole differenza tra le due squadre.

Il Milan, pur soffrendo, è pas-
sato e anche questo è nell’ordine
delle cose. Era prevedibile, insom-
ma, ed è successo.

Perché questo trionfo delle
italiane? Con quello che il calcio
italiano spende per giocatori, alle-
natori e società, sarebbe stato
anormale il contrario... Non ci sa-
rebbe stato il profitto. Insomma,
pensate un po’ a quanto costa il
nostro campionato e fate le debite
proporzioni. Juventus, Milan e In-
ter sono comunque da considera-
re tra le migliori squadre in circo-
lazione e possono competere per i
traguardi più alti. Adesso, vista la
situazione, mi tocca anche fare
un pronostico. E mi prende un
colpo al cuore. Perché io credo
che la Juventus vincerà scudetto e
Champions. Scusate se è poco,
detto da un torinista...

Contestò il rigore dato alla Juve, Sensi deferito alla Disciplinare
Dura la motivazione: «Avrebbe messo in dubbio l’imparzialità delle procedure per la designazione degli arbitri»

CARNAGO Da l’altroieri, il centro sportivo rosso-
nero di Milanello, a Carnago (Varese), è chiuso
ai giornalisti del Corriere dello Sport. La decisio-
ne viene accuratamente spiegata ieri pomeriggio
da un articolo sul sito ufficiale della società, che
parla di «politica ostile con cui il quotidiano
sportivo romano tratta da mesi le vicende rosso-
nere».

«La squadra e la società sono in silenzio stam-
pa con questo quotidiano», si legge sul sito inter-
net del Milan, che critica la decisione del Corrie-
re dello sport di non pubblicare sull’edizione di
ieri l’esclusione dei suoi giornalisti dal centro
sportivo di Milanello.

«Se il giornale in questione avesse dato questa
notizia - è scritto sul sito - avrebbe correttamente
consentito ai lettori di capire il motivo dell’attac-
co forsennato sferrato ad Adriano Galliani nel-
l’immediata vigilia di Milan-Ajax. Così non è
stato».

«Cosa cambierà da adesso in poi? - conclude
il sito rossonero - Nulla, il Corriere dello Sport
continuerà a inventare che Rivaldo e il Milan
litigano prima di Cina-Brasile (tre giorni dopo
questa partita il brasiliano ha fatto gol con la
Lazio), che Shevchenko è furioso perché non
gioca contro il Chievo (Shevchenko è in campo
dal primo minuto e lo sapevano tutti da giorni)
che Rivaldo non parla con i compagni (tutta la
squadra era ed è vicina al campione brasiliano),
che Leonardo è a Porto Cervo con Cafu a Pasqua
(Leonardo era a Milano) e tante altre amenità del
genere. Soltanto che lo farà stando fuori da Mila-
nello e non all'interno».

p.b.

12,30 Tennis, Atp Barcellona Eurosport
15,00 Biliardo, Mondiali di snooker Eurosport
15,25 Baseball, Atlanta-St. Louis Tele+Nero
16,30 Hockeypista, Bassano-Novara RaiSportSat
17,15 Golf, Open di Spagna Tele+Nero
18,30 Giro del Trentino, 1ª tappa RaiSportSat
20,30 Volley donne, Bergamo-Perugia RaiSportSat
21,00 Uefa, Lazio-Porto Rai2
23,15 Uefa, Boavista-Celtic (sintesi) Eurosport
01,05 Eurogol Rai2

Giuseppe Caruso

MILANO Il derby di Champions League
è servito. Milan-Inter come prima se-
mifinale, a completare il lusso ci pensa-
no dall’altra parte Juve e Real (ieri scon-
fitto all’Old Trafford dal Manchester in
uno spettacolare 4-3 nonostante la tri-
pletta di Ronaldo). Gli uomini di Ance-
lotti raddrizzano a tempo scaduto una
gara tiratissima, con l’Ajax capace di
farsi sotto due volte prima di arrender-
si sul definitivo 3-2 inchiodato da uno
strepitoso Inzaghi.

L'inizio delle partita è tutta per i
tifosi e le loro coreografie. Gli olandesi
sono almeno 5.000 e si fanno sentire, la
curva del Milan è stracolma. Ancelotti
schiera la formazione prevista in setti-
mana, con Kaladze, Brocchi ed Ambro-
sini in mezzo al campo e Rui Costa ad
ispirare Inzaghi e Shevchenko. Nell'
Ajax Koeman non recupera Van Der
Vart e Maxwell e ridisegna il centro-
campo avanzando ÒBrien dalla difesa
ed inserendo Sneijder. La gara è subito
vibrante e vede due squadre che gioca-
no in modo più aperto rispetto all'an-
data. Al 10' Sneijder taglia tutta l'area
del Milan con un rasoterra che né Zla-
tan né Van Der Meyde riescono a devia-
re in rete. Risposta rossonera due minu-
ti dopo con Sheva che entra in area ma
invece di tirare cerca Inzaghi sprecan-
do tutto. L'occasione d'oro per i rosso-
neri arriva al 16' con un tiro da fuori di
Brocchi, che Lobont toglie dal sette e
forse anche dalla rete, visto che la palla
potrebbe aver oltrepassato la linea di
porta. I ritmi sono elevati da ambedue
le parti, ma l'intensità del Milan pren-
de lentamente il sopravvento ed alla
mezz'ora Shevchenko mette in mezzo
un cross perfetto che pesca completa-
mente solo nell'area piccola Inzaghi:
per Pippo è un gioco da ragazzi insacca-
re. L'Ajax sembra non accusare il colpo
più di quel tanto e riprende a cercare la
porta di Dida con ancora più convin-
zione, mentre i rossoneri provano a
sfruttare con Inzaghi e Sheva gli spazi
più larghi che adesso gli vengono offer-
ti. Al 40' Inzaghi entra in area dalla
sinistra e spara, ma Lobont risponde.
Negli ultimi minuti la pressione olande-
se è forte, ma il Milan tiene bene.

L'Ajax inizia la ripresa con Litma-

nen al posto di Van Damme per dare
maggiore consistenza all'attacco dei
lancieri. Al 5' Van Der Meyde va via a
Simic sulla destra e mette in mezzo,
trovando puntuale all'impatto Zlatan,
ma la palla termina sul fondo. La rispo-
sta del Milan è in una violenta punizio-
ne di Shevchenko respinta con i pugni
da Lobont. Il tema tattico del secondo
tempo, ricalca quello della fine del pri-
mo, con i rossoneri che si fanno schiac-
ciare troppo e gli olandesi che avvolgo-

no gli avversari con la loro fitta rete di
passaggi, ma arrivano con difficoltà al
tiro. Al 15' Inzaghi ha sulla testa la pal-
la del match point, ma spreca lo splen-
dido assist di Brocchi. La legge del gol
viene puntualmente rispettata e Van
Der Meyden salta Simic, entra pappa al
piede nei sedici metri ed appoggia per
Litmanen che solo davanti alla porta
spinge dentro. Il Milan a questo punto
potrebbe crollare psicologicamente,
ma appena un minuto dopo Inzaghi

vince un contrasto, entra in area, cros-
sa tagliando fuori Lobont e permette a
Sheva di appoggia nella porta sguarni-
ta. Il Milan torna ad arroccarsi nella
sua metà campo sorretto dalla classe di
Maldini e dalla grinta dei suoi faticato-
ri di metà campo, ma soffre troppo. Gli
olandesi premono ed al 33' pareggiano
di nuovo. È ancora Van Der Meyden a
mettere in mezzo un cross morbido
che Zlatan fa arrivare in qualche modo
a Pienaar che va giù, ma da terra riesce

a mettere dentro. Ancelotti gioca la car-
ta della disperazione ed inserisce Rival-
do al posto di Kaladze e poi Tomasson
per Simic. Al 38' Sheva ha sui piedi la
palla buona, ma si fa anticipare. Il Mi-
lan si gioca l'ultima carta, Redondo per
Rui Costa. Ma è ancora Inzaghi a pesca-
re dal cilindro il guizzo che vale la semi-
finale: su traversone di Maldini è Super-
pippo il più lesto, toccando un pallo-
netto sull’uscita sperticata di Lobont.
Ed è tripudio.

TRE ITALIANE IN ALTO?
CON QUELLO CHE SPENDIAMO

È IL MINIMO
Aldo Agroppi

ROMA Stasera alla Lazio serve l’impresa. Per-
ché mai una formazione italiana è riuscita a
ribaltare un 1-4 nelle Coppe europee. Il risul-
tato dell’andata contro il Porto per la semifina-
le Uefa pesa come un macigno, ma non sco-
raggia Roberto Mancini: «Cercheremo di far
cadere questo tabù. Ce la metteremo tutta per
centrare la finale, ma lo stadio deve essere una
bolgia. In questi casi i giocatori hanno il biso-
gno di sentirsi trasportati dal pubblico e so
che sarà così». I sostenitori biancocelesti han-
no già ricevuto il messaggio: grazie ai prezzi
popolari (un euro per donne e ragazzi sotto i
16) c'è stata un'autentica corsa al biglietto,
tanto che all’Olimpico sono previsti oltre 70
mila spettatori. Oltre al 12˚ in campo, in que-
ste occasioni c’è bisogno anche dell’aiuto della
dea bendata: «Sbloccare subito il risultato po-

trebbe essere un vantaggio» dice Mancini «ma
oltre alla bravura ci vuole anche tanta fortuna.
In ogni caso, cercheremo di fare l'impossibile.
L'atteggiamento? Come quello del Valencia di
martedì, gli spagnoli hanno giocato una parti-
ta strepitosa». L'allenatore della Lazio rispetta
i suoi avversari e sa perfettamente che rimon-
tare non sarà affatto semplice, ma allo stesso
tempo ammette: «So bene che il Porto è un'ot-
tima squadra, altrimenti non ci avrebbe rifila-
to quattro gol, ma in queste due settimane ai
nostri avversari non ho proprio pensato, nel
senso che ho cercato di preparare solo la no-
stra partita per fare tre gol e basta. Può essere
che al Porto capiti di avere una serata storta
come è avvenuto a noi all'andata, perché no? I
portoghesi sono come noi e non credo che
modificheranno il loro modo di giocare». Sa-

rà dunque una Lazio «aggressiva e tranquilla»,
che cercherà di «non andare nel panico» se
malauguratamente dovesse subire un gol. In
ogni caso una Lazio d'assalto. Mancini sta
seriamente pensando di schierare un modulo
a tre punte, con Lopez e Chiesa larghi sulle
fasce e Inzaghi punta centrale. Non solo: a
centrocampo dovrebbero giocare insieme Li-
verani («una cosa che dobbiamo fare è vertica-
lizzare e lui è uno di quelli che lo sa fare
meglio») e Stankovic, con Giannichedda chia-
mato a fare un super lavoro di copertura. «Se
sul terreno di gioco alla fine andranno tutti e
tre gli attaccanti - afferma Mancini -, mi augu-
ro proprio in una loro serata di grazia. Ne
abbiamo bisogno». Se il tecnico dovesse opta-
re per questo schieramento, allora sorprende-
rebbe non poco l'esclusione di Stefano Fiore,

uno dei migliori giocatori di questa stagione.
In difesa si potrebbe vedere un Negro alla
Stam, cioè bloccato sulla fascia destra, con
Couto, Mihajlovic, Cesar e Marchegiani (an-
che se non è al massimo della condizione) in
porta a completare il reparto arretrato. Peruz-
zi e l'olandese non ce l'hanno fatta, anche se il
tecnico afferma: «Se fosse stata l'ultima gara
della stagione Stam lo avrei rischiato, ma di
partita ne mancano ancora cinque più l'even-
tuale finale...».

Per quanto riguarda il Porto invece, Mou-
rinho deve rinunciare a Costinha, ma conta
sui soliti Postiga e Derlei in attacco per metter
pressione sulla qualificazione biancoceleste.

Nell’altra semifinale a Oporto si affronta-
no Boavista e Celtig Glasgow. All’andata finì
1-1.

COPPA UEFA Stasera all’Olimpico contro il Porto ritorno proibitivo della semifinale (1-4 all’andata). Insieme in campo Lopez, Chiesa e Inzaghi

La Lazio rischia il tridente per cercare l’impresa

Show di Inzaghi, Milan in semifinale-derby
Champions: ko l’Ajax con un grande Pippo. Il Real perde col Manchester ma passa e sfida la Juve

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

11 21 40 66 68 83 89
Montepremi € 5.312.831,12

Nessun 6 Jackpot € 15.673.400,94
Nessun 5+1 Jackpot € 2.378.303,89
Vincono con punti 5 € 35.418,88
Vincono con punti 4 € 446,64
Vincono con punti 3 € 11,98

il commento

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 11 55 33 85 50
CAGLIARI 16 49 41 44 13
FIRENZE 66 3 39 31 51
GENOVA 20 35 46 26 39
MILANO 68 28 61 14 3
NAPOLI 40 90 43 69 76
PALERMO 83 67 9 11 80
ROMA 21 19 5 74 10
TORINO 78 82 22 23 40
VENEZIA 89 87 74 36 15

A Milanello niente ingresso
per il Corriere dello Sport
«Troppe fantasie su di noi... »

Pippo Inzaghi ieri protagonista nella partita contro l’Ajax
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ROMA Corri ragazzo corri. Più che mai questo motivetto
s’addice al Gran Premio della Liberazione che domani
festeggerà la 58ª edizione. Corri ragazzo corri per una
classica del dilettantismo che s’avvicina ai sessant’anni di
vita, nata nel 1946 e che via via ha camminato a braccetto
con la storia d’Italia. Una vicenda sportiva nel giorno in
cui sventolano le bandiere della democrazia, il ciclismo
che ribadisce i suoi vincoli popolari. Legami profondi, la
bici come segnale di libertà, colpi di pedali che racconta-
no l’evolversi dei tempi. Giorni fa è venuto a trovarmi il
regista Sciarra per un documentario su Fausto Coppi e al
termine dell’incontro ho suggerito il film dei miei desideri
e non soltanto miei. Un film con sfondi sociali lontani e
vicini, imprese di ieri e di oggi inserite nei vari contesti,

terre e paesi com’erano una volta e come sono adesso.
Per esempio la piazza di Lugo adiacente al traguardo del
Giro di Romagna dove nei giorni di mercato basta una
robusta stretta di mano per siglare un contratto. In una
pellicola del genere rientrerebbe sicuramente il Liberazio-
ne inaugurato da Gustavo Guglielmetti quando le strade
odoravano di polvere. Guglielmetti diventerà un buon pro-
fessionista, idem Spartaco Rosati. Nel 1950 successo di
Donato Piazza che subito dopo verrà ingaggiato dalla
Bianchi.
Tanti i vincitori e i piazzati che entreranno nella massima
categoria, da Ceppi e Cestari, Tamagni, Trapè, Maule,
Cestari, Toniolo, Brugnami, Meco, Ballini, Manza, Rota,
Gavazzi, eccetera, eccetera. Un ordine d’arrivo speciale

quello del ’72: primo il sovietico Osincev, secondo il roma-
no Rossi, terzo Francesco Moser che ebbe a protestare
per il comportamento non propriamente cristallino del
russo. E poi Masciarelli, Golinelli, Bugno, Konychev, Groe-
ne davanti a Cipollini e avanti con gli applausi per tutti gli
altri primattori tra i quali troviamo Bernucci, Loddi e Popo-
vych, tre belle promesse che stanno misurandosi nel
gruppo dei marpioni.
Mondiale di primavera viene comunemente definito il
Gran Premio della Liberazione che fino a qualche anno fa
presentava 300 e più iscritti. Giusto aver diminuito il
numero dei concorrenti per dare al confronto uno svolgi-
mento più sicuro. Teatro della competizione l’anello di
Caracalla. Siamo nel cuore di Roma, ad un passo dal

Campidoglio e devo ammettere di aver cambiato giudizio
sulle prove che vengono definite giostre. Sì, ero piuttosto
staccato dalle corse in circuito, ma i 23 giri del Liberazio-
ne offrono scenari affascinanti nel mezzo di un tracciato
richiede nervi saldi, piena concentrazione e immediatezza
nei momenti della battaglia. Una giostra speciale, insom-
ma, munita di tratti che fanno selezione. Si può vincere in
volata, ma anche per distacco. Un’infinità di ricordi è nella
mente del vecchio cronista. Il tempo passa, ma sensazio-
ni e sentimenti rimangono. Caracalla ci aspetta coi suoi
giovani atleti e un pubblico che circonderà l’avvenimento
con affetto e simpatia, col proposito di vivere nel segno
della pace e del progresso.

Gino Sala

Con la minaccia crescente della pol-
monite atipica in Oriente, ma non
solo, anche lo sport è in allarme. La
paura del contagio del virus Sars ha
fatto scattare misure precauzionali
anche nel mondo sportivo e molti
eventi in programma in Asia sono
stati rinviati, o nella maggior parte
dei casi, annullati, da club o federa-
zioni di tutto il mondo. Questo un
elenco delle manifestazioni saltate:
Calcio: - Rinviate (a data da destinar-
si) due gare per Atene 2004. Tai-
pei-Singapore e Hong Kong-Sri
Lanka. Everton e Aston Villa annul-
lano tournee in Cina. La Fifa rinvia
sorteggio mondiali donne, previsto
per il 24 maggio in Cina, paese che
dovrebbe ospitare l’evento. La Cina
potrebbe però rinunciare all’organiz-
zazione. In questo caso subentrereb-
be l'Australia. Rinviati anche i cam-
pionati asiatici di calcio donne che si
dovevano tenere in Thailandia. Il
Portogallo annulla tournee in Asia
(Giappone e Corea di Sud). Rinviata

la semifinale Champions Asia. Si sa-
rebbe dovuta svolgere ieri la semifi-
nale di ritorno della Champions Lea-
gue d'Asia tra gli emirati dell'Al-Ain
e i cinesi del Dalian Shide.

Rugby: annullato torneo a Singa-
pore. Il 3 aprile scorso gli organizza-
tori del torneo a 7 di Singapore, uno
dei più celebri di questa specialità
della palla ovale, hanno annunciato
l'annullamento della manifestazio-
ne. I giocatori della selezione di Sin-
gapore, che avevano partecipato al
torneo di Hong Kong vengono tenu-
ti in quarantena.

Pallavolo: salta torneo in Cina
per le azzurre.

L’Iran blocca viaggi atleti. Gio-
chi sud-est asiatico in programma
dal 5 al 13 dicembre ad Hanoi.

Nuoto: la Fina cancella due ma-
ratone in Cina, Coppa del mondo di
nuoto due prove di gran fondo, quel-
la in programma l'8 giugno a Hong
Kong e il 15 dello stesso mese a Hon-
gfeng.

Gp Liberazione: trent’anni fa il giovane Moser, oggi il trampolino per i campioni del futuro
Domani la 58ª edizione della classica per dilettanti nel tracciato delle Terme di Caracalla che ha lanciato numerosi ciclisti di spicco

Max Di Sante

WASHINGTON Ci voleva anche
il doping, adesso. La potenza,
l’eleganza, la longevità di
Carl Lewis avevano superato
sospetti e dubbi, fino all’altro-
ieri quando il «figlio del ven-
to» era stato pescato dalla po-
lizia urbiaco dopo che la sua
macchina era finita contro un
muro. L’arresto era troppo
poco per scalfire un mito del-
l’atletica come lui, troppo po-
co per gettare discredito sul
mondo Olimpico. Forse è solo
un caso, ma la notizia pubblicata
ieri da un settimanale californiano
se non mette in crisi la sua imma-
gine, sicuramente fa scalpore, per-
ché nell’intervista, Carl Lewis, am-
mette di essersi dopato e di essere
stato sempre perdonato dal comi-
tato olimpico americano. D’al-
tronde, ha detto quasi a scusarsi,
tutti facevano così...

Il nove volte campione olimpi-
co ha ammesso di essere risultato
«positivo» ai test antidoping per
alcune sostanze considerate illega-
li ma ha sottolineato che la decisio-
ne delle autorità sportive Usa di
chiudere un occhio non costituiva
«trattamento speciale» perché la
stessa politica era stata seguita «in
altre centinaia di casi» riguardanti
atleti Usa.

Ogni volta il Comitato Olimpi-
co Usa aveva accettato la spiegazio-
ne data dal «figlio del vento»: le
sostanze erano state assimilate in-
volontariamente con l'uso di alcu-
ni integratori alle erbe, ha raccon-
tato Carl Lewis al quotidiano
«Orange County Register». Il cam-
pione olimpico ha sottolineato
che la sua era una situazione co-
mune tra gli atleti statunitensi: il
Comitato Olimpico Usa aveva
trattato con la stessa tolleranza
«centinaia di altri atleti» risultati
postivi ai test antidoping.

«Ognuno era stato trattato al-

lo stesso modo - ha affermato
Carl Lewis nella intervista al gior-
nale - Vi erano state centinaia di
atleti che non erano stati puniti».

Lo stesso giornale aveva rivela-
to alcuni giorni fa che i dirigenti
del Comitato Olimpico Usa aveva-
no chiuso gli occhi, nel periodo
tra il 1988 e il 2000, davanti a centi-
naia di risultati positivi emersi nei
test antidoping agli atleti america-
ni, evitando di denunciare i risulta-
ti alle autorità sportive internazio-
nali.

Le rivelazioni erano emerse
grazie a documenti forniti da Wa-
de Exum, responsabile dei control-
li doping del Comitato Olimpico
Usa dal 1991 al 2000. Lewis era
stato inizialmente squalificato dal
comitato ma era stato poi 'perdo-
natò dopo la spiegazione fornita
dal campione: i risultati postivi
erano stati innescati dall'uso degli
integratori erbali.

«Dovete capire che l'atmosfe-
ra era ben diversa all'epoca», ha
detto Lewis al giornale california-
no. Il campione ha sottolineato
che l'uso delle sostanze erbali non
gli aveva dato alcun vantaggio sul
piano delle prestazioni sportive.

I documenti mostrano che nel
1988 Lewis era risultato positivo,
ai trials olimpici Usa di atletica
leggera, per tre sostanze bandite
dal Comitato Olimpico Interna-
zionale: efedrina, pseudoefedrina
e fenilpropanolamina.

Il legale di Lewis aveva sostenu-
to che l'atleta non sapeva che le
sostanze erbali potessero interferi-
re con i test. «Nel corso degli anni
molti esperti si riuniranno e discu-
teranno e concluderanno forse
che queste sostanze davano dei
vantaggi - ha detto Lewis nella in-
tervista - Ma non esiste la minima
prova che mostri che queste so-
stanze migliorassero le prestazio-
ni. Non c'è alcun dato in mate-
ria».

Nelle Olimpiadi di Seul nel
1988 Lewis aveva ottenuto la me-

daglia d'oro per i 100 metri dopo
che il vincitore Ben Johnson era
stato squalificato: il canadese era
risultato positivo all'uso di steroi-
di. L'ex-manager di Johnson, Mor-
ris Chrobotek, ha dichiarato che
Lewis dovrebbe essere trattato co-
me il canadese. Ma Carl Lewis ha
reagito con disprezzo. «Che cosa
vi aspettate che dica? Stiamo par-
lando di Ben Johnson. Cerchiamo
di essere realistici...», ha detto al
giornale californiano.

Il campione ha detto di non

essere sorpreso dal clamore inter-
nazionale della vicenda: «Mi sono
ritirato dalla attività sportiva da
cinque anni, ma parlano ancora
di me. Non sono stato dimentica-
to».

I problemi di Lewis non sono
limitati al doping sportivo. Il cam-
pione è stato arrestato lunedì a
Los Angeles dopo essere finito
con la sua Maserati contro un mu-
retto: per gli agenti era ubriaco e
tra qualche mese dovrà comparire
in tribunale.

– Volandri vince ancora
a Barcellona battuto Blanco
Avanza ancora Filippo Volan-
dri nel torneo Atp di Barcello-
na, dotato 1 milione di dollari.
L'azzurro ha superato anche il
secondo turno battendo lo
spagnolo Galo Blanco col pun-
teggio di 4-6 6-3 6-4.

– Al Mugello la nuova Ferrari
con Badoer e Barrichello
Sono scese ieri in pista all'au-
todromo del Mugello sei scu-
derie: Ferrari, McLaren, Sau-
ber, Toyota, Bar e Jaguar. Per
le Rosse hanno provato il col-
laudatore Badoer (80 giri, il
più veloce in 1'21”714) e Ru-
bens Barrichello (65 giri, mi-
glior tempo 1'21”661).

– Mozambico, in un incidente
muoiono 7 atleti e un tecnico
Dodici persone, tra cui 7 cal-
ciatori e l'allenatore di una
squadra della serie A del Mo-
zambico, il Wane Pone FC,
sono morti in un incidente
stradale che ha causato an-
che il ferimento di altri 13 atle-
ti. La squadra stava viaggian-
do a bordo di un pullman do-
po aver giocato e perso per
2-0 un incontro di campiona-
to in casa del Ferroviario
Nampula.
Durante il tragitto il bus si è
scontrato con un autotreno
che stava trasportando con-
dutture per la costruzione di
un gasdotto tra il Mozambico
(Temane e Pande) e il Sudafri-
ca (Secunda).

– Calcio, classifica Fifa
l’Italia scende al 14˚ posto
Scende ancora l'Italia nella
classifica mondiale del cal-
cio. Nell'elenco mensile pub-
blicato dalla Fifa, la nazionale
di Trapattoni perde una posi-
zione ed è 14ª con 702 punti
alle spalle della Repubblica
Ceca che guadagna invece
due posti. Non cambia il po-
dio, con il Brasile campione
del mondo sempre in testa,
seguito da Spagna e Francia.

ARCO (Tn) Parte oggi da Arco il Giro del Trentino,
classico appuntamento di avvicinamento alla corsa rosa.
Non ci sarà Marco Pantani, bloccato da un ascesso al
dente, ma la lista dei partenti è di prim’ordine. Su tutti il
rientrante Stefano Garzelli, in bici dopo la squalifica di 9
mesi per l’uso di un diuretico rilevato al Giro 2002, con
la maglia di leader sulle spalle. «Tuttora mi ritengo inno-
cente», ribadisce Garzelli «sono stato trovato positivo al
top della carriera e sono volato da troppo in alto per non
avvertire gli effetti della caduta. Ma io quel prodotto
non l'ho assunto volontariamente». Ma il corridore del-
la Vini Caldirola ritorna soprattutto sull’attenzione spe-
ciale che i media riservano al ciclismo sul tema doping.
«Veniamo sottoposti al controllo in ogni gara che faccia-
mo, se alla mattina ci svegliano alle 6 dobbiamo essere
pronti per il prelievo e se mi assento per quattro giorni
con la ragazza devo preavvertire dove mi trovo. Mi pare
che ci siano troppe differenze con altri sport».

E proprio a poche settimane dal Giro ha riportare
l’attenzione sul doping ci pensa il direttore di RaiSport
Paolo Francia: «Il ciclismo abbia il coraggio di recupera-
re serietà e di affrontare il problema doping senza ag-
grapparsi a inutili polemiche per nasconderne la gravità.
Per quanto riguarda la corsa rosa spero di non dover
essere svegliato di notte per mandare delle troupe negli
alberghi dei corridori a seguire le perquisizioni di carabi-
nieri e finanza».

Rinunce a tornei in Oriente
Anche lo sport teme la Sars

polmonite atipica

Edoardo Novella

HUY (Belgio) Al Nord steccano ancora gli
italiani, la passerella della Freccia-Vallone è
un tandem basco. L’appuntamento con le Ar-
denne lo centra Igor Astarloa della Saeco, che
sul muro di Huy guarda occhi e gambe del
compagno di fuga Aitor Osa e ai 200 dall’arri-
vo lo pianta per andare a prendersi il primo
alloro spagnolo di sempre su queste strade.
Per Astarloa è il 5˚ successo in carriera, dopo
che l’anno scorso aveva sfiorato Amburgo e
San Sebastian. Una piccola impresa, quella di
ieri, soprattutto a guardare l’albo d’oro delle
grandi classiche. Spagnoli come rade lucciole:
Miguel Poblet 2 volte alla Sanremo a fine
anni ‘50, poi Indurain nella Classica dei Paesi
Baschi nel ‘90. E basta, fino a ieri. Sul traguar-
do Bernard Hinault s’è pure lasciato andare
ad un «il mondo si sta rivoltando», a sottoli-
neare lo “strano” di vedere la bandiera di
Castiglia, León, Navarra e Granada sventola-
re da queste parti. Su una una Freccia che
invece ha sempre parlato uno spigliato italia-
no: dal tris di Argentin nei primi anni ‘90 a
Casagrande nell’edizione 2000.

Ieri i colori azzurri si sono visti sbiaditi,
solo dal 6˚ posto in giù: Mason, poi Moreni.
Ancora più indietro Di Luca, Casagrande,
Bartoli, Basso e Celestino. Rimasti ingolfati a
guardare le côtes nel gruppone dei favoriti.
Dunque ancora a bocca asciutta in questo
arco che va dal Fiandre, passa per la
Gand-Wevelgem, la Roubaix e l’Amstel e -
dopo la Freccia - si chiude domenica con la

Liegi. L’anno scorso l’Italbici aveva imbrocca-
to 4 bersagli su 6. Stavolta bisogna sparare
l’ultima cartuccia. Ma nella griglia per la gara
vai e vieni a Bastogne non ci saranno nè Pao-
lo Bettini - che ancora non recupera dopo la
caduta della Gand-Wevelgem - nè Davide Re-
bellin, in terra ieri: microfrattura alla testa
dell’omero sinistro e ricomposizione manua-
le di una lussazione alla spalla sinistra. Guaio
lungo: per il vicentino quasi certo il forfait
pure al Giro d’Italia.

Quando Rebellin si ritira sta per succede-
re tutto. Chilometro 65, se ne vanno in 15, tra
cui i nostri Mason, Mazzoleni e Moreni. Den-
tro nessun Fassa Bortolo. Cambi regolari per
queste seconde guide, e il vantaggio sale dolce
come le colline, poi si assesta. I grandi nomi
di Ullrich, Boogerd, Vandenbroucke e Van
Petegem rimangono ad aspettare che il topo
si consegni al gatto. Quando ne mancano 20
all’arrivo il cronometro sembra dar loro ra-
gione: 1 minuto il distacco, è tempo di riag-
gancio. E invece davanti inizia la corsa. C’è il
Colle d’Ahin, penultima salita di giornata. Il
primo a scattare è Mazzoleni (Caldirola), in
coda il compagno Mason. Il gruppetto si sfi-
laccia. Astarloa vede il momento buono e
s’aggrappa al manubrio, risucchia la testa e
continua solo. Parte anche Osa, forte: scolli-
nano insieme. Al Muro finale, su cui si decide
tutto, mancano 10 chilometri che passano in
perfetto accordo. È una questione a due, gli
altri sono tagliati fuori. Arriva Huy, prima
ripido al 12%, poi svolta e si passa al 23 per le
ultime pedalate. I baschi stanno appaiati, poi
Astarloa si regala una giornata da campione.

Sulle Ardenne primo successo spagnolo nelle corse del Nord. Male gli italiani. Domenica la Liegi-Bastogne-Liegi

La Freccia Vallone si leva il basco per Astarloa

in
breve

Giro del Trentino: torna Garzelli
Francia (RaiSport) all’attacco:
sul doping il ciclismo non si nasconda

Lewis ammette: «Mi dopavo. Come tutti»
L’olimpionico: «In Usa chiudevano un occhio. Con me e con centinaia di altri atleti»

Carl Lewis vestito da monaco in un vecchio spot pubblicitario
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Gabriella Gallozzi

P
upi Avati unico italiano in concorso; Nan-
ni Moretti e Marco Tullio Giordana nelle
sezioni collaterali; la «pattuglia» america-

na ridotta a Clint Eastwood, Vincent Gallo e
Gus Van Sant, fuori cioè i «cannensi» per eccel-
lenza fratelli Coen e Tarantino. E ancora, una
massiccia presenza di francesi: ben cinque film
sui venti in corsa per la Palma d’oro. Ecco il
cartellone di Cannes numero 56 - in corso dal 14
al 25 maggio - presentato ieri a Parigi dal presi-
dente del festival Gilles Jacob che, nel corso del-
l’affollata conferenza stampa di presentazione,
ha subito duvuto ridimensionare gli «allarmi»
derivanti dalla situazione internazionale che po-
trebbero pesare sulla kermesse e su cui i media si
sono accaniti durante l’attesa. Guerra in Iraq e
pericolo Sars. I dissapori tra Usa e Francia a
proposito del conflitto, sottolinea Jacob, «sono
rimasti fuori» dal festival. «Ma quale freddo, le
nostre relazioni coi colleghi americani sono tut-
tora ottime», spiega Jacob presentando i film a
stelle e strisce in concorso: Mystic River di Clint
Eastwood coi «pacifisti» Sean Penn e Tim Rob-
bins; Elephant di Gus Van Sant, atteso come la
pellicola «scandalo» per il tema della violenza
tra adolescenti e, infine, The Brown Bunny di
Vincent Gallo, altro rappresentante del cinema
indipendente Usa. E ancora, fuori concorso,
l’anteprima del nuovo «americanissimo» Ma-
trix con Monica Bellucci che «monopolizzerà»
il festival nelle vesti di maestra di cerimonie.
Sul fronte Sars, poi, altre parole di «conforto».
Il virus non impedirà la partecipazione in con-
corso dei giapponesi Shara di Naomi Kawase e
Akarui Mirai di Kiyoshi Kurosawa e del cinese
Purple Butterfly di Lu Ye. «Tutte le misure
precauzionali sono state previste - hanno assi-
curato gli organizzatori della kermesse - appli-
cheremo le eventuali restrizioni se sarà necessa-
rio, ma per ora stiamo tranquilli».

Chi invece non può stare tranquillo, dicia-
mo così, davanti al cartellone 2003, forse è
proprio l’Italia. La tanto strombazzata rinasci-
ta del nostro cinema che l’anno scorso ha por-
tato sulla Croisette i sorprendenti Angela di
Roberta Torre, L’imbalsamatore di Matteo Gar-
rone e Respiro di Emanuele Crialese in rappre-
sentanza delle nuove generazioni di cineasti,
sembra essersi arrestata. Tanto che a tutt’ora
non sono neanche con-
fermate le presenze dei
due esordienti Costan-
za Quatriglio (L'isola) e
Edoardo Gabbriellini
(Il cormorano) rispetti-
vamente alla Quinzai-
ne des realisateurs e al-
la Semaine de la criti-
que. Quanto al concor-
so, se l’anno passato a
rappresentare l’Italia
c’è stato un film grande
e importante come
L’ora di religione di
Marco Bellocchio, que-
st’anno c’è il «piccolo»
Il cuore altrove di Pupi
Avati, pellicola di atmo-
sfere e amori giovanili.
L’unica vera sorpresa
sul versante casalingo
arriva con La meglio gioventù, miserie tv di
Marco Tullio Giordana inserita nella sezione
«Un certain regard» e «snobbata» dalla Raiuno
di Fabrizio Del Noce, nonostante sia un pro-
dotto targato Raifiction ed Angelo Barbagallo.
Se adesso la struttura Rai si affretta a cantare
vittoria per l’arrivo al festival della miniserie,
infatti, non ha manifestato lo stesso entusia-
smo in passato congelando la sua messa in
onda prevista nello scorso febbraio. Tanto che

l’associazione «Articolo 21 Liberi di» commen-
ta: «Le “facce di bronzo” della Rai ora esultano
ma perché La meglio giuventù non è stato anco-
ra trasmesso?». La fiction, in quattro parti, rac-
conta quarant’anni di storia italiana attraverso
le vicende di una famiglia: l’alluvione di Firen-
ze, gli anni del terrorismo, la Torino delle lotte
operaie e dell’immigrazione dal Sud. Temi, for-
se, «stonati» con la Rai del pensiero unico del-
l’era Berlusconi. Comunque a gettare acqua
sul fuoco è lo stesso Marco Tullio Giordana:
«Nessuna polemica - dice il regista de I cento
passi - ci mancherebbe. Per La meglio gioventù
si apre adesso una possibilità in più e quindi
credo che saranno tutti contenti: non solo il
mio produttore ma penso che anche la Rai
sarà soddisfatta».

A confermare, poi, il legame «carnale» di
Cannes con Nanni Moretti è il suo inedito
americano che sarà presentato tra gli eventi
speciali, fuori concorso. Si tratta di The Last
Customer, un documentario che il regista ha
girato a New York durante la sua «tournée»
americana per accompagnare l’uscita de La
stanza del figlio, incoronato con la Palma
d’oro. Il film, di 23 minuti, racconta l’ultimo
giorno di vita di una piccola farmacia - abbattu-
ta per far posto a un grattacielo - e del suo
ultimo cliente. L’inedito sarà presentato insie-
me a Il grido d’angoscia dell’uccello predatore -
Tagli d’Aprile, cioè i 27 minuti di sequenze
tagliate dal film del ‘98 e già viste a Roma
all’Arena del Nuovo Sacher. In compagnia di
Moretti, tra gli eventi speciali, ci saranno an-
che The Soul of a Man di Wim Wenders, il
contributo del regista tedesco all'opera colletti-
va sul Blues che prevede, fra gli altri, anche un
minifilm di Clint Eastwood; The Fog of War di
Errol Morris; S-21, La Machine de Mort Khmer
Rouge di Rithy Panh sugli orrori e le pratiche
di tortura del regime di Pol Pot e, infine, Char-
lie: The Life and art of Charlie Chaplin di Ri-
chard Schickel. Al grande Charlot, poi, sarà
dedicata la chiusura della kermesse con la
proiezioni di Tempi moderni in versione restau-
rata. Mentre l’apertura, il 14 maggio, spetterà a
Fanfan la tulipe, remake del celebre film del
1952 che vede Vincent Perez e Penelope Cruz
nei ruoli che furono di Gina Lollobrigida e
Gerard Philipe. E su tutto aleggerà la presenza
di Federico Fellini con la retrospettiva comple-
ta della sua opera.

1) «Carandirù», di Hector Babenco (Brasile)
2) «Ce jour-la», di Raul Ruiz (Svizzera)
3) «Dogville», di Lars von Trier (Danimarca)
4) «Il cuore altrove», di Pupi Avati (Italia)
5) «Moab Story/The Tulse Luper Suitcases-Part I»,
di Peter Greenaway (GB)
6) «Pere et fils» di Alexander Sokurov (Russia)
7) «Les invasions barbares», di Denys Arcand (Canada)
8) «Uzak», di Nuri Bilge Ceylan (Turchia)
9)«A cinq heures de l'apres-midi» di Samira Makhmalbaf (Iran)
10) «Purple Butterfly» di Lu Ye (Cina)

11) «Shara», di Naomi Kawase (Giappone)
12) «Akarui Mirai» (titolo inglese
«Bright Future»), di Kiyoshi Kurosawa (Giappone)
13)«Mystic River», di Clint Eastwood (Usa)
14) «Elephant», di Gus Van Sant (Usa)

15) «The Brown Bunny», di Vincent Gallo (Usa)
16) «Swimming Pool», di Francois Ozon (Francia)

17) «Les Egares», di Andrè Techinè (Francia)
18) «Les cotelettes», di Bertrand Blier (Francia)

19) «La petite Lili», di Claude Miller (Francia)
20) «Tiresia», di Bertrand Bonello (Francia)

EPOPEE TELEVISIVE: È MORTO CHARLIE DOUGLASS, L’INVENTORE DELLA RISATA FINTA

Non c’è niente da ridere. Eppure, si è sempre riso tanto
in televisione. Per finta, nella maggioranza dei casi...
Ebbene, nessuno di voi avrà mai sentito parlare di tal
Charlie Douglass: sappiate che è stata una delle persona-
lità più influenti nella storia del piccolo schermo. È quel-
lo che ha inventato la cosiddetta «laff box» (sì, si scrive
proprio così, «laff», la versione slang del termine inglese
«laugh», che vuol dire, appunto, «ridere»): un marchin-
gegno infernale, quello della risata registrata, quello che
simula lo scompisciamento del pubblico durante un qual-
sivoglia spettacolo televisivo, dalle sit-com ai varietà.
Praticamente, una delle invenzioni più importanti - e
più emblematiche - nella storia della modernità: perché
quegli scatti improvvisi di ilarità fasulla, sparsi qua e là,
dopo una supposta battuta, danno tutto il senso della

finzione, quasi di straniamento, che la televisione, quan-
do è al suo peggio (o al suo meglio, dipende dai punti di
vista), sa incarnare.
La notizia è questa: Charlie Douglass è morto, a 93 anni,
con lo status di gigante del piccolo schermo. Lavorava
come direttore tecnico nei primi anni dell’epopea televisi-
va, ed all’improvviso ebbe questa folgorante idea (siamo
nei primi anni Cinquanta): la risata registrata, in modo
da far credere che ci fosse il pubblico in studio, laddove,
in effetti, non c’era. Probabilmente, Douglass non avreb-
be pensato che la sua invenzione sarebbe durata nel
tempo, che avrebbe marcato in maniera indelebile il
modo stesso di concepire, pensare e vivere la televisione.
In America, dove sanno bene quanto sia importante la
finzione, Douglass era considerato un vero e proprio

eroe: nel ‘92, gli dettero anche l’Emmy (l’Oscar del picco-
lo schermo) alla carriera.
Come spesso succede, la «laff box» rapidamente ha impa-
rato a trascendersi: nel senso che quasi subito gli spettato-
ri hanno capito che quelle risate erano fasulle. Soprattut-
to nei telefilm comici: anche il più sprovveduto sa che sul
set dove si gira non è pieno di gente che ride sguaiatamen-
te. Le risate finte hanno cominciato, nel tempo, a far
parte integrante del paesaggio: diventano un simbolo, un
segno, un ammiccamento, diventano l’emblema di un
patto non scritto tra la televisione ed il suo pubblico.
Certe volte, fino a diventare parossismo allo stato puro:
quante volte abbiamo visto battute inconcepibili, fragilis-
sime, seguite da risate sfrenate? Tipo: «Cara, ma com’è
nero questo caffé!» e tutti giù a sbudellarsi.

La finta risata si è protratta gloriosa fino ai nostri tempi,
arrivando quasi a diventare sinonimo d’America. Non a
caso, come tanta parte di ciò che ha prodotto la cultura a
stelle e strisce, è stata importata anche da noi insieme ai
più selvaggi format televisivi d’oltreoceano: a comincia-
re, per esempio, dai vari Drive In e similari della premia-
ta ditta Antonio Ricci. Risate false, stonate, però necessa-
rie come la valletta e il bravo conduttore, come i colori
vistosi e la pubblicità. Nelle sit-com e nei telefilm (oggi
anche in quelli più «intelligenti», come Friends), il ricor-
so alla «laff box» diventa addirittura «postmoderno», se
ci passate il brutto termine: tu sai che io su che tu sai che
è tutto finto e a tutti ci piace così. Perché la finzione è
rassicurante, ed è rassicurante perché è replicabile, come
i pasticcini e il thé alle cinque.ci
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Et voilà, il cartellone 2003:
degli americani ci saranno
solo Eastwood, Van Sant

e Vincent Gallo
Degli italiani in concorso

c’è solo Avati...
Iraq o meno, tira aria di crisi

La rinascita italiana sembra
rimasta al palo... Polemiche
per il film-tv di Giordana
a «Un certain regard»:
come mai la Rai non l’ha
trasmesso?
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SI INAUGURA OGGI A UDINE
QUINTA EDIZIONE DEL FAR EAST FILM
Saranno una moderna favola coreana ed
una tenera love story made in Hong Kong
ad aprire oggi ad Udine la quinta edizione
di «Far East Film», il festival
internazionale firmato Cec, Centro
Espressioni Cinematografiche, ospitato al
teatro Nuovo fino al 1 maggio. Divertente
, commovente ed appassionante «Saving
my hubby», film coreano diretto
dall'esordiente Hyun Nam-sup, si svolge
tutto in una imprevedibile e movimentata
notte. La seconda pellicola ad aprire il
festival di Udine, è «Just one look», di
Riley Ip, sorta di «Nuovo cinema
paradiso», made in Hong Kong, omaggio
nostalgico agli anni Settanta e alle
giovani generazioni di allora.

‘‘

Niente Tarantino, Altman, Coen. Tra «cannensi per forza» e un solo italiano, un’edizione in tono minore

Cara America, colpevole di «snobbing»
Alberto Crespi

L’
unica cosa certa di Cannes 2003 è che
vedremo 21 ottimi film: i 20 di Federico
Fellini, al quale viene dedicata una re-

trospettiva completa, e il film di chiusura, Tempi
moderni, firmato da un certo Charlie Chaplin.
Scherziamo, ma fino a un certo punto. Leggere
l’elenco dei film in concorso dà una strana sensa-
zione. Sentite questi nomi: Denys Arcand, Hector
Babenco, Peter Greenaway, Samira Makhmal-
baf, Raoul Ruiz, Aleksandr Sokurov, Lars Von
Trier, Gus Van Sant, Bertrand Blier, Claude Mil-
ler, André Téchiné. Sono tutti registi con la parte-
cipazione a Cannes (o a Venezia o a Berlino,

dipende dai tempi di uscita dei film) incorporata.
Una compagnia di giro che sopravvive solo grazie
ai festival. Alcuni di loro non fanno un bel film
dagli anni ’20. Alcuni non ne hanno mai fatto
uno. Altri continuano a farne (Sokurov su tutti),
ma è forte l’odore di stantìo: i festival stanno
diventando un circolo chiuso, che in qualche mo-
do garantisce la sopravvivenza di un certo cine-
ma «d’autore» ma paradossalmente ne controfir-
ma l’obsolescenza, la lontananza sempre più stri-
dente dai gusti del pubblico e dalle vere forme di
sperimentazione. Sarà un festival minore? In
qualche misura sì, ma anche qui sarà bene inten-
derci e non lanciare slogan qualunquisti. Da gior-
ni giravano in rete notizie inquietanti sugli effetti
che la guerra in Iraq da un lato, la polmonite

atipica dall’altro avrebbero avuto sul festival. Noi
stessi, circa un mese fa, avevamo anticipato la
possibile assenza degli americani per i soliti, mi-
steriosi e minacciosi «motivi di sicurezza»; la sin-
drome/Sars avrebbe aggiunto una defezione in
massa degli asiatici. Entrambi i fenomeni si sono
realizzati… al 50, forse al 40%.

America: sicuramente mancano tre film (Alt-
man, i Coen, Tarantino) sui quali il festival pun-
tava. Altman è un maestro indiscutibile, i Coen e
Tarantino appartengono alla famiglia dei «can-
nensi per forza», ma va detto che i fratellini ebrei
sono fra i pochi geni del cinema in circolazione e
Kill Bill di Tarantino è un ritorno super-atteso.
Sono assenze gravi, ma in fondo anche il terzetto
Eastwood-Van Sant-Gallo è di qualità. Colpisce

soprattutto, in Mystic River di Eastwood (tratto
da un romanzo di Dennis Lehane), la presenza di
Sean Penn e Tim Robbins, due fra i cineasti più
schierati contro Bush jr. e la sua sporca guerra,
quindi due artisti in odore di lista nera a Hol-
lywood. In fondo è questa l’America che piace
incontrare, in un posto come Cannes. La parte
hollywoodiana della manifestazione è tutta nelle
mani sapienti dei fratelli Wachowski, che porte-
ranno sulla Croisette uno dei film più attesi del-
l’anno, il numero 2 della saga di Matrix. Più che
di film hollywoodiano, dovremmo parlare di film
planetario, che viene direttamente dall’iperspa-
zio.

Asia: non ci sono nomi famosissimi, ma co-
munque figurano in concorso due film giappone-

si (un cinema al quale Cannes guarda con atten-
zione da alcuni anni) e un titolo cinese, La farfal-
la rossa di Lu Ye. Altri titoli compaiono nella
sezione collaterale «Un certain regard». Anche in
questo caso non si può parlare di defezione totale;
semmai di un ridimensionamento, questo sì.

Altro capitolo: l’Italia. Nel 2002 andammo
in concorso con un film bellissimo, L’ora di reli-
gione di Bellocchio, che non fu apprezzato dalla
giuria internazionale. Però, nelle sezioni collatera-
li, sfoderammo tre gioiellini come Respiro di
Crialese, Angela della Torre e L’ imbalsamatore
di Garrone. Quest’anno, presentarsi alla corsa
per la Palma con Il cuore altrove di Pupi Avati è
una cosa piuttosto dimessa: il film è buono, non
eccezionale, e non sembra destinato a epocali
trionfi. Il resto della pattuglia italiana è tutto da
scoprire ma non sembra promettere le belle sco-
perte dell’anno scorso. È l’ennesima prova che
ogni discorso di «rinascita» è illusorio e che il
nostro cinema, in Europa, continua ad essere
minoritario, salvo alcuni autori (Moretti, Ame-
lio, Bertolucci) che però sono o fermi per un giro o
- nel caso di Amelio - al lavoro per un nuovo film
che sarà presumibilmente pronto per la prossima
stagione. Pare che i selezionatori di Cannes abbia-
no visto, e rifiutato con sdegno, il nuovo, tormen-
tatissimo film di Ciprì & Maresco su Cagliostro.
Se è vero, è un pessimo segno: confermerebbe
l’ostracismo a due artisti duri, puri, coerenti, co-
raggiosi.

Per concludere: Cannes in tono minore? Sul-
la carta, sì. Poi, vedremo. Probabilmente una
Cannes di transizione, e speriamo che le misure
di sicurezza - sicuramente intensificate - non la
rendano invivibile.

Roberto Brunelli

Il presidente del
festival Gilles Jacob
A sinistra, una scena
di «Il cuore altrove»
Sopra, Sharon Stone
a Cannes 2002

22 giovedì 24 aprile 2003



L’INVASIONE DEGLI ULTRASUONI È GIÀ IN ATTO. E AL PENTAGONO SI FREGANO LE MANI
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«Viviamo immersi nel suono: secondo ricerche condotte in
modo indipendente in numerosi paesi (...) siamo esposti
per più di tre ore al giorno, in media, a musiche prodotte
da altoparlanti». Suona un campanello, nella testa di qual-
cuno dei miei lettori? Sì, queste parole le hanno lette all'ini-
zio de Il suono in cui viviamo, il cui titolo non convinceva
il suo primo editore. Forse pensava che non ci fosse niente
di nuovo (di quel tipo di novità che solletica il lettore, e il
libraio) a vivere nel suono. La rivoluzione multimediale, il
terzo millennio: queste sono cose che fanno un buon titolo.
Il suono? Roba vecchia. Da quando è stato inventato 78
anni fa, l'altoparlante è sempre rimasto lo stesso. Vuoi
mettere il videotelefonino? È vero: l'altoparlante si basa su
una tecnologia collaudatissima, e per questo invisibile.
Solo nel 2002 sono stati prodotti e installati (in casse hi-fi,

radio, televisori, telefoni, auto, eccetera) quindici miliardi
di altoparlanti: avete letto bene, quindici miliardi solo
nell'ultimo anno. Non viviamo nel suono degli altoparlan-
ti, no. Ora, per la prima volta, si affaccia una tecnologia
per la trasmissione del suono completamente nuova. L'ha
brevettata Woody Norris, una specie di Edison dei nostri
tempi (e in quanto tale molto più minaccioso dell'origina-
le): per l'HyperSonic Sound (HSS), come ci informa un
lungo articolo sul New York Times, ha vinto il premio per
l'invenzione dell'anno, relegando al secondo posto l'iper-
chiacchierato monociclo Segway (il famoso Ginger che do-
veva rivoluzionare il trasporto urbano). L'HSS si basa su
un sistema di codifica del suono e su un emettitore costitui-
to da una piastra di alluminio, quadrata. Il suono emesso
viaggia in un fascio concentrato, paragonabile e un raggio

laser, del tutto impercettibile al di fuori della direzione
fissata: è codificato su una portante di ultrasuoni, e si
ricrea nelle orecchie di chi si trova a tiro, in un raggio (per
ora) di 150 metri. La sensazione, dice chi l'ha provato, è di
avere il suono «dentro» la testa. E dato che il suono è così
focalizzato, prima di entrare nel raggio non si ha nessun
preavviso: non ci si avvicina consapevolmente alla fonte,
come avviene con l'altoparlante, ma ci si ritrova nel suono
all'improvviso. Norris (già milionario per numerose altre
invenzioni) ha pazienza: non pensa che l'HSS sostituirà
già da quest'anno quei quindici miliardi di altoparlanti
tradizionali. Ma ne ha già venduti cinque milioni a una
società giapponese che produce distributori di bibite: quan-
do un sensore si accorgerà che un potenziale cliente sta
passando da quelle parti, l'HSS incorporato nella macchi-

na gli farà risuonare nel cervello il rumore di cubetti di
ghiaccio che cadono in un bicchiere, e una frase tipo: «Non
è ora di bersi una Coca Cola?» O una Pepsi: Norris è in
trattative con tutte e due. E con McDonald's, e con la
Disney. Nonostante i produttori di altoparlanti hi-fi rim-
proverino all'HSS di essere carente sui bassi, l'inventore
immagina già concerti rock nei quali gli spettatori delle
prime file non sono assordati dal volume necessario per
raggiungere quelli delle ultime, ma un ventaglio di piastre
di alluminio si indirizza a tutti i posti, uno per uno,
lasciando il quartiere nel silenzio. Meraviglioso, no? Ma
nessuno mai avrà la tentazione di sparare un suono di
intensità mortale, con tanta precisione? Oh, il sistema è già
pronto: è un prodotto «collaterale», come si dice. Il cliente è
il Pentagono. Suona un campanello?

T
ra i maestri dell'occhio cinematografico e
un maestro della natura umana riversata
in geniali invenzioni musicali qual era il

modernissimo Mozart un incontro d'amorosi sen-
si parrebbe inevitabile. Soprattutto con chi fa del-
l’umorismo una leva di rappresentazione del mon-
do. Bene, una incompleta ma veridica storia dei
registi di cinema che si sono affacciati su Mozart
registra un appuntamento sfiorato per un soffio.
Cosa avrebbe escogitato Woody Allen se avesse
accettato di curare la regia di Così fan tutte per il
Festival di Salisburgo del '93? Ama Mozart, con i
suoi equivoci e giochi sull'animo umano, l'opera
sembra nelle sue corde, eppure l'attore e regista
americano disse di non sentirsi all'altezza.

A questo incontro mancato sopperiscono quel-
li portati a compimento. Ultimo regista a precede-
re Scola è Mario Martone, partenopeo pure lui
ma arrivato al cinema dopo il teatro. Per il San Carlo di Napoli ha in corso
l'intera trilogia del compositore austriaco con il librettista italiano Lorenzo da
Ponte: nel '99 Così fan tutte, il Don Giovanni lo ha realizzato or ora, a
dicembre, ed è stato accolto felicemente da pubblico e critica, infine ha in cantiere

Le nozze di Figaro. Werner Herzog il visionario ha scelto la pagina operistica
più visionaria e misteriosa del musicista di Salisburgo: Il flauto magico, messo su
al Bellini di Catania nel 1991 con Spiros Argiris sul podio e nel 1999 con Zoltan
Pesko. Quanto alle Le nozze di Figaro, difficile esulare dall’allestimento storico
di Luchino Visconti nel '64, che aveva sul podio Carlo Maria Giulini e Rolando
Panerai in scena. Chi ha visto lo spettacolo non lo ha più dimenticato.

Sullo schermo ha detto la sua sul Don Giovan-
ni Joseph Losey. Nel '78 ne ha girato un film, ha
trasferito la vicenda di seduzione e dannazione dalla
Spagna in Italia, ha cullato le passioni dello sciupa-
femmine per antonomasia nelle architetture palla-
diane e nelle dolcezze della campagna veneta, il teno-
re Ruggero Raimondi per protagonista. Una pietra
miliare. Mentre ha riverberato suggestioni fantasti-
che e intimiste Ingmar Bergman nel suo Flauto
magico, girato nel '74 per la televisione. Ancora per
la tv, la Bbc nel suo caso, ha lavorato l’inglese Peter
Greenaway, con il video M is for man, Music,
Mozart. Certo, cinematograficamente parlando Mo-
zart ha il volto di Tom Hulce nell'Amadeus di Mi-
los Forman tratto da un testo di Shaffer, tutto genio
e sregolatezza, che è un po' un cliché, la storia dell'in-
vidioso Salieri presunto avvelenatore è un po' forza-
ta, ma personifica ombre e desideri di un uomo che
nella sua musica metteva l'universo. Infine non va
ignorata una versione in prosa ispirata dal film.

Roman Polanski, nell'81 a Varsavia, ne era regista e protagonista, nel '99 l’ha
allestita in Italia, con Emiliano Coltorti nei panni di Mozart e Luca Barbareschi
in quelli di Salieri. Dal cinema si torna alle tavole del palcoscenico.

ste.mi.

Paolo Petazzi

TORINO Si riconoscono l'intelligenza e la raf-
finatezza di Ettore Scola nella regia di Così
fan tutte di Mozart al Teatro Regio di Tori-
no? Non molto, temo, e mi sembra che le
comprensibili attese per il suo esordio nel
teatro musicale siano andate sostanzialmen-
te deluse, non per un eccesso di idee e di
intenzioni, al contrario per la loro timidezza
e prudenza. Cimentarsi con uno spettacolo
teatrale per un maestro del cinema significa
confrontarsi con tempi e linguaggi diversi, e
Scola lo sa benissimo; ma da questi proble-
mi è stato forse tradito, così che il garbo
sfiorava il generico e l'elegante discrezione
appariva rinunciataria. Non erano di aiuto
le scene di Luciano Ricceri, piuttosto grevi e
sovraccariche.

Forse regista e scenografo hanno frainte-
so la ambientazione napoletana della com-
media: invece di presentarci la Napoli sette-
centesca come un luogo dello spirito, come
una lieve visione, hanno puntato su qualche
sottolineatura realistica e macchiettistica di
troppo, soprattutto quando viene mostrato
(anche durante l'ouverture!) il porto con un
viavai di scaricatori e altre persone varia-
mente affaccendate. Per non lasciare disoc-
cupato il «vecchio filosofo» Don Alfonso lo
si è fatto diventare sarto, perché, ha spiegato
Scola, «a Napoli era una carica fondamenta-
le, da consigliere e da psicologo»; ma veder-
lo nella sua bottega serve soltanto ad appe-
santire la scena. Nella casa di Fiordiligi e
Dorabella i diversi ambienti sono ottenuti
con uno scorrimento laterale, e appaiono di
scarsa eleganza. Despina, più che vispa ca-
meriera, sembra una cuoca, con tratti da
popolana fin troppo marcati.

Non credo che questo tipo di realismo
aiuti molto a comprendere l'ultimo capola-
voro nato dalla collaborazione di Mozart
con Lorenzo Da Ponte, un'opera che anche
per la sua inesauribile ricchezza e suprema

raffinatezza, per la complessità delle ambiva-
lenze che si celano dietro la nitidezza delle
sue geometrie è stata a lungo sottovalutata e
fraintesa, prima di imporsi definitivamente
tra le più rappresentate del repertorio. Nel
secolo XIX sembrava incomprensibile che
nel 1789, due anni dopo Don Giovanni, Mo-
zart si confrontasse con la dura pedagogia
del «filosofo» Don Alfonso, con la storia dei
due militari che mettono stolidamente alla

prova la costanza delle loro fragili innamora-
te, e ne escono con le corna rotte, ma (si
spera) più saggi e consapevoli della fragilità
dei sentimenti, delle contraddizioni e della
frantumazione dell'interiorità stessa del sog-
getto. Le qualità dell'ingegnoso meccanismo
teatrale costruito da Da Ponte e del suo
testo fitto di sottili allusioni non furono rico-
nosciute neppure nei primi decenni del No-
vecento, quando la prima rinascita di Così

fan tutte comportava la ammirazione per la
musica «nonostante» il testo. Oggi appare di
assoluta evidenza il significato dello stretto
rapporto di collaborazione tra il composito-
re e il suo poeta; anche se ovviamente ciò
non impedisce di cogliere nella musica di
Mozart la indicibile capacità di suscitare in-
terrogativi inquietanti e di suggerire apertu-
re che vanno oltre la lettera del testo e della
situazione drammatica. Il gioco degli ingan-

ni e dei travestimenti conosce momenti di
comicità, di ironia, ma anche, e soprattutto,
malinconie, smarrimenti sentimentali e sen-
suali tenerezze. Con suprema leggerezza Mo-
zart schiude abissi e suggerisce interrogativi
angosciosi presentandoci le geometrie delle
due coppie e la loro intercambiabilità. Il
«lieto fine», se davvero è tale, lascia molto
amaro in bocca ed è certamente pertinente
l'idea (non nuova) di metterlo in discussio-
ne o gettarvi un velo d'ombra.

A Torino nella struttura barocca (alla
Vanvitelli) che occupa il fondo della scena
appaiono mimi che suggeriscono le coppie
scambiate (Fiordiligi con Ferrando, Dorabel-
la con Guglielmo, come nella finzione dell'
inganno, preferibile o equivalente alla situa-
zione di partenza): Scola ha adottato questa
soluzione, purtroppo non molto efficace,
per sottolineare un'idea pienamente condivi-
sibile, e ha per fortuna rinunciato ad aggiun-
gere una malinconica citazione dalla secon-
da aria della Contessa nelle Nozze di Figaro:
sarebbe stato un ulteriore eccesso di gusto
didascalico.

Sul podio Corrado Rovaris, ha alternato
momenti di felice accuratezza (soprattutto
in qualche indugio di struggente tenerezza)
a larghe zone di generico grigiore o di cauto
equilibrio. Ogni tanto si è lasciato sfuggire il
controllo della situazione (ad esempio nelle
pagine conclusive del primo atto). L'orche-
stra non ha offerto una prova impeccabile.
Degna di rispetto, ma non del tutto persuasi-
va la compagnia di canto. Patrizia Ciofi è
un'artista ammirevole; ma nell'impervio
ruolo di Fiordiligi appare talvolta un poco
fragile. La brava Laura Polverelli era una
Dorabella credibile, ma non immune da
qualche forzatura. Persuasivi lo spavaldo
Guglielmo di Nicola Ulivieri, e l'esile, ma
raffinato ed elegante Ferrando di Jeremy
Ovenden; dignitoso Umberto Chiummo
nei panni di Don Alfonso e francamente
inaccettabile la rozza Despina di Giovanna
Donadini. Per tutti successo senza riserve.

he
lp

!

– FRANCESCO NUTI RICOVERATO
D’URGENZA ALL’OSPEDALE
I vigili del fuoco di Roma hanno salvato
l'attore Francesco Nuti. Amici e parenti,
preoccupati dal fatto che Nuti non rispon-
deva al telefono, hanno avvisato i pom-
pieri che hanno forzato la porta d'ingres-
so della sua abitazione romana, e lo han-
no trovato privo di sensi sul letto. Nuti,
prima di essere portato al Fatebenefratel-
li, è stato accompagnato all'ospedale
San Giacomo, per i primi accertamenti.
L’attore, che non fa mistero dei suoi pro-
blemi con l’alcol, da mesi versa in uno
stato depressivo e nel febbraio scorso
aveva minacciato il suicidio se non aves-
sero prodotto un suo nuovo film. Il co-
mune di Roma potrebbe decidere di im-
porre il trattamento sanitario obbligato-
rio, previsto a tutela dei pazienti, nel ca-
so che Nuti rifiutasse cure appropriate.

– SERA PRO EMERGENCY A LUCCA
CON DE GREGORI E MARINI
Lo spettacolo «Il fischio del vapore» di
Francesco De Gregori e Giovanna Marini
sarà il momento centrale della manifesta-
zione di solidarietà, organizzata per il 29
aprile dalla Provincia di Lucca in collabo-
razione con l'associazione Emergency. Il
concerto si terrà nel Cortile degli Svizzeri
di Palazzo Ducale alle 21.30 e il ricavato
della serata, insieme all'equivalente di un'
ora o più di lavoro dei 500 operai della
Fabio Perini, sarà devoluta ad Emergen-
cy.

– SOSPESA FUSTIGAZIONE
PER ATTRICE IRANIANA
È stata sospesa la sentenza di fustigazio-
ne inflitta all'attrice iraniana Gohar Khei-
randish per aver baciato un uomo duran-
te una cerimonia di premiazione. L'attri-
ce era «rea» - secondo le leggi islamiche
locali che vietano il contatto fisico tra un
uomo e una donna non sposati - di aver
baciato sulla fronte al regista Ali Zamani.
Gohar Kheirandish gli aveva anche stret-
to la mano quando era stato nominato
miglior regista durante il festival cinema-
tografico a Yazd. La sentenza del tribuna-
le prevedeva una pena di 74 frustate.

– CINEMA: MORTA KAREN MORLEY
ANTAGONISTA DELLA GARBO
L'attrice americana Karen Morley, star
della Hollywood anni Trenta, è morta nel
Motion Picture and Television Hospital
di Woodland Hills, in California. Aveva
93 anni. . Karen Morley fu una delle prin-
cipali concorrenti di Greta Garbo sulla
scena cinematografica prima della scop-
pio della Seconda guerra mondiale, la
cui carriera fu poi troncata dalle accuse
di filocomunismo. Tra i film più impor-
tanti figurano «Nemico amato» (1936),
«La piccola ribelle» (1935), «Nostro pa-
ne quotidiano» (1934), «Pranzo alle ot-
to» (1933), «Il lottatore» (1932), «La ma-
schera di Fu Manchu» (1932), «Scarface
- Lo sfregiato» (1932).

Alberto Crespi

FRASCATI Sensazione di «déjà vu»: qui ci sia-
mo già stati. Villa Parisi, nei Castelli romani:
uno dei set più usati dal cinema italiano. Il
vostro cronista, se la memoria non lo inganna,
ci venne anni fa per incontrare Carlo Lizzani
sul set di Mamma Ebe, ma gli stessi fratelli
Taviani ci hanno girato brani di Allonsanfan e
di Il sole anche di notte. Oggi incontriamo
Paolo e Vittorio in una giornata «di passag-
gio» della lavorazione di Luisa Sanfelice, film
tv (lo trasmetterà Raiuno all’inizio del 2004)
sulla repubblica napoletana ispirato al roman-
zo di Alexandre Dumas. Le riprese, iniziate il 3
marzo, si sono svolte a Napoli e nella reggia di
Caserta, e dalla settimana prossima si trasferi-
ranno a Bratislava, fino al 26 giugno. I fratelli
sono molto eccitati: «Per la prima volta, a

parte alcune scene di Good Morning Babilonia,
lavoreremo in un grande set ricostruito: Lo-
renzo Baraldi ci ha preparato una scenografia
gigantesca che riproduce il porto di Napoli nel
1799, una cosa enorme, con palazzi di 4-5
piani».

Il film ha già fatto parlare di sé per la
presenza, nel ruolo della Sanfelice, di Laetitia
Casta. Per il dolore dei giornalisti (almeno
quelli di sesso maschile), oggi sul set Laetitia
non c’è, ma viene continuamente evocata. I
Taviani ne sono entusiasti: «Le abbiamo fatto

una specie di mega-provino, una giornata inte-
ra di lavoro con lei e con il suo partner Adria-
no Giannini, durante la quale ha dimostrato
capacità, entusiasmo e soprattutto un conta-
gioso entusiasmo. Ha una bellezza fresca, im-
perfetta e quindi tanto più affascinante, che dà
molto al film in termini di vitalità e allegria.
Ripete di continuo che non è sicura di essere
ancora un’attrice; forse lo sta diventando in
questo film, e comunque noi le consigliamo di
insistere. Sul set, poi, è adorabile: non fa i
capricci, è simpatica con tutti, quando arriva

bacia tutti fino all’ultimo degli attrezzisti». Mo-
tivo in più per avere rimpianti: magari avreb-
be baciato anche l’ultimo dei giornalisti.

Accanto ai Taviani ci sono altri attori di
questo filmone pieno di personaggi storici affa-
scinanti: la grande Cecilia Roth (l’attrice argen-
tina di Tutto su mia madre di Almodovar) è la
regina Carolina, Emilio Solfrizzi è il «re naso-
ne» Ferdinando, e poi ecco - in borghese, per-
ché non sono di scena - Lello Arena, Mariano
Rigillo, Jari Gugliucci, Linda Batista. Pensan-
do ai risultati di Resurrezione, ispirato a

Tolstoj, questo secondo flirt fra i Taviani e la
tv promette bene: «Per noi la tv è il mezzo per
girare film lunghi 3 ore, con budget ragguarde-
voli (in questo caso, 10 milioni e mezzo di
euro, ndr) che il cinema non ti consente più. È
un modo di sfogarsi a raccontare, di confron-
tarci con i generi, la stessa cosa - per altro - che
facevano scrittori come Dumas e Tolstoj che
scrivevano pensando al pubblico, non a se
stessi».

E comunque raccontare la Sanfelice, e il
suo amore per un rivoluzionario che la porta,
lei nobile, ad abbracciare gli ideali di libertà
uguaglianza & fraternità, è un modo per i
fratelli di tornare su temi cari come l’utopia, il
Risorgimento, la drammatica contraddizione
fra i sogni libertari e i mezzi politici per realiz-
zarli. Insomma, Luisa Sanfelice sarà in tutto e
per tutto un film dei Taviani: ricordatelo,
quando lo vedrete in tv.

LA CRITICA AMERICANA STRONCA
IL NUOVO ALBUM DI MADONNA
Con un mini-concerto per 75 persone negli
studi Mtv a Times Square una Madonna in
versione corvina ha lanciato il suo nuovo
album a New York, ma per la seconda volta
in pochi mesi la ex Material Girl si è vista
fare a pezzi dalla critica. Dopo il fiasco di
«Swept Away», il remake del film di Lina
Wertmuller diretto dal marito Guy Richtie,
la pop-star era tornata in sala di registrazio-
ne: ma le recensioni di «American Life», il
suo primo album in tre anni, sono state
nuovamente devastanti. Ma a dispetto delle
recensioni di piombo, l'album di Madonna
ha tuttavia preso il volo nei negozi di dischi
e su Internet: è già al secondo posto nella
classifica degli album più venduti dietroNo-
rah Jones. Al terzo posto Cher.

Visconti, Losey, Forman...
il cinema brama Amadeus

registi all’opera

Mozart il donnaiolo e Scola il timido
Il regista firma a Torino una «Così fan tutte» nel rispetto della tradizione. Applausi grandi

Franco Fabbri

altri
fatti

Sul set del film per la tv «Luisa Sanfelice» tratto dal romanzo di Alexandre Dumas sulla Repubblica di Napoli con l’attrice e modella nei panni della protagonista

I Taviani: il Risorgimento val bene un bacio di Laetitia

Un momento di «Così fan tutte» di Mozart in scena a Torino con la regia di Ettore Scola. Sotto, una scena da «Amadeus» di Milos Forman. In basso, Laetitia Casta con Adriano Giannini sul set di «Luisa Sanfelice» diretto dai fratelli Taviani
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IL NOSTRO FILM

Parlami d’amore, Sophie Marceau firma
la storia di una coppia con le ore contate
Lacrime e litigi, urla, incomprensioni, e sconcerto
negli occhi dei bambini. In poche parole: una
separazione. L’ex bambina prodigio Sophie Marceau
- al suo esordio dietro la macchina da presa, qui
anche sceneggiatrice - ci parla d’amore, ma di quello
che non funziona. Con Parlami d’amore racconta la
storia di una coppia alla frutta, di una famiglia con le
ore contate, di un marito scrittore alcolizzato e di una
moglie insoddisfatta. Con dialoghi discutibili tipo
«eravamo una coppia, ora non siamo più niente
perché vuoi essere libera» oppure «non esiste più
un ‘noi’, io ti ho dato tutto», questo dramma familiare
scava dentro due piccole tragedie rischiando però di
risultare inconcludente e non incisivo.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti La città incantata

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/265628
1 Daredevil
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,23)
2 Il libro della giungla 2
380 posti 15,00-16,20-17,40-19,00 (E 7,50)

La regola del sospetto
20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema La finestra di fronte
460 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Come farsi lasciare in 10 giorni
450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
2 Io non ho paura
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
3 Johnny English
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
4 L'anima gemella
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti The hours

20,00-22,30 (E 7,50)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico La 25a ora
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta Shaolin Soccer
200 posti 15,00-16,40-18,20 (E 7,50)

The hours
20,00-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E 7,00)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Maial College

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Il libro della giungla 2

20,00-22,15 (E 7,50)
La regola del sospetto
22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E 4,50)
JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
362 posti The core

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,20)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti La 25a ora

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Nave fantasma

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa Tel. /199757757
Sala 1 Come farsi lasciare in 10 giorni
600 posti 15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
223 posti 17,25-20,00-22,30-01,00 (E 7,50)
Sala 3 The core
198 posti 17,20-20,05-22,50 (E 7,50)
Sala 4 La città incantata
198 posti 15,25 (E 7,50)

La finestra di fronte
18,00-20,15-22,30-00,45 (E 7,50)

Sala 5 Daredevil
198 posti 15,55-18,10-20,25-22,40-00,55 (E 7,50)
Sala 6 Il libro della giungla 2
198 posti 15,55-17,45 (E 7,50)

L'acchiappasogni
19,30-22,20 (E 7,50)

Sala 7 Johnny English
198 posti 16,35-18,35-20,35-22,35-00,35 (E 7,50)
Sala 8 Shaolin Soccer
198 posti 16,05-18,05-20,10-22,15-01,05 (E 7,50)
Sala 9 La 25a ora
223 posti 16,45-19,35-22,25 (E 7,50)
METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Lucia y el sexo
620 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Secretary
350 posti 16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
Sala A L'avversario
350 posti 15,15-17,40-20,05-22,30 (E 7,00)
Sala B Ararat - Il monte dell'arca
150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala C Ubriaco d'amore
100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala D Cose di questo mondo
90 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Maial College

20,35-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 La città incantata
300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 Bowling a Columbine
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti La finestra di fronte

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Dillo con parole mie

20,20-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti Chicago

17,30-20,00-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906
170 posti Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
500 posti Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Ricordati di me

21,00 (E 5,00)

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. /051241241
Riposo

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Il cuore altrove

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

The playhouse di B. Keaton
The navigators
15,45 (E 5,50)
Irma la dolce
17,45 (E 5,50)
La mia droga si chiama Julie
20,20 (E 5,50)
Ebbro di donne e di pittura
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
150 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 The core
150 posti 20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Maial College

20,40-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE' FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti L'acchiappasogni

21,00 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO
UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel.
/199123321
Sala 1 Confessioni di una mente pericolosa
296 posti 17,20-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 2 The Hunted - La preda
172 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Shaolin Soccer
217 posti 17,00 (E 7,50)

The core
19,50-22,30 (E 7,50)

Sala 4 Maial College
224 posti 18,10-20,10-22,10 (E 7,50)
Sala 5 Come farsi lasciare in 10 giorni
426 posti 17,00-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 6 Il libro della giungla 2
224 posti 18,30 (E 7,50)

Johnny English
20,30-22,30 (E 7,50)

Sala 7 La città incantata
217 posti 17,20 (E 7,50)

L'acchiappasogni
19,50-22,30 (E 7,50)

Sala 8 Solaris
172 posti 18,10 (E 7,50)

La regola del sospetto
20,20 (E 7,50)

Sala 9 Nave fantasma
296 posti 18,20-20,20-22,20 (E 7,50)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti La finestra di fronte

20,20-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Prendimi l'anima

21,15 (E 4,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti The core

20,00-22,30 (E 7,00)
IMOLA

CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634
Il libro della giungla 2
15,00 (E 6,70)
Confessioni di una mente pericolosa
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,30 (E 6,70)

DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714

The core
21,00 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

The core
20,30-22,30 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091
320 posti Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002
172 posti Riposo
PORRETTA TERME

KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Riposo

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti The core

21,00 (E 6,20)

RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6263315
Sala 1 Maial College
856 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa
334 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Johnny English
238 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Nave fantasma
222 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il libro della giungla 2
142 posti 20,30 (E 7,00)

Solaris
22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
752 posti Un amore a 5 stelle

20,20-22,30 (E 4,50)

GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Maial College

20,30-22,30 (E 4,50)
SAN PIETRO IN CASALE

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Riposo
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Riposo
VERGATO

NUOVO Via Garibaldi, 5
Riposo

VIDICIATICO

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641
Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Daredevil

20,15-22,30 (E )

APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Maial College

20,10-22,30 (E )
Sala 2 Confessioni di una mente pericolosa

20,10-22,30 (E )
Sala 3 L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
Sala 4 Il libro della giungla 2

20,30 (E )
La finestra di fronte
22,30 (E )

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti La 25a ora

19,45-22,30 (E )

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti La città incantata

20,00 (E )
Passato prossimo
22,30 (E )

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
380 posti La Siciliana VM18

15,00-22,30 (E )

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The core

20,00-22,30 (E )

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Cose di questo mondo
21,30 (E )

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Johnny English

21,00 (E )
BONDENO

ARGENTINA via Matteotti, 18
Riposo

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti La regola del sospetto

20,30-22,40 (E )
CODIGORO

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212
Riposo

COPPARO

ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816
Riposo

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

750 posti Maial College
20,30-22,30 (E )

FRANCOLINO

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247
Riposo

LIDO DEGLI ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A The core
450 posti
Sala B Johnny English
350 posti

MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Riposo
OSTELLATO

CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4 Tel. /0533680008

Riposo
PORTOMAGGIORE

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982
250 posti Riposo
REVERE

DUCALE Tel. /038646457
Daredevil
21,15 (E )

FORLÌ
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti La città incantata

20,00 (E )
L'avversario
22,30 (E )

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E )

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Daredevil

20,30-22,30 (E )

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Maial College

20,30-22,30 (E )
Sala 2 Il libro della giungla 2

20,30 (E )
The core
22,15 (E )

Sala 3 Nave fantasma
20,40-22,40 (E )

Sala 4 L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,20-22,30 (E )

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 I lunedì al sole
88 posti 20,30-22,35 (E )
Sala 300 La finestra di fronte
232 posti 20,30-22,35 (E )

SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )

PROVINCIA DI FORLÌ
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Confessioni di una mente pericolosa
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Johnny English
133 posti 20,30-22,40 (E )
Sala 300 Come farsi lasciare in 10 giorni
202 posti 20,15-22,40 (E )
Sala 400 Maial College
358 posti 20,30-22,40 (E )

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 The core
437 posti 20,15-22,30 (E )
Sala 2 Io non ho paura
120 posti 20,30-22,30 (E )
ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Nave fantasma
700 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Shaolin Soccer
320 posti 20,30-22,30 (E )
JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il libro della giungla 2

20,00-21,15 (E )
La regola del sospetto
22,30 (E )

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757
Lucia y el sexo
20,30-22,40 (E )

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Sala riservata

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti La regola del sospetto

20,30-22,30 (E )
FORLIMPOPOLI

CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971

Sala 1 Johnny English
20,30-22,30 (E )

Sala 2 The core
20,00-22,30 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
20,15-22,45 (E )

Sala 4 Nave fantasma
20,40-22,45 (E )

Sala 5 Maial College
20,30-22,30 (E )

Sala 6 Confessioni di una mente pericolosa
20,15-22,45 (E )

Sala 7 Shaolin Soccer
20,30-22,30 (E )

Sala 8 Il libro della giungla 2
20,30 (E )

La regola del sospetto
22,45 (E )

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti The hours

20,30-22,30 (E )
GAMBETTOLA

CARACOL via Mazzini, 51
La donna dello scandalo VM18
20,30-22,30 (E )

METROPOL via Mazzini, 51
Il pianista
21,00 (E )

PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Two weeks notice

20,30-22,30 (E )
SARSINA

SILVIO PELLICO via Roma
Riposo

SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. /0541321701

1 La città incantata
2498 posti 17,15-20,00 (E )

Lucia y el sexo
22,25 (E )

2 Confessioni di una mente pericolosa
16,10-18,20-20,30-22,40 (E )

3 L'acchiappasogni
16,00-19,00-22,00 (E )

4 Johnny English
16,15-18,20-20,20-22,25 (E )

5 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,40-17,55-20,15-22,30 (E )

6 Nave fantasma
15,55-17,50-20,20-22,40 (E )

7 Daredevil
15,50-18,00-20,20-22,30 (E )

8 Il libro della giungla 2
15,40-17,20-18,50 (E )
Un amore a 5 stelle
20,25-22,35 (E )

9 Shaolin Soccer
16,25-18,30-20,25-22,40 (E )

10 La 25a ora
16,50-18,30-22,10 (E )

11 Maial College
15,50-17,55-20,15-22,30 (E )

12 The core
17,00-19,40-22,15 (E )

SAVIGNANO SUL RUBICONE

MODERNO c.so Perticari, 5
Commedia dialettale
21,00 (E )

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Johnny English
500 posti 20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 2 D'Essai
L'anima gemella

20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 3 Maial College

20,30-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Lucia y el sexo

20,00-22,30 (E )

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino L'acchiappasogni

20,15-22,30 (E )
Sala Smeraldo Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
Sala Turchese Maial College

20,30-22,30 (E )

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
La regola del sospetto
20,00-22,30 (E )

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Respiro
20,30-22,30 (E )

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Ararat - Il monte dell'arca

20,20-22,30 (E )

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Solaris

22,30 (E )
Sala 2 Il libro della giungla 2

20,00-21,15 (E )
Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,30 (E )

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,10-22,30 (E )

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Confessioni di una mente pericolosa
396 posti 20,10-22,30 (E )
Sala Verde Io non ho paura
110 posti 20,20-22,30 (E )

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 La 25a ora
505 posti 20,00-22,30 (E )
Multisala Sala 2 Il libro della giungla 2
252 posti 17,50-19,10 (E )

La regola del sospetto
20,30-22,30 (E )

Multisala Sala 3 Nave fantasma
252 posti 20,40-22,30 (E )
Multisala Sala 4 Daredevil

18,10-20,20-22,30 (E )

Multisala Sala 5 La finestra di fronte
20,20-22,30 (E )

Multisala Sala 6 The core
20,00-22,30 (E )

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288

Vita da Boheme
21,15 (E )

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Shaolin Soccer

20,30 (E )
L'avversario
22,30 (E )

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO

COMUNALE Via Verdi, 8/a
Riposo

CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo
296 posti

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,00-22,30 (E )

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Daredevil
180 posti 20,30 (E )

L'acchiappasogni
22,30 (E )

Sala Sole Confessioni di una mente pericolosa
260 posti 20,30-22,35 (E )
Sala Terra Shaolin Soccer
190 posti 20,30 (E )

La finestra di fronte
22,30 (E )

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Il libro della giungla 2
450 posti 20,30 (E )

The core
22,30 (E )

Sala Gialla La 25a ora
450 posti 20,00-22,30 (E )
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Il libro della giungla 2
246 posti 20,30 (E )

The hours
22,30 (E )

Sala B L'acchiappasogni
150 posti 20,30-22,40 (E )
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Riposo
CAVEZZO

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31
Riposo

CONCORDIA

SPLENDOR via Garibaldi, 25
350 posti Riposo
FINALE EMILIA

CORSO via Matteotti
Riposo

FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA

LUX via Chiesa
Riposo

MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Maial College

20,30-22,30 (E )
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti La foresta magica

20,30 (E )
L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
790 posti Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Confessioni di una mente pericolosa

21,00 (E )
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti Riposo
PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034
Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. /053671327
Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO

LUX
Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Riposo
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
Come farsi lasciare in 10 giorni
20,15-22,30 (E )

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Johnny English
180 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Rossa Maial College
406 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde Confessioni di una mente pericolosa
96 posti 20,30-22,30 (E )
SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. /62436
Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665
Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954
Riposo

Ubriaco d’amore
commedia romantica

Di Paul Thomas Anderson
con Adam Sandler,
Emily Watson,
Philip Seymour Hoffman

Che il giovane genio autore di
Magnolia fosse una mente bril-
lante non c’erano dubbi. Il
suo Ubriaco d’amore esprime
bene la sua personalità esplosi-
va e lo stile surreale. Diverte,
confonde con una narrazione
spiazzante. Gioca con le situa-
zioni, lanciando una sfida alle
convenzioni. Il film non vuole
raccontare niente di particolar-
mente interessante - l'imbra-
nato innamorato e le sue peri-
pezie - ed è questa la sua pri-
ma forza. Intelligente e godibi-
le.

L’anima gemella
commedia

Di Sergio Rubini
con Valentina Cervi,
Violante Placido,
Michele Venitucci,
Sergio Rubini

Bionda contro bruna, bellezza
contro bruttezza (interiore),
grazia angelica contro nevrosi
e perfidia. Di questo duello e
di molto altro ci parla Sergio
Rubini ne L’anima gemella.
Un film simpatico e diverten-
te, fiabesco, con echi shakespe-
ariani, ambientato in un Sud
italico colorato di magia, di so-
le e di mare. La struttura è
quella classica, semplice, della
commedia degli innamorati
da Plauto in poi. Un film pia-
cevole.

a cura di Edoardo Semmola

La città incantata
cartone animato

Di Hayao Miyazaki

Il Film si presenta bene: ha vin-
to l’Oscar come migliore ani-
mazione e l’anno scorso an-
che Berlino come migliore
film in concorso. È un prodot-
to nipponico che ha riscosso
già un grande successo in pa-
tria e che propone un’insolita
Alice nel paese delle meravi-
glie che si diverte a citare an-
che l’Odissea. La protagonista
- Chihiro - è una bambina di
dieci anni che si trova da sola
a fronteggiare «il male» che ha
trasformato in maiali i suoi ge-
nitori. Bellissimi i colori, sug-
gestive le ambientazioni, mol-
to dolce e coinvolgente la sto-
ria.

24 giovedì 24 aprile 2003Emilia Romagna cinema e teatri



Musica/1

Jazz, Lou Donaldson stasera
suona al club di Ferrara

Musica/4

La pianista Yoko Kikuchi
ai Pomeriggi musicali di Parma

Musica/3

Al Teatro delle Ariette
arriva Gianmaria Testa

Musica/2

Vinicio Capossela
al Pjazza di Bellaria
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Bologna 

BOLOGNA FESTIVAL
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Europauditorium M. Cagli: martedì 06 maggio ore 21.00 Concerto musiche di Schubert, Chopin con S. Bunin (pianoforte)
Auditorium Manzoni: martedì 13 maggio ore 21.00 Orchestra del XVIII secolo musiche di Schubert, Beethoven dir. Dir. F.
Brüggen

ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Domenica 27 aprile ore 17.30 Progetto "La candela e il filo spinato"

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Giovedì 08 maggio in programma Sergio Cammariere in concerto con Prevendita lunedì - venerdì ore 15.30-19 presentato da
Romagna Concerti & Polimedia - Estragon

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 Bob Rosignoli Trio

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Martedì 06 maggio in programma Maria de Buenos Aires operita tango di A. Piazzolla, H. Ferrer regia di R. Innocente con Milva

EX MACELLO TEATRO
Via Azzo Gardino, 65 - Tel. 051.2092018
Domani ore 21.00 Predica ai pesci operetta magica e popolare regia di C. Ronconi

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Milogna Project: mercoledì 30 aprile ore 22.00 Tangueira
Venerdì 02 maggio ore 22.00 Nel nome del pane di P. Ponti Sgargi regia di P. Ponti Sgargi con P. Ponti Sgargi
Milonga Project: mercoledì 07 maggio ore 22.00 Tangueira Serata di ballo in collaborazione con Area Tango

Budrio 

CONSORZIALE
Via Mentana, 32 - Tel. 051801300
Domani ore 16.30 La Bohème di G. Puccini

Cesena 
COMUNALE BONCI
- Tel. 0547355959
Oggi ore 21.00 L'importanza di chiamarsi Ernesto di O. Wilde regia di A. Pugliese

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Stagione di Danza: Vendita biglietti per lo spettacolo Coreografie di William Forsythe (16 maggio)
Stagione di Prosa: Vendita biglietti per lo spettacolo La Tragedie d'Hamlet di W. Shakespeare, adattamento di Peter Brook (dal
28 al 31 maggio)
Percorsi nel teatro - Sala Estense: domani ore 21.00 Gli abitanti di Arlecchina
Concerti nel Ridotto: domenica 27 aprile ore 21.00 ingresso libero Concerto musiche di Bach: Oratorio di Pasqua dir. Dir. F.
Pinamonti con l'Orchestra da Camera di Bassano e Coro Polifonico di Santo Spirito

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
L'altro suono Festival, sulle strade del violino: lunedì 05 maggio ore 21.00 Mark Feldman Quartet con M. Feldman (violino), J.
Taylor (pianoforte), A. Jormin (contrabbasso), T. Rainey (batteria)

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Teatro Valdocca: mercoledì 07 maggio ore 21.00 Prima Imparare è anche bruciare testo di M. Gualtieri, progetto speciale con
gli allievi della Scuola Europa di Teatro. regia di C. Ronconi

TEATRO STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059.2136011
Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Daredevil

20,20-22,30 (E )
ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti La città incantata

17,45 (E )
La finestra di fronte
20,30-22,30 (E )

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Johnny English
450 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 The core

20,00-22,30 (E )
Sala 3 The life of David Gale

20,00-22,30 (E )
D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Io non ho paura

20,20-22,30 (E )
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Fino alla follia

21,00 (E )
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel.
0521/285309

Confessioni di una mente pericolosa
20,10-22,30 (E )

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 La 25a ora

20,00-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Il libro della giungla 2
15,00-16,50-18,40 (E )
Un amore a 5 stelle
20,20-22,30 (E )

RITZ via Venezia, 129 Tel. 0521/273272
306 posti I segnali di sesso VM18

14,30-21,45 (E )
PROVINCIA DI PARMA

BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti L'acchiappasogni

20,00-22,15 (E )
FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Johnny English

20,15-22,15 (E )
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Maial College

20,45-22,30 (E )
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. /0524-523366

L'acchiappasogni
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,30 (E )

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Chiuso per lavori

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo
PIACENZA

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. /0523324655
Nave fantasma
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. /0523334175

1 Il libro della giungla 2
15,00-16,30-18,30 (E 6,71)
Un amore a 5 stelle
20,30 (E 6,71)
La regola del sospetto
22,30 (E 6,71)

2 The core
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

3 Johnny English
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. /052332185

- Sala Millennium Daredevil
20,10-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio L'avversario
20,10-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. /0523760541
Cose di questo mondo
20,30-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. /0523326728
Shaolin Soccer
20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. /0523338540
1 Lucia y el sexo

20,15-22,30 (E 6,71)
2 L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E 6,71)
3 Io non ho paura

20,30 (E 6,71)
L'anima gemella
22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

The hours
20,30-22,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti L'avversario

20,15-22,30 (E )
ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 La finestra di fronte
1500 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Maial College

20,30-22,20 (E )
Sala 3 Il libro della giungla 2

19,45-22,30 (E )
L'acchiappasogni
22,20 (E )

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti La città incantata

20,30-22,30 (E )
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,40 (E )

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

The core
20,00-22,30 (E )

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel.
0544/215660

Daredevil
20,20-22,35 (E )

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
PROVINCIA DI RAVENNA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Riposo
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Maial College
20,30-22,30 (E )

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VALSENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTEL BOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. /0546-55075

Chicago
21,00 (E )

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo
CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel.
/0546646033
1 Maial College

21,00-22,45 (E )

2 Daredevil
20,30 (E )
The core
22,35 (E )

3 Confessioni di una mente pericolosa
20,20-22,40 (E )

4 L'acchiappasogni
20,00-22,30 (E )

5 Johnny English
20,35-22,30 (E )

6 Shaolin Soccer
20,30 (E )
La finestra di fronte
22,35 (E )

7 La 25a ora
20,10-22,40 (E )

8 Come farsi lasciare in 10 giorni
20,20-22,35 (E )

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti La città incantata

20,15 (E )
Bowling a Columbine
22,30 (E )

LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Confessioni di una mente pericolosa
20,15-22,30 (E )

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Un amore a 5 stelle
20,30-22,30 (E )

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Riposo
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Satin rouge

21,00 (E )
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti Riposo
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576
Riposo

SAN PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Chiuso per lavori
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Non pervenuto
280 posti
Sala 2 Lucia y el sexo
215 posti 20,00-22,30 (E )
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Maial College
724 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma
324 posti 20,30-22,30 (E )
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E )
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Il libro della giungla 2
20,30 (E )
L'acchiappasogni
22,30 (E )

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Non pervenuto
500 posti
Sala 2 The core
300 posti 20,00-22,30 (E )
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Cose di questo mondo
20,30-22,30 (E )

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Spettacolo teatrale

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )
BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885
Riposo

CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

L'acchiappasogni
20,30-22,35 (E )

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Nave fantasma
324 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Verde La finestra di fronte
136 posti 20,15-22,30 (E )
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Daredevil
20,30-22,30 (E )

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti Chicago

21,00 (E )
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Il pianista
21,00 (E )

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. /0522864719

L'anima gemella
21,30 (E )

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179
Riposo

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti L'anima gemella
REGGIOLO

CORSO
Riposo

RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 Maial College

20,40-22,45 (E )
Sala 2 La città incantata

15,10-17,40 (E )
L'acchiappasogni
20,00-22,45 (E )

Sala 3 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,40-18,00-20,20-22,45 (E )

Sala 4 Daredevil
16,00-18,15 (E )
Shaolin Soccer
20,40-22,30 (E )

Sala 5 Johnny English
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E )

Sala 6 Come farsi lasciare in 10 giorni
15,10-17,40-20,15-22,45 (E )

Sala 7 Il libro della giungla 2
15,20-17,00-18,40 (E )
La regola del sospetto
20,20-22,45 (E )

Sala 8 Nave fantasma
15,00-16,50-18,40-20,40-22,45 (E )

Sala 9 The core
15,00-17,30-20,10-22,45 (E )

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
400 posti Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti L'avversario
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti L'anima gemella

20,30-22,30 (E )
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Maial College
20,30-22,30 (E )

REP. SAN MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

L'acchiappasogni
21,00 (E )

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

La regola del sospetto
17,30-21,00 (E )

PROVINCIA DI REP. SAN MARINO
RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Maial College

20,30-22,30 (E )
Mignon L'acchiappasogni

20,00-22,30 (E )
ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Il libro della giungla 2
326 posti 14,30-16,05-17,40 (E )

Daredevil
20,30-22,30 (E )

Sala 2 La 25a ora
875 posti 20,00-22,30 (E )
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Nave fantasma

20,30-22,30 (E )
FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti La finestra di fronte

20,30-22,30 (E )
MIRAMARE via Oliveti, 60/c Tel. 0541/372293
Sala Azzurra Passione sfrenate VM18
120 posti 15,00-22,30 (E )
Sala Rossa Violenza carnale al club privè VM18

15,00-22,30 (E )
MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

L'anima gemella
20,30-22,30 (E )

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa The core
330 posti 20,15-22,30 (E )
Sala Verde Shaolin Soccer
185 posti 20,30-22,30 (E )
SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,15-22,30 (E )
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo
PROVINCIA DI RIMINI

BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo
CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Maial College
600 posti 20,30-22,30 (E )
Sala 2 Nave fantasma
650 posti 20,30-22,30 (E )
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti Confessioni di una mente pericolosa

20,30-22,30 (E )
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Johnny English

20,30-22,30 (E )
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Confessioni di una mente pericolosa
20,30-22,30 (E )

SAN GIOVANNI IN MARIGNANO
MODERNISSIMO via Resistenza

La banana meccanica VM18
20,30-22,30 (E )

SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Maial College
300 posti 20,30-22,30 (E )
Sala Wenders Confessioni di una mente pericolosa
106 posti 20,15-22,30 (E )

FERRAR Al jazz club di Ferrara stasera
un appuntamento tra i più attesi della
stagione. Alle 22, sul palcoscenico del
Torrione del Jazz Club si esibirà il
sassofonista Lou Donaldson insieme a
Lonnie Smith, Randy Johnston alla
chitarra e Fukushi Tanaka alla batteria.
Per informazioni: 0532/211573,339/
7886261. Prenotazioni allo 0532/713181
o 340/2955798.

PARMA Stasera, a Parma,
appuntamento conclusivo per i
Pomeriggi della Casa della Musica, la
stazione concertistica organizzata dalla
Gioventù musicale in collaborazione col
Comune di Parma. Alle 18, alla Sala dei
concerti (piazzale San Francesco 1), si
esibirà alla pianista giapponese Yoko
Kikuci. Nata nel ‘77, ha cominciato a
studiare pianoforte all’età di 4 anni.

CASTELLO DI SERRAVALLE (BOLOGNA)
Un concerto di Gianmaria Testa in
occasione della festa della Liberazione.
Oggi, alle 21, sul palco del «Teatro delle
Ariette - Deposito degli attrezzi» di Castello
di Serravalle (Bologna), si esibirà dal vivo il
raffinato cantautore italiano. Un’occasione
per scoprire un artista molto apprezzato in
Francia. Prenotazione obbligatoria:
0516704373

BELLARIA (RIMINI) Grande ritorno di
Vinicio Capossela al Pjazza, il locale che
lo ha visto nascere artisticamente. Nato
nel 1965 in Germania, ma vissuto a
Reggio Emilia, ha esordito nel 1990, con
All’una e trentacinque circa. Da poco è
uscito l’ultimo cd, L’indispensabile, la sua
prima raccolta. Lo spettacolo (ore 23)
sarà accompagnato da una coreografia
«stellare».

– Musica dal Salento
In concerto all’Officina Estragon (via Cal-
zoni 6h)di Bologna gli Après la classe,
gruppo che arriva dal Salento, la Giamai-
ca italiana, genuini rappresentanti della
musica intesa in senso «globale». Sarà
una sorta di «Patchanka» nostrana vesti-
ta di Salento, ad animare la serata che
spazierà dal reggae al rock, dal pop elet-
tronico alla pizzica. Info: 051241554.
Ore 22.

– Incontri con il fumetto
Sono in mostra, da ieri fino al 3 maggio,
gli eroi del fumetto alla galleria del Cen-
tro commerciale Via Larga di Bologna.
Lupin III, Stella Noris e Ines sono alcune
delle figure protagoniste. L’iniziativa pre-
vede anche incontri con gli autori: oggi
alle 17 ospite Onofrio Batacchio che pre-
senta «Stella Rossa».

– Reperti in mostra
Nell’ambito del «Progetto Contronatura
2003» curato dall’associazione Canthari-
de in mostra, da oggi al dopodomani, le
opere di Nicola Bruschi e Carmina Mo-
schella, per raccontare come il teatro
sia un insieme di sogni, talvolta guidati.
Teatro-Auditorium, viale della Pace 2,
Zola Predosa (Bo). Ingresso gratuito.
Ore 18-22.

– In scena «Uomini e topi»
La Baracca produzioni teatrali e il Teatro
Testoni Ragazzi presentano «Uomini e
topi», spettacolo tratto dal romanzo di
John Steinbeck, in scena con Giacomo
Rabbi e Claudio Lo Savio.
Un piccolo ma intenso dramma che è
anche denuncia sociale. Teatro Testoni,
via Matteotti 16, Bologna.
Ore 21.

– Incontro con Ferretti
Al Teatro al Parco (Parco Ducale) di Par-
ma incontro con Giovanni Lindo Ferret-
ti, ex Csi e attuale Pgr, su «Lontano,
vicino. Montesole, ad esempio». Segui-
rà proiezione di video inediti. Ore 21.30.

– Reggae, hip fhop e funky
In programma al Container club (via del-
lo Stallo 7) a Bologna «Walk this way».
serata di reggae, funky, soul e hip hop.
Ingresso gratuito. Info: 051531986. Ore
22 ca.

– Notte Vidal al Link
Dalle 23 inizia la Notte Vidal del Link (via
Fioravanti 14) di Bologna con le proiezio-
ni del «Nuovo Cinema Inferno» e, dopo
le 24, il live di Chalkwell ladies
drum’n’bass league, in arrivo da Lon-
dra.Dal Salento, gli Après la classe

Vinicio Capossela

Après la classe: quando il Salento parla giamaicano
giorno&notte
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Rete4 21,00
DON CAMILLO MONSIGNORE MA
NON TROPPO
Regia di Carmine Gallone - con Fer-
nandel, Gino Cervi. Italia 1961. 117
minuti. Commedia.

I due eterni rivali hanno
fatto carriera: uno è mon-
signore e l'altro senatore.
Ma presto devono tornare
a Brescello dove, tra i nu-
merosi e consueti battibec-
chi, riportano la pace tra
gli animi esacerbati dei lo-
ro conterranei. Quarto
episodio della serie, con-
dotto in tono minore.

La7 21,30
RISCHIO D'IMPATTO
Regia di Richard Howard - con Kie-
fer Sutherland, Kelly McGillis. Usa
1998. 98 minuti. Thriller.

A causa di una avaria un
volo di routine diventa
un incubo per Jack, giova-
ne controllore di volo.
Tempo dopo i dispositivi
di controllo si bloccano
per il maltempo ed una
ambiziosa dirigente del
traffico aereo non è all'al-
tezza di far fronte all'
emergenza e Jack deve co-
sì tornare al lavoro…

Rete4 23,25
FEARLESS - SENZA PAURA
Regia di Peter Weir - con Jeff Brid-
ges, Isabella Rossellini, Rosie Pe-
rez. Usa 1993. 123 minuti. Dramma-
tico.

L'architetto Max Klein so-
pravvive ad un incidente
aereo in cui ha perso la
vita il suo miglior amico.
Lo scampato pericolo gli
causa una condizione in
cui non c'è più spazio per
le banalità degli affetti
quotidiani e il ritorno ver-
so una dimensione nor-
male sarà lungo e sofferto.

Rete4 3,45
ACHTUNG! BANDITI!
Regia di Carlo Lizzani - con Andrea
Cecchi, Lamberto Maggiorani. Italia
1951. 100 minuti. Storico.

Genova, 1944. La guerra
è agli sgoccioli ed un grup-
po di partigiani organiz-
za una pericolosa missio-
ne all'interno di una fab-
brica piena di armi. In cit-
tà intanto i nazisti tenta-
no di soffocare uno sciope-
ro operaio occupando pro-
prio quella fabbrica. Sarà
la solidarietà degli operai
l'arma vincente.

così così

sc
el

ti
pe

r
vo

i

da vedere

da evitare

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti
sulle zone alpine, in particolare su quelle occidentali.
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con locali
addensamenti.
Sud e Sicilia: residua nuvolosità sulla Puglia in rapido
dissolvimento; sereno o poco nuvoloso sulle altre zone.

Nord: poco nuvoloso con locali annuvolamenti sulle zone
a ridosso dei rilievi. Centro e Sardegna: poco nuvoloso,
ma con tendenza ad aumento della nuvolosità sulla Sarde-
gna. Sud e Sicilia: iniziali condizioni di variabilità sull'area
jonica con possibili piogge sull’isola meridionale, ma in
rapido miglioramento; poco nuvoloso sulle altre zone.

Un sistema perturbato tende ad interessare le due isole maggiori.

BOLZANO 5 23 VERONA 9 21 AOSTA 6 22

TRIESTE 11 18 VENEZIA 10 19 MILANO 8 23

TORINO 9 19 MONDOVÌ 10 19 CUNEO 5 19

GENOVA 12 17 IMPERIA 12 15 BOLOGNA 9 20

FIRENZE 7 20 PISA 6 20 ANCONA 6 18

PERUGIA 4 20 PESCARA 6 18 L’AQUILA 1 16

ROMA 9 19 CAMPOBASSO 7 15 BARI 8 16

NAPOLI 8 20 POTENZA 5 14 S. M. DI LEUCA 11 15

R. CALABRIA 11 19 PALERMO 12 18 MESSINA 11 17

CATANIA 8 19 CAGLIARI 9 19 ALGHERO 5 21

HELSINKI 2 21 OSLO 2 19 STOCCOLMA 2 21

COPENAGHEN 2 18 MOSCA 4 18 BERLINO 5 21

VARSAVIA 7 18 LONDRA 7 18 BRUXELLES 5 18

BONN 5 17 FRANCOFORTE 8 20 PARIGI 9 20

VIENNA 7 20 MONACO 6 16 ZURIGO 5 19

GINEVRA 6 21 BELGRADO 6 18 PRAGA 5 20

BARCELLONA 10 18 ISTANBUL 9 17 MADRID 9 16

LISBONA 11 19 ATENE 11 14 AMSTERDAM 4 16

ALGERI 11 23 MALTA 11 20 BUCAREST 2 20
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Segue dalla prima

Fu una scossa: per l’editoria, per il fu-
metto e per il costume. Qualche mese
in sordina, poi il passaparola dei lettori,
tirature in salita, articoli sulla stampa,
qualche polemica dei soliti benpensanti
(ma perché non cominciamo a chiamar-
li malpensanti?) e perfino un memora-
bile ed affolatissimo «Dylan Dog Hor-
ror Fest» hanno fatto il boom. Storia
nota e raccontata, come è noto che l’«in-
dagatore dell’incubo assomiglia a Ru-
pert Everett, veste perennemente con
jeans, camicia rossa e giacchetta nera;
che suona il clarinetto e costruisce un
galeone in miniatura che non riesce
mai a finire; che ha un aiutante che è il
sosia di Groucho Marx e spara freddure
a ripetizione, e un «collega» come
l’ispettore Bloch, perennemente in an-
sia per la sua pensione. Come è noto
che il papà di Dylan Dog è Tiziano Scla-
vi, prolifico autore, scrittore, sceneggia-
tore di fumetti, racconti, romanzi, sog-
getti cinematografici; e come è noto che
è un tipo schivo, che per anni non si è
fatto vedere in giro, non ha concesso
interviste, non si è fatto fotografare. E
che anche oggi, dopo una parentesi di
«visibilità» è tornato nell’ombra, nella
sua casa-eremo di Venegono Superiore,
ai confini di un bosco, quasi in Svizze-
ra, dove vive con l’amatissima moglie
Cristina, tre cani («la mia enciclopedia
Treccani, dice con una battuta in puro
stile grouchesco») e un gatto.

Soggetti e sceneggiature per Dylan
Dog non ne scrive da tempo e questo,
che sta passando, psicologicamente,
non è uno dei suoi momenti migliori.
Ne ha passati altri, di peggiori. Quelli e
questo meritano un doveroso riserbo. E
rispetto. Però al telefono risponde con
gentilezza e chiacchiera con noi amabil-
mente, in occasione dell’uscita del due-
centesimo numero della serie regolare,
dal titolo Il numero 200 (in edicola dal
29 aprile): una storia un po’ cupa e
drammatica (il soggetto è di una giova-
ne autrice, Paola Barbato e i disegni di
Bruno Brindisi, uno dei migliori dise-
gnatori della serie).

Insomma, Sclavi, neppure in que-
st’occasione si è fatto tentare ed è
tornato a scrivere un nuovo «Dy-
lan Dog»? È stanco della sua crea-
tura?
«Non è questione di stanchezza,

piuttosto è che ho l’impressione di aver
detto tutto quello che avevo da dire.
Avrei voglia di fare qualcosa di nuovo,
di diverso... non so, magari un nuovo
personaggio. Ma sa, alla mia età... (Scla-
vi è nato a Broni nel 1953, ndr)».

Addio Dylan Dog, dunque?
«No, resta il mio figlio preferito. Co-

munque è in buone mani, quelle di
Mauro Marcheselli che cura la collana
da una decina d’anni, mentre io faccio
la supervisione: se io sono il papà di
Dylan Dog, Mauro è la mamma. E si sa,
la mamma è sempre la mamma».

Dylan Dog, il fumetto, è una mac-
china ben oliata che vende l’ono-
revole cifra di 230.000 copie al me-
se (senza contare le due ristampe,
gli speciali, gli almanacchi e al-
tro) e conta su una squadra di
soggettisti, sceneggiatori e dise-
gnatori di qualità. Come giudica
il loro lavoro?
«Sono bravissimi, anzi sono più bra-

vi di me. Tra me e loro c’è un grande
spirito di collaborazione e quando qual-
cuno mi chiede consigli o manifesta

qualche dubbio su un soggetto, su un
dialogo gli rispondo emplicemente:
“Segui la forza”».

E con Sergio Bonelli, il suo edito-
re, come va?
«Con Sergio ci conosciamo dal

1978-79. È un amico, un collaboratore,
un collega: perché anche lui è un otti-
mo sceneggiatore di fumetti. A distin-
guerci c’è solo il piccolo particolare che
è il mio padrone».

Umberto Eco, a proposito, delle
storie di Dylan Dog ha parlato di
«sgangheratezza» (vedi scheda
qui sotto) e ha rimarcato il carat-
tere della sua scrittura, fatto di
citazioni: uno stile che è la cifra
distintiva di questo fumetto e che

ha contribuito alla sua fortuna. È
un modo ancora valido di scrive-
re?
«Penso di sì, anche perché, come

diceva Totò, “tutti sono capaci di fare, è
copiare che è difficile”. Il gioco delle
citazioni fa parte della nostra vita, tutti
si divertono a citare, si passano intere
serate con gli amici a citare quella frase
di un libro o quella battuta di un film;
c’è persino un gioco basato tutto sulle
citazioni».

Quando le è nata la voglia di scri-
vere, di fare fumetti?
«La mia è una vocazione genetica. Il

mio primo racconto l’ho scritto quan-
do facevo la prima media: era un we-
stern e s’intitolava «Il padrone di Sacra-
mento». Poi mi sono messo a scrivere
storie di James Bond...».

...James Bond?
«Sì, visto che avevo letto tutte quelle

scritte da Fleming e non ce n’erano di
nuove, i romanzi di Bond me li sono
scritti da soli. Se disegnavo, anche? Ci
ho provato, agli inizi, ma non avevo
nessun talento».

Ci racconta un po’ questo «nume-
ro 200»?
«È una storia dura, molto interiore:

scava nel passato, doloroso, di Dylan
Dog e in quello dell’ispettore Bloch; nel
loro rapporto che è quasi quello tra un
padre e un figlio».

Domanda banale, ma d’obbligo:
qual è la storia più bella che ha
scritto e qual è che quella che non
ha scritto e che vorrebbe scrivere?
«La mia risposta è ancora più bana-

le: l’ultima storia è sempre la più bella; e
quella che scriverai è quella che avresti
voluto scrivere».

Lei vive apparta-
to nella sua ca-
sa, tra decine di
migliaia di libri,
videocassette,
cd, cd-rom. Qua-
li sono le sue let-
ture preferite?
«Vado a periodi e

tendo a rileggere vec-
chie cose: tra i fumet-
ti il buon Tintin e le
storie di Blake e Mor-
timer, i vecchi Classi-
ci dell’Audacia. Tra i
libri, la mia ultima
passione sono quelli
di Bret Easton Ellis e,
naturalmente, ogni
nuovo Stephen King.
Ora sono alle prese
con l’ultimo

Grisham».
Esce poco e non va quasi mai a
Milano, in casa editrice. Come
mai?
«Sì, è vero, non mi piace uscire, pas-

so il tempo a leggere a guardare film in
videocassetta; non guardo mai la tv,
non leggo i giornali. A Milano vado
pochissimo, non la amo. Ci ho vissuto
molti anni e ho finito per odiarla: è una
città ostile, brutta, incazzata, male am-
ministrata. Milano per me è un Infer-
no, è il mio Inferno dantesco».

E il mondo?
«Quello me lo raccontano gli amici

per telefono. Non è un bel racconto
però: ora mi dicono che c’è la guerra.
Insomma abbiamo appena abbandona-
to un secolo che è stato orribile e questo
nuovo è cominciato male. Molto ma-
le».

Renato Pallavicini

L’ assenza genera desiderio, crea aspettative. Per questo anche
se il sole non manca mai il suo appuntamento quotidiano,

solo durante le eclissi milioni di persone decidono di dedicargli
qualche momento d’attenzione. Negarsi, ma non troppo, è in fon-
do il gioco seduttivo più antico del mondo. Un gioco utilizzato non
solo dagli uomini, ma anche dagli oggetti.

Nel design contemporaneo l’eclisse più famosa risale al 1967,
anno in cui Vico Magistretti disegnò, per Artemide, una piccola
lampada da comodino chiamata appunto Eclisse. La sua luce pote-
va essere gradualmente oscurata facendo ruotare un paralume sferi-
co intorno alla lampadina. Di qualunque colore fosse, giunta al
massimo livello di oscuramento, ai nostri occhi la lampada diventa-
va nera. Un semplice effetto del controluce che, di fatto, riproduce-
va ciò che accade durante le eclissi reali. Un effetto simile, ma
realizzato in modo diverso, si sta verificando su alcune lampade

oggi in commercio. Questa volta il buio, cioè il colore nero, è
costante. Detto in altri termini sembra che accanto al trionfo del
colore, per lampade e fonti luminose, stia prendendo piede la
moda o il desiderio di nascondere per lo meno una parte della luce
generata dalle nostre lampadine.

Class, prodotta da I Tre, ha un affusolato corpo in vetro nero. O
meglio, nera è solo la superficie esterna, satinata e solcata da sinuo-
se scanalature orizzontali. L’effetto, una volta accesa la lampada, è
straniante. Perché il vetro, per definizione, è un materiale che copre
ma non nasconde, che protegge ma, allo stesso tempo, mostra. E
invece con questa lampada è possibile occultare la luce e in qualche
modo anche la lampada, complice l’opacità del materiale e l’assen-
za di riflessi sulla superficie satinata. Un effetto simile anche per
Pelota, la lampada da tavolo, in vetro soffiato, disegnata da Daniela
Puppa per FontanaArte: elegantissimo il contrasto tra il nero luci-

do della superficie esterna e il bianco accecante, all’interno del
grande corpo diffusore. Luce e ombra in equilibrio perfetto, ma
pericolosamente delicato. Perché se, come gli animaletti estivi, ci
avvicinassimo troppo alla lampada per osservarla dall’alto, rischie-
remmo l’abbagliamento. Più tranquillizzante, in questo senso, il
lume Spun light, disegnato da Sebastian Wrong per Flos. Forma
classica, paralume cilindrico, altamente protettivo, quasi un archeti-
po dell’illuminazione. Anche in questo caso però è di rigore un
emozionante total black, con interno bianco.

Moda o accorgimento funzionale che sia, il nero sulla luce
evidentemente affascina. Per la vicinanza dei due opposti, perché il
nero nasconde ma al tempo stesso permette di guardare lì, verso la
luce, dove altrimenti non potremmo. E poi perché, come ci hanno
insegnato i grandi del cinema e della fotografia, il mondo in bianco
e nero ci emoziona di più. Naturalmente anche per i suoi grigi.

Dylan Dog

Giuda ballerino!

CHE BEL BUIO CHE FA QUESTA LAMPADA!

U
na delle più azzeccate analisi dei testi di Dylan Dog è
quella di Umberto Eco che, in un dialogo con Tiziano
Sclavi, ha usato il termine di «sgangheratezza». Di quel

dialogo, pubblicato sul libro Dylan Dog, indocili sentimenti,
arcane paure, a cura di Alberto Ostini (Euresis Edizioni, 1998)
riportiamo alcuni frammenti.

Umberto Eco. In un saggio su Casablanca avevo scritto
che è fondamentale per un’opera di culto essere «sganghera-
ta». Casablanca è sgangherato per definizione, perché nessuno
sapeva com’era la sceneggiatura, nessuno fino alla fine sapeva

se Ilse sarebbe scappata con Rick oppure con Victor Laszlo...
Poi, però, dovendo spiegare perché anche la Divina Commedia
è un’opera di culto - e dire che la Divina Commedia fosse
«sgangherata» offendeva la mia educazione - ho trovato questa
bella idea: sono opere di culto non solo quelle «sgangherate»,
ma anche quelle «sgangherabili». La Divina Commedia è sgan-
gherabile a differenza per esempio del Decamerone, perché se
prendo solo una parte di una novella, questa non funziona;
mentre della Divina Commedia posso prendere anche solo un
verso... Tutto Shakespeare è «sgangherabile»... Thomas Stear-
ns Eliot ha scritto un saggio memorabile sul fatto che l’Amleto
è l’opera più affascinante di Shakespeare proprio perché sgan-
gherata: nasce dall’accostamento di diverse fonti che il dram-
maturgo non ha saputo fondere e da cui deriva tutta la grande
ambiguità della tragedia, che non è l’ambiguità del personag-
gio, ma quella di Shakespeare che non sapeva come farlo agire;
è proprio questo a renderlo misterioso e memorabile... Dun-
que «sgangheratezza» e «sgangherabilità» come condizioni es-

senziali perché un’opera diventi di culto, sia essa la Divina
Commedia, The Rocky Horror Picture Show, l’Ulisse... o Dylan
Dog! Lei, Sclavi, che opinione ha in merito?

Tiziano Sclavi. Sulla «sgangherabilità» non saprei, ma per
quanto riguarda la «sgangheratezza» voglio dire una cosa...
Dylan Dog, in fondo, per quanto anomalo, è pur sempre un
giallo... E cosa fanno i giallisti? partono dalla fine: loro sanno
chi è l’assassino e a partire da lì costruiscono tutto ciò che
viene prima... Io non sono mai riuscito a farlo! Ecco, io sono
«sgangherato» perché parto dal mistero e lo risolvo insieme al
lettore: non so come va a finire; posso arrivare a pagina settan-
ta di una sceneggiatura di Dylan Dog senza sapere chi è l’assassi-
no, oppure chi è l’incarnazione del diavolo... La sgangheratez-
za del mio modo di scrivere diventa sgangherabilità perché io
procedo così, per immagini, improvvisando, solo per il piacere
di scrivere quella scena, poi metto le sequenze una dopo l’altra
e solo verso pagina sessanta-settanta mi pongo il problema di
collegarle.
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Di culto e sgangherato
come la «Commedia»

Esce l’albo numero 200:
Tiziano Sclavi, il creatore
del celebre personaggio,

ci racconta perché
non ne scrive più

ma perché lo ama ancora.
E perché non ama il mondo

parola di Umberto Eco

Maria Gallo

Tiziano Sclavi
in una delle

rarissime
immagini

pubbliche.
Sopra

la copertina
dell’albo

n. 200
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Ambientato nella Glasgow
degli anni Cinquanta,
«Giovane Adamo»
è un giallo a forti tinte
erotiche che fu più volte
censurato

L’autore, morto
nel 1984, amava definirsi
«cosmonauta dello spazio
interiore». Fu amico
di Ginsberg, Beckett
e di R. D. Laig

Francesca De Sanctis

U
n talento per la scrittura distrutto
dall’eroina. Ma soprattutto dalla
censura, dall’emarginazione, dal-

l’ostilità verso l’anticonformismo di un
«outsider». Negli anni Cinquanta-Sessan-
ta i critici davano giudizi spietati dei libri
di Alexander Trocchi, oggi - a 19 anni
dalla morte - uno dei più grandi scrittori
sconosciuti al mondo. Bastano gli unici
due suoi romanzi in lingua italiana attual-
mente reperibili a confermarlo: Il libro di
Caino (Fandango 2002, euro 13,00), che è
a la sua autobiografia non dichiarata, e
Giovane Adamo (Edizioni Socrates 2003,
pagine 160, euro 12,00), un romanzo eroti-
co che si tinge di giallo.

Sono i due capolavori di questo autore
scozzese dalla personalità eccentrica, che
amava definirsi «cosmonauta dello spazio
interiore». Nato a Glasgow nel 1925,
Alexander Trocchi visse sempre circonda-
to da scrittori, poeti, editori. Lui stesso fu
scrittore, poeta ed editore. Allen Ginsberg
lo considerava «l’uomo più brillante che
io abbia mai conosciuto», il giovane Leo-
nard Cohen lo descriveva come «il Cristo
contemporaneo», e lo psichiatra scozzese
R. D. Laig amava chiamarlo «romantico
utopista». La verità è che Trocchi era buo-
no e cattivo nello stesso tempo, proprio
come Joe, il protagonista di Giovane Ada-
mo. Il romanzo, mai uscito in Italia prima
d’ora (tranne la versione ridotta edita dal-
la Olympia Press
Italia nel 1970), è
stato pubblicato
per la prima volta
nel 1954 a Parigi
dalla Olympia
Press con lo pseu-
donimo di Frances
Lengel. Allora con-
teneva numerosi
brani pornografici
per andare incon-
tro alle richieste di
Maurice Girodias,
che aveva avuto l’idea di stampare a Parigi
opere pornografiche in lingua inglese,
sfuggendo così alla censura francese. Per
questo nel 1953 Girodias fondò l’Olympia
Press, che editò Plexus di Henry Miller, La
filosofia nel boudoir di de Sade, Le prodezze
di un giovane don Giovanni di Guillaume
Apollinaire, Storie dell’occhio di George Ba-
taille, Lolita di Vladimir Nabokov e Zenze-
ro di Jeams Patrick Donleavy.

Il motivo per il quale Trocchi aveva
accettato di pubblicare opere pornografi-
che a pagamento era esclusivamente eco-
nomico: aveva bisogno di denaro per la
rivista Merlin, «political motivated and po-
litically sensitive magazine». Il 15 maggio
del 1952, infatti, Trocchi grazie all’aiuto
dell’americana Alice Jane Lougree fece ar-
rivare nelle edicole il primo numero di
Merlin, di cui era coeditore con il poeta

inglese Chistopher Logue. Attorno a que-
sta rivista, che secondo Trocchi era un
«mezzo per combattere la chiusura menta-
le», gravitavano lo scrittore americano Au-
stryn Wainhouse, il traduttore americano
Richard “Dick” Seaver, gli scrittori John

Coleman e Baird Bryant, John “Steve” Ste-
venson, e soprattutto giovani autori come
Samuel Beckett, Eugene Ionesco, Jean
Jenet, Italo Svevo, Pablo Neruda. L’incon-
tro tra i «merlinois» e Girodias portò alla
pubblicazione della collana Collection
Merlin, il cui primo volume edito fu Watt
di Samuel Beckett (della storia dell’Olymi-
pia Press si accenna nell’unico libro pub-
blicato in Italia in cui è citato Alexander
Trocchi: «One upon a time in Paris: a
brief history of the Olympia Press» di An-
na Battista in Lettere rubate: forme, funzio-
ni e ragioni della censura, a cura di Annali-
sa Goldoni e Carlo Martinez, Liguori Edi-
tore, pagine 226, euro 15,50).

La versione ripulita dalle scene porno-
grafiche di Giovane Adamo uscì a Londra
nel 1966. È la stessa versione - considerata
definitiva - appena pubblicata in Italia dal-

le Edizioni Socrates, un viaggio nella co-
scienza attraverso pulsioni, desideri, osses-
sioni, riflessioni, dove passione e mistero
procedono parallelamente. Il romanzo è
ambientato nella Glasgow degli anni Cin-
quanta e il protagonista è il chiattaiolo
Joe, che vive con il suo amico Leslie, sua
moglie Ella e loro figlio Jim. Un giorno la
monotonia della loro esistenza viene bru-
scamente interrotta dal ritrovamento, sul-
le acque di un fiume, di un cadavere: la
giovane Clyde. Quello stesso giorno Joe
scopre di essere attratto da Ella, che fino
ad allora aveva guardato con disinteresse,
e con la quale inizia una relazione clande-
stina. Mano a mano che il racconto va
avanti, assistiamo a progressive rivelazioni
attinte dal passato che finiscono per illumi-
nare il presente. E quello che colpisce è lo
stile con il quale Trocchi sceglie di raccon-

tarci la vicenda: inizia un percorso per poi
interromperlo e tornare all’inizio, sconvol-
gendo tutti gli schemi classici di un giallo.

Sally Child, l’ultima compagna di Troc-
chi, nell’appendice al libro racconta: «Era
proprio quando Alex ti faceva arrabbiare,

magari dicendo che era Giulio Cesare o
Gesù, che si fermava, rideva e cambiava
discorso. Alex aveva l’abitudine di dire
una cosa, di ripensarci e di riderci su. Gio-
vane Adamo è come vedere Alex che cam-
mina lungo una strada, che si ferma, cam-
bia direzione e ricomincia a camminare. Il
libro rispecchia il suo carattere».

Ed è proprio così. Tanto per comincia-
re, nel romanzo ci sono moltissimi riferi-
menti autobiografici, a partire dalla scelta
della città, la stessa in cui è nato Trocchi; e
poi anche la vita da chiattaiolo accomuna
autore e personaggi. Nel 1956, infatti,
quando Trocchi arrivò negli Stati Uniti
cominciò a lavorare su una chiatta. Fu
allora che iniziò a fare uso di droga (nel
1961 fu arrestato per spaccio a minore e
rilasciato dietro cauzione; la sua fama rag-
giunse l’apice poco dopo il rilascio, quan-
do in un programma televisivo nazionale
arrivò a bucarsi in diretta). Tra l’altro que-
sti due argomenti, la chiatta e la droga,
sono i temi centrali dell’altro suo grande
romanzo, Il libro di Caino, scritto negli
anni d’oro della Beat Generation (questo
stesso romanzo, fu processato e condanna-
to per oscenità quando uscì in Inghilterra
nel 1963). In quel periodo Trocchi conob-
be Allen Ginsberg, Jack Keruac, Gregory
Corso e gli altri beats.

Il protagonista di Giovane Adamo, Joe,
è un personaggio emblematico, con una
sua morale, ma che nasconde una sottile
cattiveria dietro il suo essere schivo. È soli-
tario e molto attento alla realtà che lo

circonda (che sem-
bra scoprire attra-
verso il tatto), ma
sempre con distac-
co. È anche buono,
e questo lo accomu-
na ancora una vol-
ta a Trocchi. «Alex
era un uomo dolce
e spiritoso - ricorda
Sally -, possedeva
un’umanità piena
di gentilezza e intel-
ligenza. A volte pen-

so che Alex sia stato come Orson Wells,
troppo datato per il suo tempo». Più che
datato per il suo tempo, Joe, invece, è
estraneo al mondo che lo circonda: osser-
va, ma non reagisce, con un atteggiamen-
to un po’ esistenzialista che ricorda Lo
straniero di Albert Camus, dove il protago-
nista assiste all’accadimento delle cose sen-
za chiedersi il perché.

Il sogno di Alexander Trocchi era quel-
lo di vedere Giovane Adamo sul grande
schermo ed ora, a quasi vent’anni dalla
sua morte, il sogno si realizza. Il film omo-
nimo del regista scozzese David Macken-
zie, già uscito in Scozia, presto sarà anche
nelle sale cinematografiche italiane, con
Ewan McGregor nei panni di Joe, Tilda
Swinton in quelli di Ella, mentre Peter
Mullan sarà Leslie.

(fdesanctis@unita.it)

Alexander Trocchi nasce a
Glasgow nel 1925 da Alfredo
Luigi Trocchi, figlio di emigrati
italiani, e Annie Robertson. Si
trasferisce a Parigi nel 1952, e
nel 1956 decide di andare a
vivere negli Stati Uniti.
Distrutto dall’abuso di eroina,
muore di polmonite
postoperatoria a Londra nel
1984, in totale povertà.
Ecco i titoli dei suoi romanzi:
«Helen and Desire» (Olympia
Press, Parigi, 1954), «The
Carnal Days of Helene Seferis»
(Olympia Press, Parigi, 1954),
«Young Adam» (Olympia Press,
Parigi, 1954), «School for Sin»
(Olympia Press, Parigi, 1955),
«Frank Harris: My life and
loves, vol. 5» (Olympia Press
Parigi, 1954), «Thongs»
(Olympia Press, Parigi, 1955),
«White Things» (olympia Press,
Parigi, 1955), «Angela» (Castle
Books, New York, 1959),
«Sappho of Lesbos» (Castle
Books, 1960), «Caino’s Book»
(Grove Press, New York, 1961).
Alexander Trocchi è autore
anche di traduzioni, poesie e
racconti.

‘‘ ‘‘

bibliografia

Trocchi, un «maudit» tra Adamo e Caino
Esce in Italia l’inedito romanzo dello scrittore scozzese, un talento stroncato dall’eroina

Il porto di Glasgow lungo le rive del fiume Clyde, in Scozia

28 giovedì 24 aprile 2003orizzonti



Lefebvriani

Nessuna riconciliazione in vista
tra tradizionalisti e Vaticano

da
lm

on
do

L’associazione «Beati i Costruttori di Pace»
ha inviato una lettera e una bandiera della
pace a mons. Giuseppe Betori, segretario
generale della Cei, che recentemente ha
criticato l’esposizione delle bandiere
«arcobaleno» all’interno delle chiese
definendole: «un simbolo sovrabbondante».
Il presidente dell’associazione, don Albino
Bizzotto, nella lettera esprime lo stupore
dell’associazione per le dichiarazioni del
segretario della Cei. Dopo aver sottolineato
l’«atteggiamento troppo discreto della
Conferenza Episcopale sulla pace», don
Bizzotto si domanda perché «le bandiere
della pace non possono trovare un
significato positivo anche nelle celebrazioni
della comunità cristiana». La bandiera - ha
ricordato - porta i colori dell’arcobaleno, il
segno biblico della prima alleanza di Dio con
tutta l’umanità e porta anche scritta la parola
PACE». Da qui l’invito a far sventolare la
bandiera anche dal palazzo della Cei.

Inizia oggi a Brescia e si concluderà
domenica 27 aprile il Sinodo della
Chiesa evangelica luterana in Italia
(CELI) che conta in Italia circa 7.000
membri e una ventina di comunità e
gruppi. Quest’anno i lavori saranno
dedicati in larga misura all’esame della
prima bozza del nuovo Statuto della
CELI, anche se - come ha affermato
Jürgen Astfalk, decano della CELI - la
proposta della commissione per lo
Statuto non prevede nessuno
stravolgimento dello Statuto attuale, ma
piuttosto uno sviluppo moderato dello
stesso. «Si tratta soprattutto di
descrivere in modo più preciso le
diverse funzioni e di aggiornare il
linguaggio alla situazione di oggi» ha
spiegato Astfalk. Altri temi che saranno
affrontati nel corso dei lavori sinodali
saranno quelli del dialogo ecumenico e
della situazione internazionale.

Si apre oggi a Molfetta (Bari) per
concludersi sabato 26 il convegno
nazionale su don Tonino Bello, vescovo
di Molfetta, in occasione del decennale
della sua scomparsa. L’incontro ha per
titolo «Don Tonino, un vescovo
secondo Concilio». I lavori saranno
aperti alle ore 19 da una
concelebrazione eucaristica in
cattedrale presieduta dal vescovo,
mons. Luigi Martella. La figura di don
Tonino e la sua idea di Chiesa saranno
analizzati nei tre giorni di dibattito al
quale parteciperanno tra gli altri Elvira
Zaccagnino, mons. Giancarlo
Bregantini, mons. Tommaso
Valentinetti, Oscar Luigi Scalfaro, Pietro
Scoppola, Goffredo Fofi, Alex Zanotelli,
Luigi Ciotti, Franco Cassano, mons.
Luigi Bettazzi, Rosy Bindi, Giancarlo
Caselli, Giulietto Chiesa, Gugliemo
Minervini e Giancarlo Zizzola.

Luterani

Inizia oggi il Sinodo a Brescia
Si discute del nuovo Statuto

Beati Costruttori di Pace

Una bandiera arcobaleno
per il segretario della Cei

Chiesa cattolica

A Molfetta un convegno
sull’attualità di don Tonino Bello

Mons. Bernard Fellay, il superiore
generale della Fraternità sacerdotale San
Pio X, che riunisce i seguaci del defunto
mons. Marcel Lefebvre, ha negato di
essere al corrente di una «presunta
riconciliazione» tra Vaticano e vescovi
scismatici e scomunicati seguaci della
linea tradizionalista e preconciliare. In
una dichiarazione, mons. Fellay replica a
quanto pubblicato in questi giorni dalla
stampa italiana e internazionale circa una
«pretesa riconciliazione» che avrebbe
dovuto essere annunciata il 24 maggio in
una messa celebrata secondo il rito
«tridentino» a Santa Maria Maggiore e
che sarà presieduta dal cardinale
cardinale Dario Castrillon Hoyos. I
quattro vescovi della Fraternità di San Pio
X, ha assicurato il superiore generale,
«sono uniti nella loro posizione immutata
per la difesa della tradizione cattolica,
nella linea di mons. Lefebvre».

Mai come in questo periodo
attorno a Giovanni Paolo II si sono
stretti i cristiani e le chiese di tutto
il mondo. Le sue riflessioni e i suoi

appelli contro la guerra e lo scontro tra Occidente e Islam sono
stati un punto di riferimento anche per tanti «non credenti». Si
è venuto così a definirsi un ecumenismo spontaneo, costruitosi
nell’impegno comune per difendere i valori della pace, della
giustizia e della dignità dell’uomo. Un patrimonio
straordinario che parrebbe essere messo in crisi dalla recente
enciclica sull’Eucarestia, almeno stando alle reazioni
preoccupate del pastore Ermanno Genre, decano della facoltà
valdese di Teologia di Roma. Non si è tenuto conto del lavoro
di ricerca ecumenico condotto in questi anni, lamenta il
teologo valdese, che ricorda l’intesa tra chiesa cattolica e chiesa
luterana sulla «giustificazione» e la «Carta Ecumenica».
L’enciclica viene definita un documento teologico dottrinale
con il quale da Roma si preferisce «l’autorità disciplinare a quella
evangelica». Sono punti di vista che vanno registrati, ma certo
fanno riflettere alcune «chiusure» contenute nel documento
pontificio. L’Eucarestia è il mistero d’amore che alimenta la
Chiesa e la vita dei credenti, lo sottolinea il Papa, ma ne deve
essere escluso il «divorziato risposato». E come comportarsi nel
caso di «coppie interconfessionali» e in quelle famiglie che
vivono realtà confessionali complesse? E in quelle situazioni
particolari costituite dai matrimoni misti, oppure nei battesimi
o nelle altre cerimonie religiose alle quali spesso partecipano
cristiani di diverse confessioni? Questi sono i casi per i quali
«l’intercomunione tra cattolici e protestanti è possibile»
secondo i tre autorevoli Istituti di ricerca tedeschi citati dal
teologo valdese. Il tema è da approfondire. L’enciclica del Papa
rimanda al magistero della Chiesa. È un documento
importante, ma non è un dogma di fede.

r.m.

il punto

Un giovane che partecipa al rito all’interno del Tempio valdese di piazza Cavour a Roma

Nella recente enciclica di Giovanni Paolo II è
frequente il richiamo al magistero della Chie-
sa. Nella Chiesa cattolica per «magistero» si
intendono tre realtà diverse della vita eccle-
siale. Il magistero se da un lato esprime l’au-
torità dell’insegnamento che si impartisce,
dall’altro indica i contenuti e la dottrina del-
l’insegnamento stesso; ed inoltre caratterizza
il «corpo dei pastori» che esercita con autori-
tà nella Chiesa l’«ufficio» di insegnare. L’og-
getto specifico del «magistero» è la «rivelazio-
ne» che Dio ha fatto al suo popolo. Essa va
trasmessa, difesa e interpretata lungo il corso
dei secoli. Nella Chiesa si distingue tra magi-

stero ordinario e magistero straordinario.
Il magistero ordinario è quello che rien-

tra nella abituale funzione dei pastori e dei
vescovi che guidano le comunità territoriali.
I vescovi sono gli annunciatori e gli interpre-
ti «ufficiali» della Parola di Dio, i testimoni
qualificati della fede. Anche il magistero del
Papa è normalmente magistero ordinario;
ma mentre il vescovo si rivolge ai fedeli della
sua diocesi, il Papa parla a tutta la Chiesa.
L’Enciclica è una delle più importante espres-

sioni di questo magistero ordinario del Pa-
pa.

Il magistero straordinario si attualizza
nella vita della Chiesa o attraverso un pro-
nunciamento del Collegio episcopale (l’as-
semblea di tutti i vescovi di un determinato
territorio); oppure in occasione del Concilio
Ecumenico (l’assemblea di tutti i vescovi del
mondo con il Papa); o anche quando il Papa
parla ex-cattedra di una verità di fede (dog-
ma). Le Encicliche emanate da Giovanni Pao-

lo II oltre a Ecclesia de Eucharistia sono Fi-
des et Ratio (14 Settembre 1998), Ut Unum
Sint (25 Maggio 1995), Evangelium Vitae
(25 Marzo 1995), Veritatis Splendor (6 Ago-
sto 1993), Centesimus Annus (1˚ Maggio
1991), Redemptoris Missio (7 Dicembre
1990),Sollicitudo Rei Socialis (30 Dicembre
1987), Redemptoris Mater (25 Marzo 1987),
Dominum et Vivificantem (18 Maggio
1986), Slavorum Apostoli (2 Giugno 1985),
Laborem Exercens (14 Settembre 1981), Di-
ves in Misericordia (30 Novembre 1980) e
Redemptor Hominis (4 Marzo 1979).

g.c.

La diversità sessuale è un problema «sociale» e «religioso» anche nelle comunità ebraiche di Parigi. L’esperienza dell’associazione «Beith Haverim»

Essere gay ed ebrei: il pregiudizio con la Kippah

Ermanno Genre*

«L
a Chiesa vive dell’eucari-
stia». Non è una parola
che si trova nella Bibbia,

è il titolo della nuova enciclica del
Papa in cui ribadisce la posizione
cattolica tradizionale, senza novità.
E qui sta il punto dolente, perché di
novità fra i cristiani ve ne sono state,
eccome, in questi ultimi anni: quan-
ti dialoghi, documenti, quanti incon-
tri, quanta fraternità e sororità condi-
vise! Perché il Papa ed il suo entoura-
ge, così attenti ai problemi della poli-
tica mondiale sono così sordi alle
voci di rinnovamento che si fanno
sentire dentro e fuori la Chiesa catto-
lica romana, in ogni parte del mon-
do? Perché questo doppio atteggia-
mento, di apertura all’esterno e di
chiusura all’interno? A che cosa ser-
ve questa enciclica? A mortificare le
voci di rinnovamento e di cambia-
mento? Ebbene sì. Anche le «iniziati-
ve ecumeniche che, pur generose nel-
le intenzioni, indulgono a prassi eu-
caristiche contrarie alla disciplina
nella quale la Chiesa esprime la sua
fede» sono considerate delle «om-
bre» (10). Il Papa avrebbe potuto
rallegrarsi e dire una parola di inco-
raggiamento a questi incontri fra cri-
stiani di diverse confessioni che si
ritrovano, pacificati, attorno alla stes-
sa mensa di Cristo. Che grande bene-
dizione! E invece no, il Papa è triste,
racconta il suo «profondo dolore»
(10). È sempre lo stesso Papa, che ha
trovato parole condivise da credenti
e non credenti in questo tragico tem-
po di guerra all’Iraq, a licenziare que-
sta enciclica senza carisma, parole
che temono il rinnovamento, quello
stesso messo in moto dal Concilio
Vaticano II e poi persosi lungo la
strada. Ci si poteva aspettare una pa-
rola nuova, coraggiosa, una parola
di pace fra le confessioni cristiane e
invece niente. Questa enciclica dice
alle Chiese protestanti che la Chiesa
di Roma non ha nessuna intenzione
di fare la pace in tema di eucaristia. I
fronti confessionali devono rimane-
re intatti: il cammino dell’unità è det-
tato dai tempi di Roma e questi tem-
pi devono essere rispettati da tutti.
«Roma doma».

Fra le tante cose nuove di questi
ultimi anni vorrei ricordarne alme-
no due: nel 1999 la Chiesa di Roma
ha firmato con la Chiesa luterana un
accordo sulla «giustificazione» e nel

2001 a Strasburgo il Consiglio delle
Conferenze Episcopali Europee ha
sottoscritto la Charta Oecumenica
con protestanti e ortodossi (Confe-
renza delle Chiese europee). Di que-
ste ed altre novità che impegnano la
Chiesa cattolica romana non vi è
traccia nell’enciclica. Qualcuno, leg-
gendo questi documenti, potrebbe
rilevare che ci si trova di fronte ad
un atteggiamento schizofrenico: co-

me si fa a sottoscrivere certi testi (ed
i relativi impegni), per poi delegitti-
marli con altri? Né si può tacere che
questa nuova enciclica cade in un
momento difficile nei rapporti ecu-
menici. La posizione qui espressa
dal Papa è sostanzialmente la stessa
di quella sostenuta dalla Chiesa orto-
dossa nell’ambito del Consiglio ecu-
menico delle Chiese; gli ortodossi te-
mono le aperture protestanti nel-

l’ambito della liturgia e delle celebra-
zioni ecumeniche e chiedono di cor-
reggere la prassi decisionale che rego-
la gli incontri ecumenici, vogliono
che si distingua chiaramente tra le
diverse forme di celebrazione liturgi-
ca.

Molte cose meritano di essere ri-
considerate ed anche cambiate, ma i
cambiamenti possono farsi strada
soltanto fra partners di pari dignità,

fra Chiese cristiane che si riconosco-
no sorelle, e qui sta il punto: le Chie-
se protestanti nate nel XVI secolo
non sono ancora riconosciute nella
loro dignità ecclesiale da parte della
Chiesa di Roma. Può esserci ecume-
nismo fra «disuguali»? Anche questa
enciclica del Papa rimane arenata su
questo interrogativo a cui solo la
Chiesa cattolica romana può dare ri-
sposta per disincagliare la barca. Vi è

pertanto una doppia questione di
credibilità che qui emerge: la credibi-
lità del cristianesimo (nella pluralità
delle sue espressioni storiche) verso
il mondo moderno, e la credibilità
della Chiesa di Roma nei confronti
delle altre Chiese cristiane a cui nega
la dignità di Chiese. Per questo si
considera «non valida» l’eucaristia
da esse celebrata e si decreta: «I fede-
li cattolici….pur rispettando le con-

vinzioni religiose di questi loro fratel-
li separati, debbono astenersi dal par-
tecipare alla comunione distribuita
nelle loro celebrazioni, per non aval-
lare un’ambiguità sulla natura del-
l’Eucaristia e mancare, di conseguen-
za, al dovere di testimoniare con
chiarezza la verità. Ciò finirebbe per
ritardare il cammino verso la piena
unità visibile»(§ 30).

E la stessa intransigenza è ribadi-
ta nei confronti dei cattolici divorzia-
ti, né c’è la minima preoccupazione
nei confronti delle coppie intercon-
fessionali. La Chiesa di Roma insiste
con la sua grammatica dogmati-
co-dottrinale-disciplinare per risol-
vere problemi che sono invece, nella
loro natura, largamente (anche se
non esclusivamente) pastorali. E su
questo terreno è evidente la caduta
di credibilità del discorso del Papa:
questo giro di vite ha autorità disci-
plinare ma non ha autorità evangeli-
ca. Su una diversa lunghezza d’onde
si situa invece il documento pubbli-
cato congiuntamente, poco prima
dell’enciclica del Papa, da due Istitu-
ti ecumenici protestanti (Strasburgo
e Bensheim/Germania) ed uno catto-
lico (Tubinga), intitolato: «L’ospitali-
tà eucaristica è possibile». Qui si dice
con chiarezza che non è la partecipa-
zione all’ospitalità eucaristica dei cri-
stiani battezzati che deve essere moti-
vata, è il divieto che deve essere moti-
vato!

L’enciclica non usa mai il concet-
to di «ospitalità eucaristica», lo ritie-
ne pericoloso, inadatto, incapace di
esprimere il significato profondo del-
l’Eucaristia. Perché? Perché parlare
di ospitalità, di ospiti, si confondo-
no i campi: si può fare confusione
tra l’ospitante e l’ospitato. Ma è vera-
mente un rischio quando si tratta
della Cena del Signore, del pane e
del vino che egli offre a tutti i suoi
figli e figlie? Non siamo forse tutti
ospiti alla sua mensa? Da dove viene
questa paura? Non ha motivo. Di
fronte a queste rigidità i cristiani che
desiderano partecipare all’eucaristia
devono rispettare il solo criterio co-
nosciuto dalla Scrittura e ricordato
dall’apostolo Paolo quando parla
dell’eucaristia: «ciascuno esamini se
stesso» (I Cor. 11,27). Nessuno lo
può fare al posto di un altro, in que-
sto esame regna solo la fede che è
dono di Dio, non sono richieste al-
tre autorizzazioni.

*pastore e decano della Facoltà
valdese di teologia di Roma

Gianni Verdoliva

B
eith Haverim, in ebraico la
casa degli amici. L’associa-
zione rivolta a coloro che vi-

vono la doppia condizione di ebrei
e gay intende essere anche un luo-
go di accoglienza e di convivialità.
Ospite del centro gay nella rue Kel-
ler, il Beith Haverim ha alle spalle
25 anni di attività e un lungo per-
corso. Lionel Choukroun, 31 anni,
in qualità di presidente parla di par-
ticolare difficoltà vissuta da coloro
che sono ebrei e gay, difficoltà di
natura sociale e religiosa. Solo re-
centemente gli ebrei gay hanno po-
tuto essere riconosciuti da organi-
smi ebraici importanti quali l’unio-
ne degli studenti ebrei e le Fond
Social Juif Unifié. Il messaggio rice-
vuto dalle istituzioni ebraiche è sta-
to comunque positivo, racconta Li-
onel dal momento che i contatti
intercorsi hanno portato alla luce il

fatto che all’interno della comuni-
tà ebraica esistono gay e lesbiche
che non devono essere esclusi pro-
prio in virtù della loro identità di
ebrei.
Sul versante religioso il dialogo pro-
cede più lento dato che la maggio-
ranza delle comunità ebraiche fran-
cesi e parigine appartiene alla cor-
rente ortodossa, molto rigida sui
temi della sessualità. Ciononostan-
te gli incontri informali con alcuni
rabbini ortodossi, che hanno peral-
tro condannato l’omofobia, hanno
contribuito a rompere il ghiaccio.
Il cammino verso una piena inte-
grazione è appena iniziato e, specie
per coloro che sono ortodossi, è

tutto in salita. Il recente documen-
tario «Trembling before God» sul-
le esperienze di sofferenza e di riget-
to da parte di gay e lesbiche orto-
dossi, molti dei quali sposati e con
figli, trasmesso in Francia dal cana-
le Arte, ha destato scalpore nelle
comunità ebraiche ortodosse.
Joel, 26 anni, praticante, vive anco-
ra oggi, malgrado una terapia di
accettazione, dei forti sensi di col-
pa. Joel ha una formazione rigida
ricevuta nell’adolescenza frequen-
tando la «Yabne», la più vecchia e
rinomata scuola ebraica di Parigi.
Tra l’influenza della famiglia orto-
dossa e la vita scolastica immersa
nella comunità, Joel cresce senten-

dosi escluso nell’intimo e vive la
contraddizione tra la propria ses-
sualità ed i modelli di marito e di
padre ai quali ogni uomo ebreo
deve aspirare. Recentemente di-
chiaratosi gay all’officiante della si-
nagoga che frequenta, Joel mantie-
ne il silenzio con il rabbino e gli
altri componenti della comunità.
«Tanto non capirebbero» conclu-
de con un sorriso amaro.
Per coloro che non sono rigida-
mente praticanti le cose sono più
facili. Jean-Marc, 37 anni è un
ebreo sefardita. Il padre di
Jean-Marc è originario di un picco-
lo villaggio della costa tunisina.
Jean-Marc, nato in Italia, ha vivi

nella memoria i ricordi del passato
della propria famiglia in Tunisia,
descritta dai genitori come «un pa-
radiso perduto» del quale ci sono
innumerevoli ricordi, alcuni piace-
voli, altri tristi. I bei rapporti con i
vicini musulmani, che hanno na-
scosto la famiglia di Jean-Marc du-
rante le retate naziste, l’obbligo di
portare la stella di Davide a Tunisi,
il campo di lavori forzati per gli
ebrei e l’incontro con il generale
tedesco Erwin Rommel, che si rifor-
niva gratuitamente nei negozi gesti-
ti dagli ebrei. Una fonte ricchissi-
ma di aneddoti storici vissuti in
prima persona dai genitori che han-
no portato Jean-Marc ad essere atti-

rato dalla storia e dalla cultura
ebraica. E ad avere un saldissimo
legame con il padre per il quale
l’amore per il proprio figlio è stato
più forte del pregiudizio verso la
sua sessualità. Allevato in maniera
liberale Jean-Marc non si nascon-
de assolutamente. Lui ed il suo
ex-compagno, un ragazzo olande-
se appassionato di cultura ebraica,
erano ospiti fissi tutti i venerdì a
cena dal padre di Jean-Marc. Nel
suo caso il rigetto viene, inaspetta-
tamente, da altri gay che, specie se
di sinistra estrema, hanno atteggia-
menti apertamente antisemiti.
«Almeno non sono nera!» esclama
ridendo Patricia, 50 anni, facendo

riferimento alla sua triplice condi-
zione di donna, ebrea e lesbica. Ori-
ginaria di una famiglia marocchina
non praticante, Patricia ricorda
che già per le donne tout court
l’ebraismo ortodosso, vissuto in
maniera estrema, crea delle limita-
zioni, specie per quelle che non si
sposano e non hanno figli. «Ormai
mi sono abituata, mi chiederanno
se mi sposo fino a 60 anni!» escla-
ma divertita. Anche Patricia, come
Jean-Marc, percepisce, a volte, un
sottile antisemitismo da parte del
mondo gay. Per fronteggiare il qua-
le Lionel Choukroun, durante una
riunione con altri esponenti gay,
ha ricordato di come in Israele gay
e lesbiche godano di un livello di
rispetto sociale inimmaginabili nei
vicini paesi mediorientali. Un lavo-
ro costante quindi, e su un doppio
fronte. «Ma spero di arrivare un
giorno ad organizzare solo feste,
quando tutto il resto non sarà più
necessario».

«Questa Enciclica blocca il dialogo»
Critiche e preoccupazioni del teologo valdese per il documento del Papa sull’Eucarestia

Che cos’è il magistero nella Chiesa cattolica
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Rispondo a Massimo Fini: l’indifferenza verso la democrazia,
anche un semplice distacco e relativismo, mi sembra un

atteggiamento sbagliato, tanto più se si trova sotto attacco

Democrazia, senza se e senza ma
VANNINO CHITI

L
a democrazia non si può
esportare con la forza: que-
sto per noi è un principio

cardine, che deve orientare le rela-
zioni internazionali da ricostruire
su nuove basi.
Vuol dire allora che si deve essere
indifferenti riguardo al diffonder-
si della libertà e della democrazia,
al fatto che ovunque siano rispet-
tati i diritti umani fondamentali?
Il porre alla globalizzazione come
finalità l'estensione dei diritti, del-
le libertà «lo stesso voler portare
la democrazia ovunque … anche
con le buone … è rabbrividente»,
come afferma su l'Unità del 22
aprile Massimo Fini, o addirittura
«una concezione totalizzante e to-
talitaria della democrazia, che so-
miglia molto ad una dittatura uni-
versale»?
Non sono d'accordo per niente.
L'indifferenza nei confronti della
democrazia, anche un semplice di-
stacco e relativismo, mi sembrano
un atteggiamento sbagliato, tanto
più in questa fase nella quale la
democrazia e le istituzioni che la
esprimono sono sottoposte a sfi-
de e pericoli. La democrazia è da

assumere come un valore univer-
sale, non un patrimonio del solo
occidente. Sbaglierò ma un atteg-
giamento di sottovalutazione mi
appare come l'altra faccia di una
medaglia che ha - sul lato opposto
- l'unilateralismo interventista
dell'amministrazione Bush. Tra fa-
talismo scettico, indifferente ed
esportazione militare di regole del-
la democrazia vi è un campo enor-
me di impegno, quello della co-
struzione paziente, dal basso delle
condizioni di una vita democrati-
ca, che corrisponda alla storia dei
diversi paesi.
La democrazia è un valore in sé,
affermava tanti anni fa Enrico Ber-
linguer, dislocando su un terreno
nuovo la sinistra già comunista: la
democrazia non aveva più una im-
portanza strumentale - il sistema
più adeguato per giuste trasforma-
zioni sociali - ma diveniva un
principio, si direbbe oggi, da assu-
mere senza se e senza ma.
È ancora valida questa impostazio-
ne? Per me sì. Se lo è sarebbe as-
surdo non operare per diffondere
- nella pace e con il consenso - la
democrazia.

Cosa vuol dire agire per estendere
ovunque i principi della vita de-
mocratica? Non certo impuntarsi
per realizzare il presidenzialismo,
il semi-presidenzialismo o che so
il cancellierato. Questo si sarebbe
una sciocchezza.
Democrazia vuol dire, per noi, lai-
cità dello Stato e dunque recipro-
ca autonomia nei confronti delle
fedi religiose e delle culture filoso-
fiche. Vuol dire attuazione del
principio della separazione dei po-
teri - legislativo, esecutivo, giudi-
ziario ai quali si aggiunge, nella
nostra epoca, quello dell'informa-
zione.
Significa infine rispetto delle mi-
noranze, dei diritti umani fonda-
mentali, perché nessun successo
elettorale dà ai vincitori prerogati-
ve per scardinare tali principi.

Democrazia significa infine possi-
bilità di libera espressione, orga-
nizzazione, iniziativa per chi dis-
sente dalle maggioranze.
Non so di quale rappresentatività
godessero i talebani: so che il loro
regime - barbaro e spietato - era
stato l'esito di un guerra civile e

che il loro modo di governare era
orientato a sopprimere il dissen-
so. In ogni caso l'intervento in Af-
ghanistan - autorizzato dall'Onu
e voluto da un'ampia coalizione
internazionale - non è stato un'
azione preventiva contro un regi-
me, pur insopportabilmente auto-
ritario, ma una legittima risposta
ad azioni terroristiche che lo vede-
vano coinvolto. Bin Laden, che ha
rivendicato i crimini dell'11 set-
tembre, era l'uomo forte nel regi-
me dei talebani.
Non ritengo il momento delle ele-
zioni sufficiente a rendere ricca e
partecipata una democrazia ma
certo le elezioni a suffragio univer-
sale, con il voto segreto ed indivi-
duale, ne rappresentano la condi-
zione necessaria, insostituibile.
Non so essere indifferente rispet-

to ai burqa non scelti ma imposti
per legge; alla distruzione dei dirit-
ti delle donne, a cominciare da
quello all'istruzione; alle lapidazio-
ni per risolvere problemi relativi
al cattivo andamento delle relazio-
ni coniugali.
Vedo su questi temi, nel nostro
mondo, un difetto non un eccesso
di attenzione e di iniziativa.
Confido in un ruolo dal basso, di
città e regioni, nel costruire rap-
porti di collaborazione con aree
più svantaggiate, a cominciare dal-
la costa sud del Mediterraneo: que-
ste relazioni di partenariato contri-
buiscono a consolidare ed espan-
dere - senza timori di ingerenze -
una democrazia che cresce con l'ir-
robustirsi della società civile.
Vedo una priorità nel porre il ri-
spetto dei diritti umani e lo svilup-
po della democrazia come obietti-
vo di una cooperazione che si rea-
lizza e non come una pregiudizia-
le ad essa.
Era quanto l'Unione europea ave-
va scritto nel suo progetto per il
Mediterraneo, lanciato a Barcello-
na: è un disegno che occorre ri-
prendere, sottoporre a verifica, ri-

lanciare.
Bisogna rispettare il "diverso da
sé", anche riguardo alle forme con-
crete nelle quali si realizza la de-
mocrazia nelle varie aree dal mon-
do.
Se non lo facessimo confonderem-
mo la democrazia, la libertà, la
priorità dei diritti - tutti i diritti -
della persona con il "pensiero uni-
co occidentale".
Questo senso del limite, della dif-
ferenza dei processi storici da sa-
per comprendere, non può tutta-
via divenire indifferenza verso le
tragedie del mondo né assenza di
obiettivi forti, positivi e unificanti
da sostenere.
Il valore della democrazia è uno
di questi. Lo sento intimamente
collegato ad un atteggiamento -
individuale, prima di tutto - che
riguarda il nostro modo di riferir-
si agli altri, ovunque vivano.
Per questo per me è giusta la scel-
ta di campo che faceva scrivere a
don Lorenzo Milani, per i ragazzi
della sua scuola di Barbiana, "I
care", me ne importa.
Sì ce ne importa, altrimenti non
potremmo essere sinistra.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Caso Gemina
Ecco la mia felicità...
Giovanni Cobolli Gigli

Caro direttore,
mi riferisco all’articolo a firma Roberto Rossi apparso su
l’Unità del 19/04, dal titolo: Caso Gemina nessun colpevole.
La causa penale è finita per prescrizione e i 21 imputati sono
felici.
Tra questi ci sono anche io. In realtà ben altra e più vera è
stata la mia felicità, a luglio 2002, nel vedere definitivamente
riconosciute le mie ragioni nella causa civile (azione di respon-
sabilità) intrapresa da Rcs libri. La prescrizione in penale
viene infatti dopo la mia «assoluzione da ogni addebito di
gestione» ... «giudizio basato su dati documentali e argomenta-
zioni difensive incontestate tra le parti ».... , emesso dalla
Corte di Appello di Milano il 13/7/2001 e passato in goiudica-
to il 12/7/2002.
Quindi nessun sospiro di sollievo in quella occasione, ma la
certezza che, se la causa penale non fosse andata in prescrizio-
ne, le ragioni della mia «non colpevolezza» sarebbero chiara-

mente emerse dal contenuto della sentenza civile.

Se mi tolgono il 25 aprile
come posso sentirmi italiano?
Paolo Basso, Castelfranco Veneto

Egregio Direttore,
è vergognoso quello che sta accadendo in Italia a due giorni
dal 25 Aprile.
Più passano i giorni e meno mi sento italiano. Non mi sento
minimamente rappresentato da questa pessima destra che in
nome della "maggioranza" pensa solo ai propri interessi,
sgretolando e minando i capisaldi della nostra democrazia.
Ieri sera a Ballarò, Della Loggia ha elencato le vecchie dittatu-
re che hanno macchiato il mondo di crimini tralasciando
volutamente il fascismo, oggi Bondi & C. se ne escono con
queste abissali bestialità sui partigiani e la strage di Marzabot-
to.
Alla faccia di chi continua a dire, anche tra le file della
sinistra, che non siamo in un regime!
Con quello che abbiamo sentito in queste ore abbiamo ora-
mai raggiunto il fondo o dovremo essere costretti a marciare
al passo dell’oca prima che la Nazione Italia si svegli ?
Mi scusi lo sfogo, ma dovevo esternare questo mio, ma sono
sicuro non solo mio, malessere.

Rivoluzione francese
uno spirito da rispettare
Nicola Mercalli

A proposito della recente guerra in Iraq e delle tante parole
spese, si è molto parlato del futuro di un Iraq democratico.
L'intervento militare, non più necessario per scongiurare una
mai dimostrata incombente minaccia rappresentata da fanto-
matiche armi di distruzione di massa, si è trasformato in una
guerra di "liberazione" allo scopo di portare la libertà, là dove
regnava la dittatura. In un articolo ospitato dal Vostro giorna-
le, Massimo Fini, a questo proposito, ha parlato di "una
concezione totalizzante e totalitaria della democrazia, che so-
miglia molto a una dittatura universale". Su ciò, si può anche
concordare, ma bisogna essere perlomeno cauti quando si
afferma, come fa Fini, che "ogni popolo dovrebbe conservare
almeno l'elementare diritto di filarsi da sé la propria storia,
senza palesi supervisioni che vengono da migliaia di chilome-
tri e da secoli di distanza". Il relativismo culturale gioca brutti
scherzi, perché se dobbiamo accettare "l'elementare diritto" a
cui Fini fa riferimento, dobbiamo anche accettare che in no-
me della sua specificità, una cultura, ogni cultura, sia nel
diritto di sponsorizzare amenità culturally correct come, tra le
altre, l'infibulazione, la lapidazione, e quindi anche, perché

no?, la pratica della pulizia etnica, quando essa sia compatibile
con le regole che quella cultura si è data. Il rispetto dell'"altro
da sé" del "diverso da sé", dove comincia, dove finisce? Nel
permettergli di fare qualsiasi cosa esso voglia fare per tutelare
la sua preziosa "alterità" senza imporgli la nostra identità?
Credo che un simile sprone al laissez faire ponga inevitabil-
mente una ridda di spinosi, quanto rovinosi problemi morali.
Che l'Occidente abbia il suo "cuore di tenebra" lo sappiamo
bene, che in nome del cosiddetto "progresso" colonizzatore
siano state perpetrate inaudite atrocità, anche questo lo sappia-
mo bene, ma tutto ciò non deve spingerci a gettare via il
bambino con l'acqua sporca. È proprio in virtù di quello
"spirito della Rivoluzione Francese" che Fini mette alla berli-
na, se, pur nella nostra inesorabile insufficienza, abbiamo
conquistato a caro prezzo la virtù imperfetta (come ogni cosa
umana) della democrazia, nonché la salvaguardia e la promo-
zione di diritti umani fondamentali. Che poi gli Stati Uniti
stiano facendo uso di queste conquiste in modo prettamente
propagandistico, per coprire ragioni meno nobili, è un altro
discorso che merita considerazioni di tipo diverso.

QUANDO SFILARE CI PAREVA POCO...

E
ra la mia fiaba preferita, quella del 25
aprile. Negli anni sessanta, a Torino, si
trovavano ancora, quelli che erano stati

partigiani e che avevano voglia di raccontarte-
la. Certi erano genitori di alcuni di noi. Li
invidiavo. Io, a casa, avevo sentito soltanto la
fiaba di El Alamein. Mio padre, ufficiale, pri-
gioniero degli inglesi, che giocava a poker e
mangiava beef in scatola. Quelli che avevano
il padre partigiano, la madre staffetta della Re-
sistenza, magari, erano un po’ meno genufles-
si, avevano più consuetudine, e più ironia, ma
il rispetto c’era, e la gratitudine. Il 25 aprile era
la festa della Liberazione dal fascismo. Per me
era eroismo puro. Nonostante amassi Beppe
Fenoglio, quei suoi romanzi brevi come colpi
di scudiscio, che lasciavano il segno e impedi-
vano - crudeltà della letteratura - ogni eccessi-
va santificazione. Il partigiano Johnny. I venti-
tre giornidella città di Alba. Noi si pensava:
erano studenti. Rischiavano la vita.
Facevamo esercizi di immaginazione: che cosa
avremmo fatto, se ci fosse stato ancora il fasci-

smo, saremmo stati, tutti, così allegramente e
platealmente, comunisti, estremisti di sini-
stra, antifascisti? Ci passavamo le lettere dei
condannati a morte della Resistenza. Leggeva-
mo. La Democrazia Cristiana, soffocante e sor-
dida come ci appariva, era, comunque, una
democrazia. Ci pareva il minimo, certo, però
non ci costringeva a scegliere, se essere pusilla-
nimi o eroi. Si poteva praticare una delicata
via di mezzo, protestare, senza essere fucilati.
Ci pareva poco. Si sghignazzava sulla parola
democrazia. La fine della dittatura, d’accordo.
Ma poi? Adesso, con questo centrodestra, così
svaccatamente liberticida, la democrazia non
ci sembra più neppure così poco. È una precon-
dizione necessaria per una vita umana. E an-
che senza Marce su Roma, può ricevere qual-
che brutto colpo. Era meglio la vecchia baffuta
diccì che metteva le calze color carne alle balle-
rine o il liberalismo berlusconiano che allonta-
na dallo schermo i professionisti migliori per-
ché hanno osato criticarlo? Era meglio la baffu-
ta diccì. All’epoca, infatti, la sfilata del 25 apri-

le ce la lasciavano fare in pace. Era una Festa
Nazionale, non un party partigiano. C’era, for-
se, fra gli excombattenti per la libertà, qualche
voltagabbana (è, in Italia, una caratteristica
quasi etnica) che si era inventato un passato
«sulle montagne» per coprire qualche viltà o
connivenza, o qualche gita sul Lago di Garda
(un pic nic a Salò?), ma niente che osasse dimi-
nuire, svalorizzare, svuotare il senso dell’Even-
to. A noi, giovani ed esigenti come sono esi-
genti i giovani, pareva pure poco, la sfilata in
città. Era una giornata pallida, come il ricordo
di una lotta. Un rituale un po’ languido che i
più discoli e i più stupidi avrebbero voluto
vivacizzare spaccando i vetri a qualche sede
del Fronte della Gioventù. Mai avremmo im-
maginato di ritrovarci, trent’anni dopo, a do-
ver spiegare l’importanza, la centralità, la sa-
cralità della Data.
A dover rimbeccare trasformisti e revisionisti,
quelli che usano Stalin per perdonare Hitler e
le Foibe per smussare i morti di Marzabotto, i
deportati di Auschwiz o i torturati di via Tasso.
Chi è in grado di raccontare da protagonista la
fiaba del 25 aprile, ha ormai più di ottant’an-
ni. Se già adesso si indulge a colpevoli confu-
sioni, come faremo quando saranno morti?

Correzione

Maramotti

Difendiamo la Costituzione
anche a nome dei suoi nemici

Dagli
al pacifista

cara unità...

G
li scioperi erano indotti da ra-
gioni materiali, il salario, la
mensa, le condizioni di lavoro,

ma acquistarono subito un grande va-
lore politico, quello della ribellione
contro il regime fascista e le sue leggi.
Se ne rese conto il Governo che inviò
la polizia a reprimerle. Quaranta lavo-
ratori della Pirelli vennero arrestati.
Ma quel fermento non si spense più,
riesplose nel 1944 con un’altra grande
ondata di lotte, e ancora una volta la
dittatura reagì con violenza. Migliaia
e migliaia di quei lavoratori, interi nu-
clei delle maggiori aziende, vennero
deportati e uccisi nei campi di stermi-
nio nazisti.
Molti di quelli rimasti parteciparono,
in varie forme, alla lotta di Liberazio-
ne e impedirono che i nazisti in ritira-

ta distruggessero quelle fabbriche.
Svolsero consapevolmente un ruolo
di responsabilità nazionale, difesero
le condizioni materiali del loro futuro
e di quello della comunità nella quale
vivevano. Per questo molti di loro so-
no morti. Per ricordarli e per riconfer-
mare i valori per i quali si sono sacrifi-
cati, tutti gli anni si rinnova una sem-
plice cerimonia. Per non restare pri-
gionieri dell’idea di una ridicola mo-
dernità che rimuove e dimentica, che
accetta disinvolti riformismi mirati a
riscrivere la storia per sostenere dei
progetti politici dell'oggi.
Nelle parole dei vecchi lavoratori che
ho conosciuto e che avevano parteci-
pato a quei lontani avvenimenti non è
mai mancata la pietà per i morti, per
tutti i morti. Ma in nessuno di loro

veniva meno la fermezza nel giudizio
sulle responsabilità politiche e morali
di chi ha combattuto dalla parte del
fascismo, e per questo non poteva in
alcun modo essere accomunato e con-
fuso con chi come loro si era battuto
per ridare libertà e democrazia al Pae-
se. Per me come per molti vale quell'
insegnamento.
Penso sia indispensabile tenerlo fer-
mo, con sobrietà e con pacatezza an-
che davanti all’aggressione mediatica
e alla violenza verbale di una destra
senza cultura. Bisogna difendere e ri-
proporre i valori che ci hanno lasciato
quei lavoratori, difendendo anche la
Costituzione che li riassume, difen-
dendola per noi e, per quanto possa
sembrare singolare, anche per quelli
che l’attaccano. Sono convinto che
serve grande fermezza, corroborata
da tante iniziative colme anche di pic-
coli gesti in grado di dare concretezza
e contenuti all'esercizio della memo-
ria.

Sergio Cofferati

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

C
osì, da ultimo Ferrara ha scoperto
che non si può essere antifascisti e
pacifisti, tertium non datur; gli an-

tifascisti celebrano la lotta di liberazione,
ma allora celebrano qualcosa che non po-
trebbero moralmente approvare, appunto
perché implica l'uso della forza. Loro che
hanno "sputato" sulla sacrosanta guerra
irachena di Bush - al cui senso "liberato-
rio" e democratico non crede più nemme-
no molta opinione pubblica americana;
ma si sa che i servi sono sempre più zelan-
ti dei padroni - non dovrebbero avere la
faccia tosta di celebrare il venticinque apri-
le.. Capite che finezza, che lucidità, che
logica impeccabile. Il don Ferrante manzo-
niano in confronto è un campione di
esprit de finesse. Possiamo, senza vergo-
gnarci, smontare i sofismi che reggono il
ragionamento (chiamiamolo così) dello

straripante direttore del Foglio? Dunque:
chi è contro la guerra di Bush è senz'altro
un pacifista. Il "vero" pacifista è quello che
rifiuta l'uso della forza in ogni caso (così
legge l'acuto Ferrara il "senza se e senza
ma"): dunque non telefona alla polizia
nemmeno se lo stanno scannando e se gli
rapiscono i bambini a scopo di stupro.
Nel mondo "reale" di Ferrara non c'è spa-
zio per la distinzione tra polizia (giudizia-
ria, poi. Sciò!) e esercito di invasori: del
resto, Bush si sente Dio e Ferrara, che
credevamo ateo o agnostico, ha abbraccia-
to la nuova religione; la violenza di Bush è
senz'altro sacrosanta, la sua guerra è giu-
sta per definizione, senza se e senza ma….
È vero che l'editoriale del Foglio di ieri è
costellato di "a occhio e croce". Un resi-
duo di dubbio o di rispetto umano anche
nell'anima di questo redivivo Machiavelli?
Ma un semplicismo così smaccato, al di là
di ogni decenza, non si riesce neanche a
spiegare con la frettolosità che si perdona
in genere ai sostenitori appassionati di
una causa, per quanto sbagliata. Qui c'è
proprio il deliberato proposito di confon-

dere le carte per ingannare, e per compia-
cere i propri nuovi o seminuovi padroni.
Solo il proposito di confondere le carte
spiega poi l'allusione all'antisemitismo dei
fascismi novecenteschi; che naturalmente
è anche quello di Saddam e aggiunge dun-
que una ragione ulteriore a favore della
guerra di Bush, "l'unico atto concreto di
antifascismo del nostro tempo"!!!
Qualcuno è disposto a inghiottire questa
orrida brodaglia? E chi e con chi sarebbe
legittimato a sfilare per la festa del venti-
cinque aprile, da intendersi come festa di
tutti, e cioè di nessuno, senza riguardo alle
ragioni che motivavano i partigiani e sen-
za alcuna distinzione tra carnefici e libera-
tori - questi sì, veri? Figli e nipoti di ebrei
gasati a Auschwitz insieme ad apologeti
della Repubblica Sociale, tutti uniti nell'in-
no alla democrazia instaurata dai petrolie-
ri texani? Se davvero fosse così - come
appunto Ferrara e Berlusconi vorrebbero
- potremmo sfilare e celebrare la festa na-
zionale solo con coloro che si vergognano,
OGGI, di essere italiani.

Gianni Vattimo

segue dalla prima

Per problemi tecnici nell’artico-
lo di Tobias Holh pubblicato ie-
ri a pagina 1 e 10 del nostro
giornale, la parola «Sars» è sta-
ta spesso sostituita con la paro-
la «Sarà». Ci scusiamo con i
lettori.
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C'è un’offensiva che vuole azzerare il significato di questa
giornata fondativa. Il popolo del 25 aprile si mobilita,
consapevole della sua responsabilità politica e morale

la foto del giorno

Turchia, una manifestazione in memoria del genocidio: in tutto il mondo gli Armeni lo ricordano il 24 Aprile

Liberazione; oggi è una parola-chiave
TOM BENETOLLO

L
a Liberazione è assediata. c'è
un'offensiva che vuole azzera-
re il significato di questa gior-

nata fondativa. il popolo del 25
aprile si mobilita, consapevole della
sua responsabilità politica e mora-
le. Anche perché oggi l'idea di libe-
razione si intreccia più che mai con
quella della pace. Un capitolo si è
appena chiuso, in Iraq. Le sue pagi-
ne pesano: con l'inchiostro dell'ille-
galità, si scrivono parole devastanti:
sono quelle della guerra come ricor-
so normale (e strettamente funzio-
nale a un modello economico-so-
ciale). Esattamente l'idea che per
decenni le forze migliori si erano
sforzate di cacciare dalla storia. Le
prospettive dunque angosciano e
reclamano che si resista alla guerra.
Rimuovere o espellere il 25 aprile è
una permanente operazione della
destra. Togliere questo pilastro dal-
la storia del paese significa poter
disporre del potere - e del Paese -
con il massimo grado di arbitrio.
Perché su quell'evento storico e
simbolico poggia nientemeno che
la Costituzione. E la destra che non
ama la Liberazione non ama nem-

meno la Costituzione. C'è indub-
biamente una logica, in questa fol-
lia di mettere fuori gioco l'Onu, la
sua Carta, la legalità internazionale
- e l'attacco ai principi costituziona-
li nel nostro Paese. Di qui, l'attacco
ai diritti è consequenziale: anche in
questo quadro il referendum sull'ar-
ticolo 18 ha tanto valore, e deve
vincere il Sì.
Guardando a questa dinamica, c'è
un'ombra che grava sulla Costitu-
zione dell'Unione Europea. Se il go-
verno italiano confermasse il suo
approccio da Deregulation, per il
semestre di sua responsabilità, ci
sarebbe un'ulteriore incrinatura
nella struttura stessa di questa Co-
stituzione che già oggi è ben lonta-
na dalle legittime aspettative. Rilan-
ciamo la lotta aperta al Forum So-
ciale di Firenze, prepariamo il Fo-
rum di Parigi. Con lo sguardo rivol-
to ai G8 che si riuniscono a Evian, e

ai negoziati Gats a Cancun, dove
l'Unione Europea deve, deve pro-
prio segnare la differenza.
La Liberazione viene sospinta dalla
violenza dei fatti ad essere una paro-
la-chiave, qui e ora, per campo di
forze impegnate per la pace, la giu-
stizia, i diritti. Aggiungo: la nonvio-
lenza. Un campo di forze che ha
una sua bussola nella Dichiarazio-
ne universale dei diritti umani. E
che esige istituzioni nazionali, inter-
nazionali, sovranazionali ancorate
a valori universali che si possono
individuare, ormai, in un vero e
proprio corpus costituente e costi-
tuzionale.
In questo campo di forze c'è il mo-
vimento per la pace. Colpisce certa
critica, anche di parte progressista,
che tende a dimostrare come non
si possa essere contemporaneamen-

te pacifisti e antifascisti. Questo
must viene fuori dal dibattito sull'
antiamericanismo. In buona so-
stanza: la guerra di oggi in Iraq è
fatta da quei Paesi che hanno libe-
rato l'Europa. Gli antifascisti sono
filo-americani in primo luogo per-
ché gli americani vinsero il nazifa-
scismo (armi in pugno, altro che
pacifismo). Direi: tutti quelli che
resero possibile la Liberazione me-
ritano riconoscenza e amore - le
stesse che mettiamo nella giornata
della Memoria del 27 gennaio. Ov-
viamente, statunitensi compresi.
Ma è legittimo sottolineare la note-

vole differenza tra il soldato Ryan
che sbarcava in Normandia nel
1944, e quello che oggi è in Iraq. Il
primo combatteva contro un'ag-
gressione (ricordiamolo: fu la Ger-
mania nazista a dichiarare guerra
agli Usa), e in nome della democra-
zia e della civiltà, contro la peggio-
re barbarie, affermando valori che
avrebbero in breve dato vita alla
Carta dell'Onu (per sua natura
"multilaterale" e con la pace al pri-
mo posto come obiettivo). In un
certo senso, poi, era il soldato del
New Deal di Roosevelt.
Il secondo, quello di oggi, è dentro
a una guerra di accertata illegalità,
una guerra che rigetta le istituzioni
internazionali, fatta in nome di
quella Dottrina Bush della Sicurez-
za nazionale che è per sua natura
"unilaterale", e che considera la

guerra perfino un'opportunità. Un
soldato che spesso è in uniforme
per povertà o necessità, e che è chia-
mato ad aprire la strada a un model-
lo economico e sociale che è l'oppo-
sto del New Deal (e l'opposto dei
suoi stessi diritti).
Era anti-americano Roosevelt? La
destra Usa lo pensa da tempo. E
l'amministrazione Bush fa di tutto
per colpire quello che rimane del
Welfare Usa del grande americano
Roosevelt.
Il movimento per la pace ha un
nuovo inizio proprio con la Resi-
stenza. E non solo in quella degli
anni della Seconda guerra mondia-
le. Anche prima. E la si smetta con
l'evocazione abusiva delle responsa-
bilità "pacifiste" nel patto scellerato
di Monaco: a Monaco non c'era
padre Balducci. C'erano Hitler e
Mussolini, c'era il filofascista Dela-
dier e l'ultraconservatore Chamber-

lein, che veniva da un ambiente fra-
dicio di filonazisti. E se l'opinione
pubblica fu indotta a tirare un so-
spiro di sollievo fu certo anche per-
ché ricordava le disumane macelle-
rie della Grande Guerra (una guer-
ra di cui portano responsabilità
non solo le autocrazie dell'epoca,
ma anche le democrazie liberali).
Certo, il movimento per la pace ha
limiti e contraddizioni, ma i suoi
valori sono chiari, e la sua capacità
di testimoniarli incontrovertibile.
Con la manifestazione del 12 apri-
le, si è dimostrato il suo forte radica-
mento: oggi è una componente es-
senziale dello schieramento demo-
cratico. Altro che sub-cultura mar-
ginale nel nostro paese. Siamo di
fronte a una pressante domanda di
futuro. Un futuro che deve incorpo-
rare non meno, ma più diritti, sape-
re, responsabilità. Sì, Liberazione è
una parola chiave. Liberare i diritti.
Contro chi vuole espropriarli. Pa-
ce-welfare-diritti: rendere inscindi-
bili questi obiettivi è essenziale per
l'alternativa possibile e necessaria.

*Presidente nazionale Arci
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Bondi in stato
di agitazione

O
ggi lui afferma, con un coraggio
che imbarazzerebbe anche i suoi
figli, già barattati in cambio di Ber-

lusconi: «So che mi espongo a rischi anche
personali nell’esprimere le mie opinioni».
Se intende rischio della reputazione, non
dovrebbe temere, non ce ne è traccia. Se
intende dire che chi non consente con lui
è un terrorista, arriva tardi. Altri suoi col-
leghi di schieramento, ogni volta che qual-
cuno di noi ha espresso un diverso parere,
lo hanno già detto. E noi abbiamo tempe-
stivamente provveduto ad avvertire la
Digos. Ma Bondi, dopo avere messo il
modesto se stesso al centro della scena,
mentre si stava parlando di Marzabotto,
di donne e bambini e del loro prete uccisi
senza pietà dai nazisti, conferma quello

che noi avevamo scritto e che lui aveva
detto. È incredibile, è impossibile, ma lo
ha ripetuto: «Le dolorose conseguenze
per i civili furono l’effetto della strategia
seguita dai comunisti durante la guerra di
liberazione».
Si può capire che dover servire giorno per
giorno, e seguire parola per parola, un
capo come Berlusconi, che un giorno spa-
risce per non incontrare gli italiani (quasi
tutti) che si oppongono alla guerra e un
giorno ricompare - a guerra conclusa -
come vincitore e fa diffondere la leggenda
metropolitana del «ruolo eccezionale che
lui e i suoi servizi hanno avuto nella vitto-
ria», farebbe uscire di senno anche perso-
ne più equilibrate di Bondi.
Ma il problema di Bondi è la dignità. Da
Sindaco, chissà quante volte avrà celebra-
to con accenti commossi la Resistenza, le
sue vittime, la sua vittoria, che si è trasfor-
mata nella Costituzione repubblicana.
Adesso, per avere cambiato di banco, è
costretto a partecipare ai continui riti di

vandalismo del suo nuovo capo e del suo
nuovo partito contro la Costituzione. È
costretto a pagare per il suo passato affer-
mando ogni giorno di vedere comunisti
dappertutto. E viene chiesto a lui di di-
chiarare che le vittime dei nazifascisti e
dei cacciatori di ebrei erano, in realtà; vitti-
me dei comunisti, che invece in quel peri-
odo morivano torturati in via Tasso, o
combattevano per liberare il Paese insie-
me a Edgardo Sogno, a Duccio Galimber-
ti, a giovani ufficiali come Ciampi, a giova-
ni cattolici come Scalfaro o al tredicenne
ebreo Cesana, il caduto più giovane della
guerra di liberazione italiana.
Nel fervore del suo atto di continuo penti-
mento, Bondi non esita a dire: «Non cam-
bierete mai». Lo dice a noi che dirigiamo
questo giornale da quando è rinato? In
questo ha ragione: mai fatto come lui, nel
corso di una intera vita, mai. Ma forse
questa è la cosa che lui, pover’uomo, non
può sopportare.

F. C.

Sette criteri per capire il dopoguerra
STEPHEN F. COHEN

segue dalla prima

Il prezzo della supremazia
DAVID ROCHE

Segue dalla prima

L
a vera questione era e rimane molto diversa: la guerra
in Iraq incrementerà la sicurezza nazionale dell’Ameri-
ca, come l’amministrazione Bush ha sempre promesso,

e ora sostiene stia giàavvenendo, o piuttosto insidierà e farà
diminuire la sicurezza nazionale come ritenevano diversi
critici avveduti?
Nelle settimane, nei mesi, negli anni che ci aspettano conosce-
remo la risposta a questo fatale interrogativo giudicando gli
sviluppi alla luce di sette criteri essenziali.
La guerra scoraggerà o incoraggerà altri interventi regionali
“preventivi”, in particolare ad opera di nazioni dotate di
armi nucleari quali, ma non solo, Pakistan e India?
La guerra arresterà la proliferazione di armi nucleari o, al
contrario, inciterà altri governi a dotarsene come deterrente
contro un altro “cambiamento di regime” da parte degli Usa?
La guerra e la lunga occupazione Usa che verosimilmente ne
seguirà, ridurranno il reclutamento di giovani arabi da parte
dei gruppi terroristici o piuttosto incoraggeranno molti ad
aderire al terrorismo?
Con o senza altri adepti, la guerra farà diminuire o aumenta-
re il numero di attentati terroristici contro gli Stati Uniti, in
patria o all’estero?
La guerra contribuirà a salvaguardare le enormi quantità di
materiale nucleare e di altri materiali di distruzione di massa
e le conoscenze necessarie e renderli operativi o piuttosto li
renderà più accessibili ai malfattori?
La Russia, che dispone più di qualunque altro paese di ordi-
gni di distruzione di massa non sicuri e che si è opposta
tenacemente alla guerra e ha tuttora un atteggiamento criti-
co, sarà più o meno incline a collaborare con Washington
alla salvaguardia e alla riduzione di questi armamenti e mate-
riali?
Infine, tenuto presente lo sfrenato anti-americanismo che la
guerra ha provocato, ci saranno più o meno governi disposti
a collaborare, individualmente o nel quadro di organizzazio-
ni multilaterali quali le Nazioni Unite, a quella che George
W. Bush ha indicato come la principale priorità: la guerra
globale al terrorismo?
È alla luce di questi criteri cruciali e misurabili che gli ameri-
cani, e qualunque uomo politico che intenda guidarli, debbo-
no giudicare la guerra in Iraq e la leadership di Bush. Quelli
di noi che erano contrari alla guerra e continuano a criticare i
presupposti sui quali si basava, temono che gli avvenimenti
futuri possano rispondere a queste domande con grave pre-
giudizio per la sicurezza americana e internazionale. Come
patrioti, possiamo solo sperare di avere torto.
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A
nche mentre gli Stati Uniti
esibiscono la loro potenza
militare in Iraq, il potere

americano sembra aver ormai toc-
cato il suo punto di massima
espansione. A seguito di quello
che viene largamente percepito co-
me unilateralismo Usa, si va appro-
fondendo la sfiducia internaziona-
le nei confronti dell’America, le al-
leanze chiave si vanno indebolen-
do e il terrorismo sembra destina-
to ad intensificarsi.
La politica dei neoconservatori del-
l’amministrazione Bush consiste
nell’esportare il modello Usa al-
l’estero, se necessario attraverso il
cambiamento di regime e l’inter-
vento militare preventivo. La Siria
è sotto pressione, ma la Corea del
Nord potrebbe essere la prossima
“linea del fuoco”.
Una siffatta iniziativa incremente-
rà il costo per l’estensione dell’in-
fluenza americana e minerà la soli-
dità dell’economia Usa. Il dividen-
do della vittoria nella Guerra Fred-
da è già stato dissipato. I costi della
guerra e della ricostruzione dei pa-
esi colpiti faranno lievitare la spesa
americana per la difesa e il deficit
di bilancio. Negli Stati Uniti gli
investimenti nel settore privato su-
biranno un declino e i tassi di cre-
scita della produttività raggiunti
con la rivoluzione tecnologica de-
gli anni ’90 sono destinati a dimi-
nuire.
La riforma economica globale ba-
sata su un modello di mercato
aperto è stata la più riuscita espor-
tazione Usa. Ma quel modello ora
viene largamente respinto all’este-
ro, messo in discussione in patria
e non più praticato dall’ammini-
strazione Bush. Al suo posto l’am-
ministrazione ha seguito politiche
protezionistiche, di ingerenza sui
mercati e comportanti livelli di
spesa pubblica come non si vedeva-
no dai tempi della guerra del Viet-
nam.
Prima che il presidente George W.
Bush salisse alla Casa Bianca, il

commercio globale traeva enormi
benefici dalla liberalizzazione gui-
data dagli Stati Uniti. Ora, stanti le
profonde spaccature tra Stati Uni-
ti e Europa, Russia e Cina sul-
l’Iraq, è probabile che il protezioni-
smo venga usato come arma politi-
ca.
Il round Doha dei negoziati per la
liberalizzazione dei commerci
mondiali è naufragato. Per quanto
tempo ancora la Cina continuerà
ad avere libero accesso al suo prin-
cipale mercato di esportazioni ne-
gli Stati Uniti se Pechino si rifiute-
rà di appoggiare gli sforzi america-
ni di disarmare la Corea del Nord
dei suoi armamenti di distruzione
di massa?
Il dollaro sarà una vittima della
debolezza economica americana e
delle tensioni internazionali. Nel
mercato al rialzo degli anni ’90, gli
Stati Uniti erano considerati il luo-
go migliore in cui investire. Ma gli
Stati Uniti non offrono più i ritor-
ni necessari a sostenere questi inve-
stimenti, già pari al 7% dei rispar-
mi del resto del mondo e che deb-
bono aumentare considerevolmen-
te con l’incrementare sia del defi-
cit di bilancio sia del deficit della
bilancia dei pagamenti Usa. Con
l’aggravarsi dei problemi dell’eco-
nomia americana, il dollaro non
potrà non subire un deprezzamen-
to.
Invece di rendere gli Stati Uniti
invulnerabili, la superiorità milita-
re americana causerà paura, odio e
crescente estremismo in molte par-
ti del mondo - e alimenterà nuovi
attentati terroristici. Se l’interven-
to militare fosse la soluzione del
problema del terrorismo, Israele si
troverebbe in pace già da anni.
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